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TOMMASEO  E  CARDUCCI  ■  ■ 


I  grandi  dimenticati,  quando  ingiusto  ne  sia  l’oblìo,  de¬ 
stano  sempre  un  fascino  tutto  lor  proprio  e  riescono  a  farsi 
amare  con  vera  simpatia,  essi,  che  pure  suscitjarono  spesso 
tanta  antipatia  e  dispetto  intorno  alla  ioro  persona  e  magari, 
il  disgusto  sopra  1’  opera  loro.  Cosi  con  amore  ed  entusiasmo 
io  tornavo,  qualche  mese  addietro,  al  Tommaseo,  alla  raccolta 
delle  sue  poesie,  lodate  o  biasimate  da  pochi,  dimenticate  da 
moltissimi,  e  ne  traevo  frutti  e  ammaestramenti  che  qui  non 
è  luogo  a  dire  altro  che  in  minima  parte.  A  volte,  leggendo 
e  meditando  quei  versi,  solo  a  un  ritmo  o  a  una  parola  mi 
sentivo  preso  d’improvvisa  meraviglia:  zampillava,  come  da  un 
fonte  occulto,  su  dal  mio  cuore,  un  verso  del  Carducci  come 
se  proprio  quella  parola  o  quel  ritmo  1’  avessero  per  se  stessi 
suscitato.  E  quando  a  un  momento  giunsi  al  poemetto  S.  Mi¬ 
chele  e  tanto  vi  rinvenni  da  ricordare  il  Satana,  allora  di. pro¬ 
posito  pensai  al  Poeta  delle  Odi  barbare,  e  mi  domandai  se 
nel  Tommaseo  non  fosse  da  trovarsi  una  sorgente,  pur  piccola, 
della  poesia  carducciana. 

Per  la  prosa  si  sapeva  e  si  era  detto,  e  le  lodi  del  Car¬ 
ducci  al  gran  prosatore  mostrano  aperto,  con  l’opera  stessa, 
lo  studio  che  vi  deve  aver  fatto  onde  il  suo  stile  divenisse 
più  agevole  ancora,  più  vario  e  più  puro.  Tutt’altro  invece  era 
stato  per  la  poesia!  Già,  quando  mai  il  Carducci  ne  aveva  detto 
apertamente  qualcosa,  com’era  pur  solito  ?  Rileggendo  una  sua 
fiera  domanda,  di  quelle  che  sgomentavano  il  colto  pubblico  (1) 
(Chi  si  ricorda  più  della  poesia  italiana  di  dieci  o  undici,  anni 
or  sono?  o  meglio,  chi  si  ricorda  piu  dell  Italia  davanti  il 
1870?)  stupisce  che  poi  nella  conseguente  rassegna  ,  di  vari 
poeti  non  si  faccia  alcun  cenno  del  Dalmata.  E  siamo  proprio 
davanti  il  ’70. 
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Io  ho  sempre  creduto,  e  maggiormente  ora,  che  ogni  ar¬ 
tista  abbia  i  suoi  misteriosi  segreti,  che  non  riveli  mai  tutto 
sè  stesso,  che  lasci  ad  altri  indagare  sino  al  fondo  l’opera  sua, 
onde  una  nuova  e  improvvisa  gioia  sorga  nello  spirito  inda¬ 
gatore.  „La  vera  sentenzia....  vedere  non  si  può,  s  io  non  la 
conto“  ;  e  se  Dante  la  contava  nel  Convivio,  non  la  contò  sempre 
nella  Commedia:  e  ancora  si  tenta  vederla,  li  Carducci  disse 
di  molti  poeti  che  aveva  studiato,  e  d’altri  forse  non  volle 
dire:  di  quest’ultimi,  credo  è  il  Tommaseo.  Dimenticarsene 
Lui?  E  non  c’è  plagio.  Quando  si  parla  di  moderni  una  certa 
critica  piena  di  malumori  e  di  pettegolumi  ricorre  subito  con 
disprezzo  a  quella  brutta  parola,  senza  pensare,  o  fingendo  di 
non  sapere,  che  il  poeta  ha  le  sua  recondite  origini  in  una  o 
più  opere  che  lo  precedettero,  e  che  del  resto  comune  è  la 
fonte  della  poesia  e  che  alle  sue  polle  comuni  lo  spirito  s’ab¬ 
bevera  come  può:  poche  stille  bastano  al  suo  fiume.  Questo 
ha  fatto  il  Carducci  rispetto  al  Tommaseo  e  ad  altri.  Potè 
Vergilio,  come  Omero  e  come  Esiodo,  far  risuonare  nel  suo 
poema  molte  delle  voci  che  furono;  e  lo  potè,  di  deliberata 
volontà,  Dante.  Bisogna  anche  ricordare  ((j.  Pascoli  —  Epos 
p.  LXX1)  che  è  „a  dirittura  puerile,  di  grammatico  che  vive 
fuori  della  poesia  come  il  cenobita  fuori  della  vita,  credere  a 
furtarclli  tali  che  nemmeno  noi,  piccini  piccini,  saremmo  dalla 
povertà  del  nostro  ingegno  obbligati  a  fare“.  Certamente  i 
versi  che  metterò  a  confronto  non  hanno  sempre  una  rassomi¬ 
glianza  perfetta,  ma  pur  si  sente  a  volte  che  sono  languidi  echi 
di  voci  perdutesi  nel  fondo  dell’anima  e  tornate  poi  su  a  fiore 
quasi  inconsapevolmente;  cosa  che  per  sè  sola  giustificherebbe 
il  Carducci  del  torto  che  altri  volesse  fargli  di  avere  dimen¬ 
ticato  un  vero  e  grande  poeta.  Se  qualche  scintilla  è  stata 
tratta  inoltre  dal  fondo  comune  d’osservazione  e  d’ispirazione, 
non  vuol  dire  che  non  ve  ne  possa  essere  un'altra  tratta  o  di¬ 
rettamente  o  indirettamente  dalla  poesia  toramaseiana :  e  ad 
ogni  modo,  tanto  per  ciò  che  riguarda  la  relazione  del  Satana 
col  San  Michele,  io  non  oso  darvi  tutto  il  valore  di  fonte, 
per  ora  almeno;  e  loffro  al  lettore,  se  voglia,  come  un  puro 
paralello  di  poesia  o,  se  più  gli  piaccia,  come  una  semplice 
curiosità  psicologica,  ma  non  leggermente  offerta  nè  con  troppa 
severità  presentata. 


TOMMASEO  E.  CARDUCCI 


PRIMI  CONFRONTI. 


La  figura  armoniosa  e  pura,  colta  a  volo  in  fronte  alle 
odi  barbare,  dell’ode  vigile  e  repugnante  che  la  mano  dell’ar¬ 
tista  scolpisce  nel  Preludio  (2)  come  in  un  blocco  del  più  ful¬ 
gido  marmo  pario,  sembra  essere  sorta  dallo  splendore  di 
un'  altra  Musa  clic  deposto  ogni  velo  volle  concedere  a  un  poeta 
amplessi  e  avidi  baci  offrendosi  nella  sua  nudità:  la  Musa  è 
quella  che  palpita  e  canta  nell’ Ideale  del  Tommaseo  (3),  coperta 
prima  d’un  semplice  manto,  e  poi  nuda,  nuda  allatto. 

—  Noto  qui  —  che  non  deve  meravigliare  nel  Dalmata 
quel  misto  di  spirito  e  carne  palpitante  spesso  nelle  sue  opere 
d’arte,  e  particolarmente  ne’ romanzi;  ed  avverto  ancora  che 
nel  mio  confronto  non  intendo  parlare  dell’  intime  bellezza,  così 
maggiori,  come  qui  in  Preludio  rispetto  a  Ideale,  nel  Carducci. 

Si  guardi  intanto  più  da  vicino:  L’uno  odia  rasata  poesìa 

„concedo 

comoda  al  vulgo  i  flosci  fianchi  c  senza 
palpiti  sotto  i  consueti  amplessi 
st.endesi  e  dorme" 


a  l’altro  l’odia  ancora  ;  che  se 
torcentesi 

...  „fra  le  strette 


l’ode  barbara  somiglia  un’  evia 
d’amator  silvano" 


mentre 

...  „baci  e  strilli  su  l’accesa  bocca  raesconsi" 

la  „giovin  donnai(  del  Tommaseo  lasciandosi  pure 

„libar  da’  suoi  baci 
l’altera  fronte  gli  sguardi  vivaci" 


...  „non  mai,  seno  compressa  con  seno  ^ 
bevve  degli  ebbri  complessi  il  veleno". 

Da.  quest’ ultima  espressione  par  nascere  e  ondeggiare  il 
ritmo  onde 

„più  belli  i  vezzi  del  fiorente  petto 
saltan  compressi " 

La  strofe  carducciana  intanto  è  colta  a  volo,  e  la  giovin 

donna  se  ne  va  „com’  uccello  per  l’aere". 

Certo  l’Ideale  del  Tommaseo  ha  tante  altre  virtù  eie 
esteticamente  appaiono  difetti  e  ingombrano  la  visione  quale 
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dovrebbe  apparir  lucida  e  netta  per  accostarla  al  Preludio; 
ma  la  trasformazione  fatta  dal  Carducci  non  sarebbe  stata 
tale  da  parere,  coni’ è,  una  creazione. 

E  una  maggiore  o  minor  somiglianza  si  può  trovare  in 
altre  espressioni  che  a  me  piace  di  accostare  tra  loro.  Così  la 
cupa  sequenza  degli  «Italiani  morti  in  Ispagna**  si  chiude  con 
tale  minaccia  terribile  e  solenne: 

,  .  .  .  «Se  moriam,  pianti  morremo 

e  temuti.  —  0  Re  supremo, 
il  tuo  giorno  attenderemo** 

(p.  19  Torniti.) 

minaccia,  da  cui  par  salire  il  grido  nei  «nostri  santi  e  nostri 
morti**  : 

..Riposeranno  i  dì  della  vendetta 
della -giustizia  e  della  libertà** 

(Carducci  —  p.  432). 

Due  volte  ancora  il  Carducci  in  « Poeti  di  parte  bianca** 
rammenta  certi  altri  versi  del  Dalmata  che  furono  scritti  molto 
tempo  prima,  e  cosi  da  vicino  li  rammenta  che  senza  dubbio 
venne  di  lì  il  suggerimento,  sia  pure  inconsapevole. 

Dice  il  Carducci: 


„Non  vedrò  più  dall’Apparita  al  piano 
Santa  Maria  del  Fiore**  (p.  309) 


„E  di  memorie  io  vivo  e  di  speranza** 

(p.  317) 

e  il  Tommaseo,  in  «Montaperti**  : 


«Quando,  o  padre,  all’Apparita 
la  città  nostra  fiorita 
rivedrem  dall’alto  e  quando 
pregheremo  in  S.  Giovanni?** 

(p.  374) 


e  altrove  : 

...  «memoria  alata  è  la  speranza** 

(p.  26).  • 

E  per  il  largo  ondeggiamento  del  ritmo,  eguale  nei  due 
Poeti,  e  per  le  rievocazioni  storiche  (le  quali  non  son  proprio 
del  Carducci,  come  di  cosa  trovata  da  lui,  secondo  che  alcuni 
vogliono  credere,  ma  di  altri  poeti  da  Platen  per  salire  sino 
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a  Dante)  si  possono  raffrontare  in  parte  le  poesie  «a 
tedo“  e  «il  Comune  rustico".  La  strofa 

«Non  dalla  macchia  a  notte  o  a  dubbia  mane, 
in  pien  meriggio,  al  suon  delle  campane, 
dagli  alti  merli  e  sull’aperto  pian“, 

fa  28) 


ricorda  tutto  nell’insieme  il  quadretto  del  «Comune"  di  cui 
si  direbbe  far  parte.  Ancora,  nella  stessa  poesia,  l’espressione 


„ Sento  venire 

di  versi  un’armonia,  eh’  al  mio  partire 
fra  i  poggi  e  l’acque  di  Bastia  volò*' 

fa  29). 


non  è  proprio  il  preludio  del  «Saluto  italico?"  E  nel  Saluto 
italico  è  il  fatidico  grido,  già  balzato  dall’augurale  prora 
d’  Enea,  „  Italia  Italia “  che  è  pure  nell’ode  al  Multedo.  Il  Sa¬ 
luto  ha  inoltre  con  quell’ode  forti  accenni  a  grandi  memorie 
eroiche,  ed  espressioni  nuove  che  s’equivalgono  e  che  se  prese 
una  per  una  nulla  potrebbero  dimostrare,  messe  poi  insieme 
sono  una  rivelazione:  —  C’è  «un  aquila  giovinetta  nel  Tom¬ 
maseo,  e  «aquile  giovinette"  nel  Carducci;  c’è  in  questo  il 

«sospir  sul  Garda  argenteo" 

fa  850) 


e  in  quello  il  ricordo  del  medesimo  lago  : 

...  «de’  cedri  tuoi  nelle  felici 
Aure,  Benaco,  l’usignuol  cantò", 

fa  29) 


c’  è  nell’  uno 

«lo  stranier  che  armato  accampasi 
sul  nostro  suol" 


e  nell’altro 

«il  vigile  straniero", 

e  qua  e  là  le  grandi  Ombre.  Anzi  quelle  Ombre,  rievocate  nei 
lugubri  vòceri,  tendono  dalle  rive  còrse  le  braccia  all  Italia, 
in  lunga  teoria,  che  parrebbe  vedervi  vicina  la  «còrsa  Yiobe“: 
ma  qui  i  due  poeti  pensavano  forse  all’Eroe  d  Omero  errante 
sulla  spiaggia  del  mare,  ad  Achille.  ..Quando  due  poesie  me¬ 
desime,  toltone  l’ultimo  accenno,  hanno  tali  affinità,  quanto 
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in  tre  poesie  di  Carducci,  ora  pel  metro,  ora  per  la  "uslone, 
si  trovano  derivazioni  da  un’unica  ode  del  lommaseo,  qua¬ 
lunque  dubbio  che  sorga  cade  da  sè. 

L’ultimo  richiamo  mi  ha  portalo  all’  alcaica  „Per  la  morte 
di  Napoleone  Eugenio":  ivi  il  mònito  al  Console  che  avrebbe 
dovuto  ritirarsi  „tra  il  mare  e  Dio"  richiama  il  tommaseiano  : 

„Fra  il  mio,  donna,  e  il  tuo  bacio 
starà  infinito  Iddio" 

(p.  168) 

e  più  i  due  grandi  infiniti 

„e  il  mare  e  Dio" 

di  un’  ode  a  Venezia  (p.  57). 

Nel  verso  saffico  di  Piemonte 

„Di  fumo  e  polve  e  di  vittoria  allegri" 

(p.  954) 

c’è  forse  qualche  cosa  della  saffica  „alle  Madri  italiane": 

„E  riaversi  ove  l’odor  li  appelli 
della  battaglia;  e  nella  polve  il  bianco 
collo,  e  i  capelli" 

(Tomm.  p.  63) 

così  nel  carducciano 


•  „ride 

La  madre  e  slanciasi  tutta  amore" 

(p.  907) 

v’ è  l’espressione  del  Poeta  dalmata 

„1’  anima  tutta  è  amore" 

qualcosa  fors’  anche  della  strofa 

„E  careggiando  i  mobili 

veli  un’  au retta  tenue 

coll’alito  verrà"  (Tom.  70) 

si  ripete  in  Carducci: 

„Or  sono  i  dì  che  zefiro 
trepido  e  lieve  aleggia 
e  che  la  pioggia  placida 
i  nuovi  fior  careggia" 

(p.  70) 
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Piccolezze?  trasi  mozze  e  insignificanti?  sottigliezze  vane:" 
Sarà  ;  ma  trovo  ancora  di  più  preciso  : 

Forse  un  giorno  i’  dirò,  meglio  era  assai 
Abbandonarsi  a  lei, 

Meglio  abbellire  i  miei 

Pensi er’  del  suo  qandor"  (p-  138) 

Lo  stesso  anelito  dell’  Idillio  maremmano! 

„Meglio  era  sposar  te,  bionda  Maria!'*' 

Ma  nel  Tommaseo  ci  sono  altri  versi 

„Ogni  affetto  una  vita,  è  tutto  un  mondo 
ogni  pensiero"  (p-  1*3) 

„sia  la  nostra  vita 

Poema  intero;  e  ogni  atto  un’armonia; 

Oc  ni  ora  un  inno;  ogni  parola  un  canto" 

(p.  230) 

versi  e  concetto  a  cui  il  Carducci,  mi  penso,  tenta,  plasman¬ 
doli,  dare  una  perfezione: 

„E  tutta  la  persona  era  sorriso 
E  oo-ni  atto  ed  ogni  accento  un’armonia" 

(p-  318) 

e  la  perfezione  eccola  qui  raggiunta  alfine  in  quest’ altri  suoi 
versi 

„E  un’  armonia 

Ocrni  pensiero  ed  ogni  senso  un  canto 

(p.  064) 

Semplici  confronti  possono  invece  farsi  in  altri  brani: 

È  d’  un  sol  astro  il  ciel  s’empie  sereno" 

(p.  216)  * 

ricorda  i  versi  del  Carducci 

astro  di  Venere 
sorride  presso,  e  del  suo 
palpito  lucido  tinge  il  cielo" 

*  (p.  847) 


Ae  secoli  le  vie 


sali,  raggiando,...."  (p>  222) 


come  l’espressione 


12 


TOMMASEO  E  CARDUCCI 


rammenta  1’  endecasillabo 

„Quad’io  salgo  de’ secoli  sui  monte** 

(Carducci  p.  496) 

Fu  anche  il  sospiro  del  dalmata,  esule  allora,  nel  ’35  a  Parigi 

„  E  quando  mai 

la  potestà  del  brando 

sarà  finita?  E  quando  ‘  i. 

saremo  un  solo  ovile?" 

riecheggia  nel  desiderio  di  pace  universale: 

„la  Pace 

solleva  candida  l’ali  :  Quando?** 

(p.  971) 

e  in 

„Quando  il  lavoro  sarà  lieto? 

Quando  securo  sarà  l'amore?**  ecc. 

(p.  907) 

1  due  Poeti  ritraggono  presso  a  poco  nello  stesso  atteggia¬ 
mento  Maria,  come  n’abbiano  staccata  la  figura  da  qualche 
grande  abside  di  cattedrale  o  da  qualche  dipintura  di  vecchia 
badia.  11  Tommaseo: 


e  il  Carducci 


„l!n  grande  manto  bianco 
lm  Vergine  stendea 
Che  nella  pura  notte 
Fu  visto  biancheggiar** 

(p.  979) 


...  „La  Vergine  Maria... 

Sotto  il  grande  azzurro  cielo 
ella  i  martiri  covria"  (p.  697 ) 

Anche  negli  esametri  tommaseiani,  misurati  alla  meglio 
nel  modo  latino,  dove  Elena  freme  e  piange,  convulsa  e  pen¬ 
tita,  ricordando  tante  „troadi  ninfe “  i  versi  nei  quali  le  appare  la 

«bella  d’odorato  peplo  e  d’  argentei  veli** 

Andromaca,  e  con  i  quali  la  invidia 


„A  te  d’intorno  un  sommesso  d’amore  sussurro 
corre,  e  1  ùmil  volgo  s’ arrestano  contemplando** 

(p.  398) 


TOMMASEO  E  CARDUCCI 


13 


mi  fanno  ventre  in  mente  tutto  quel  popolo  superbo  della  sua 
regina  come  di  figlia,  a  cui  la  verginetta  trepida  dice  „ Mar¬ 
gherita  !a.  Qui  i  Poeti  pensavano  alla  virgiliana  Didone,  l’uno 
avvicinandosi  all’altro. 

Forse  il  Carducci  aveva  letto  le  poesie  del  Tommaseo 
nelle  «Memorie  poetiche4*  d’ edizione  veneziana  e  del  1838  .J 
Lo  rileverebbe  questa  strofetta  insieme  a  molti  altri  versi 
citati,  strofetta  che,  ad  es.,  non  è  nell’edizione  fiorentina: 

«Come  fanciul  che  piange 
Cullato  dall’  amore 
S’addorme  il  mio  dolore4* 

( p.  384  di  M.  P.) 

a  cui  riporterei  questi  versi  delle  Odi  Barbare 

«Qual  dalla  madre  sbattuto  pargolo 


.  .  .  s’addorme  .  .  . 

.  .  .  tal  nel  mio  petto  1’  amore4*  (p.  982). 

Da  ultimo,  mentre  qualche  cosa  tralascio  di  minimo  peso, 
rammento  clic  la  descrizione  di  Fiesole  nella  «Serva4*  somiglia 
a  Fiesole  del  Carducci  :  uno  stesso  occhio  vede  il  paesaggio. 
I  versi  della  „serva“  son  questi  : 

«Griungeano  a  passo  lento  in  cima  al  colle 

Ove  mostra  sue  croci  e  biancheggiante 

La  cattedral  di  Fiesole  s’  estolle 

Tra  ’1  verde  lieto  delle  folte  piante4*  (p.  343) 

Fino  quel  „a  passo  lento1'  diviene  „a  lento  passo"  in  Carducci 
( p .  doti). 

Anche  i  saffici  della  «Chiesa  di  Polenta4* 

«Qui  nel  cospetto  a  Dio  vendicatore 
e  perdonante  vincitori  e  vinti...4*  (/>•  1914) 

hanno  tutta  1’  aria  di  questi  altri  saffici  del  Tommaseo  : 

«Or  dal  sangue  di  vinti  e  vincitori 
Misto,  a  disperder  la  tempesta  nera 
Dell’odio  atroce  eli’ avvantò  dolori 

S’ alzi  preghiera4* 

In  (juesto  modo,  prima  di  passare  all’  Inno  a  Satana,  ho 
voluto  l’accogliere  versi  e  citazioni  non  tanto  per  insistere  su 


14 


TOMMASEO  E  CARDUCCI 


i  confronti  ma  por  notare,  prima  eli  passare  al  confronto  piu 
forte,  che  il  Carducci  conosceva  bene,  molto  bene  il  suo  1  oeta, 
e  che  sapeva  da  grande  artefice  valersene  ;  e  che  quindi  molte 
piccolezze  nelle  derivazioni  del  Satana  meriteranno  più  attenta 
osservazione  di  quanto  richiederebbero  in  se  quando  il  Cal¬ 
ducci  si  fosse  mostrato  ben  lontano  d' ogni  reminiscenza.  E 
tanto  è  per  i  rivi  che  sgorgano  da  quella  poesia,  che  se  io 
pigliassi  in  mano  le  prose  artistiche  del  Tommaseo  vi  troverei 
forse  altro,  ma  ciò  non  mi  riguarda  qui.  Del  resto,  anche  su 
questo  punto,  non  so  astenermi  dal  citare  un  esempio:  Ho 
sentito  qualche  volta  fare  uno  sciocco  appunto  al  Carducci,  e 
mi  pare  d’ averlo  letto  non  so  più  dove,  per  il  verso  „I  monti 
si  rincorrono  tra  loro44  nel  „Canto  dell’  amore44.  Il  Carducci, 
che  all’  autorità  del  Tommaseo  avrebbe  certamente  tenuto, 
poteva  citare  questo  brano  di  „Fede  e  Bellezza44  (romanzo 
Le  Monnier)  :  „Vedete  i  monti  salire  arditi  e  respirare  nel 
puro  cielo,  e  le  cime  rincorrersi,  riposarsi  e  rincorrersi  nuo¬ 
vamente44  ( p .  62). 

C’è  tanto  dunque  fin  qui  da  poter  concludere  che  grande 
amore  ebbe  il  Carducci  alla  poesia  del  Tommaseo;  c’è  tanto 
che  io  posso  passare  al  Satana,  con  un  certo  contegno  nel 
giudicare,  ma  con  fermezza  nell  esporre.  Quanto  doveva  essere 
caro  al  Carducci  quel  Poeta  singolare  che  tante  forme  di  poesia 
tentò  e  rinnovò  e  che  pertìno  s’ avventurò  nell  esametro,  pre¬ 
sentendo  da  lungi  l’aura  dell’ odi  barbare  benché  non  giungesse 
a  vederle  volare  nel  libero  azzurro! 

IL  SAN  MICHELE  E  IL  SATANA. 

Due  volte  il  Carducci  pare  opporsi  di  proposito  al  Tom¬ 
maseo  Poeta:  nelle  Fonti  del  Clitumno  e  nell'  Inno  a  Satana,  a 
una  strofe  inneggiante  a  Cristo  che  trionfa  sul  Campidoglio, 
e,  per  il  Satana,  a  tutto  ciò  che  il  Dalmata  dice  dell'Arcan¬ 
gelo.  —  Il  concetto  del  Clitumno  s’ informa,  realmente,  in  questi 
versi: 

„Roma 

più  non  trionfa 

Più  non  trionfa  poi  che  un  Galileo 
di  rosse  chiome  al  Campidoglio  ascese; 
gittol le  in  braccio  una  sua  croce  e  disse: 

—  Portala  e  servi/4 
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Il  Mazzoni  (o  forse  il  Picciola ?)  (4)  annota:  „I1  galileo 
di  rosse  chiome  è  qui  il  simbolo  della  corruzione  e  della  dis¬ 
soluzione  medievale  del  cristianesimo..."  e  fin  qui  non  si  può 
negare  che  il  galileo  voglia  essere  un  simbolo;  ma  quel  che 
poi  è  detto  «non  può  esser  dunque  la  storica  figura  di  Gesù 
che  mai  non  fu  a  Roma"  ha  tutta  1’  aria  di  significare  che  mai 
alcuno  ha  pensato  a  questo:  Eppure,  trovo,  l’ha  pensato  ed 
espresso  il  Tommaseo  ancor  prima,  elevando  anch  esso  la  sua 
visione  a  simbolo: 

«Dalle  rovine  di  Sion  fumante 
Trionfatrice  del  romano  orgoglio 
La  croce  di  Gesù  vola  raggiante 
Sul  Campidoglio"  (p-  71-72) 

dove  quel  Sion  fumante  rammenta  il  carducciano  «fumano  le 
nubi"  e  «l’appenin  fumante";  il  romano  orgoglio  fa  pensare  ai 
„trofei  romani"  e  alle  «vittime  orgogliose"  del  Clitumno,  men¬ 
tre  quest’ altri  versi  (nella  medesima  poesia  del  Tommaseo) 

«Un  tempio  è  in  polve,  e  mille  il  sol  ne  mira 
Sorgere  al  Dio  de’  mesti.  E  grandi  affanni 
Quivi  hanno  posa" 

richiamano  alla  mente  che  pure  il  Clitumno  è  un  tempio  in 
polve,  che  il  Dio  de’  mesti  è  il  Crocefisso,  e  che  quei  mesti  si 
cambiano  nel  Clitumno  nei  «maledienti  all’ opre  della  vita" 
che  delirarono  «atroci  congiungimenti  di  dolor  con  Dio“  per¬ 
chè  appunto  avessero  posa  i  grandi  affanni:  empi,  e  non  mesti, 
avrebbe  gridato  sdegnosamente  il  Poeta  implacabile. 

In  quanto  all’ Inno  a  Satana  la  cosa  è  ben  diversa,  se  un 
confronto  di  strofa  con  strofa  non  si  può  del  tutto  stabilire, 
pure  qua  e  là  gli  accenti  e  i  pensieri  sono  rievocati  con  chiaie 
ripercussioni  di  echi.  Direi  che  il  Carducci,  leggendolo,  esela 
masse:  «Ma  che  San  Michele!  è  Satana  questo!"  e  tornandoci 
sopra  col  cuore  e  la  fantasia  ne  ricavasse  alfine  il  suo  inno, 
togliendone,  senza  forse  avvedersene,  alcuni  movimenti  e  vi¬ 
sioni.  Vi  sono  anzi  richiami  che  per  sè  soli  sono  insignificanti, 
ma  che  dànno,  insieme  a  quel  che  fu  detto,  il  dubbio  clic  (  ni 
ducei  ne  abbia  davvero  raccolte  molte  voci  confuse  t  disperse 

giù  nella  sua  anima  profonda. 

Il  „San  Michele “  (5)  tommaseiano  è  un  vero  e  proprio 
poemetto:  consta  di  quattro  parti,  di  cui  la  terza  e  una  pie 
ghiera  in  prosa  da  mettersi  accanto  a  un  commento  che  e 
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nell’  ultima  pagina  delle  poesie.  Somigliante  in  ciò,  per  un 
caso,  al  Satana  che  si  tirò  dietro  quelle  ^polemiche  sataniche", 
una  prosa  cosi  torte  e  caustica,  ironica  e  sottile  che  ci  sarebbe 
da  dirla  una  prosa  tommaseiana  rammodernata  un  po’  dal 
Carducci.  Nella  preghiera  e  nel  commento  del  Tommaseo  si 
trova  chiaramente  espresso  il  concetto  che  diventa  idea  fon¬ 
damentale  dei  Satana:  —  l’innalzamento  della  materia. 

11  Tommaseo  cosi  loda  gli  angeli:  „Essa  materia  nobili¬ 
tate  insegnandocene  usi  sempre  più  spirituali,  e  facendola  velo 
e  rivelazione  di  sempre  più  alte  verità.  Della  materia  che  le 
nostre  colpe  fecero  sempre  più  angusta  barriera  ne’  campi  dello 
spazio  e  del  tempo,  voi  c’insegnate  a  servirci  per  dilatare  e  su¬ 
perare  i  limiti  dello  spazio  e  del  tempo"  (p.  416.  Poesie).  11 
pensiero  non  può  dirsi  raccolto  in  questi  due  versi  : 

^Materia  inalzati 

Satana  ha  vinto".  —  ? 

* 

Ed  il  Vapore  è  appunto  quello  di  cui  l’uomo  fa  cosi  uso 
per  vincere  „lo  spazio  e  il  tempo". 

Tanto  l’uno  che  l’altro  poeta  vogliono  poi  che  quest’  in¬ 
nalzamento  si  compia  sopra  tutto  col  dominio  del  pensiero 
libero  da  ogni  vincolo:  „Non  ancora  le  cose  sono,  come  po¬ 
trebbero,  sottomesse  alla  libertà  di  pensiero.  Ma  questo  tempo 
verrà"  dice  il  Tommaseo;  (p.  417)  e  ancora: 

„Nè  tu  mi  vieti,  in  un  pensier  d’amore 
questo  abbracciar  con  altri  mondi  a  mille" 

(p.  406). 

E  il  Carducci  più  brevemente  e  fieramente: 

„(iitta  i  tuoi  vincoli, 

Uinan  pensiero". 

l’ale  è  l’idea  fondamentale  del  Satana,  e  tale  è  quella 
del  San  Michele  com’  io  ve  la  trovava  a  una  prima  lettura, 
un  po'  confusamente,  intravedendola.  .Rileggendo  poi  poesia  e 
e  prosa  rinvenni  una  serie  abbondante  di  confronti,  ora  palesi 
de!  tutto,  ora  leggermente  velati,  ora  percettibili  appena,  come 
se  il  Poeta  del  Satana  avesse  più  volte  letto  il  Poemetto  e 
nel  momento  dell’ispirazione  gliene  fossero  venuti  modi  di 
dire,  ritmi,  somiglianze  di  alcune  rime,  rinvigorendo  e  rinno¬ 
vando  ogni  dire  nel  suo  nobile  canto.  Con  questo  procedere 
critico,  direi  psicologico,  riferisco  versi  e  strofette  che  forse 
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hanno  tra  loro  una  tale  affinità.  Giova  intanto  soggiungere 
che  se  il  poemetto  tommaseiano  è  poliinetrico,  nella  sua  se¬ 
conda  parte  è  svolto  in  un  metro  simile,  non  eguale,  all’  Inno 
del  Carducci,  se  non  che  il  Satana  è  in  quinari,  e  San  Michele 
(2.a  parte)  in  settenari  ma  con  il  medesimo  modo  alterno  di 
versi  sdruccioli  e  di  rime:  insomma,  qua  e  là,  in  un  sistema 
montiano. 

A  mio  vedere  è  più  opportuno  riferire  prima  o  versi  o 
strofette  del  Carducci  per  vedere  poi,  nel  Tommaseo,  da  quale 
polla  i  piccoli  rivi  siano  forse  sgorgati. 

G.  Carducci  leva  subito  il  suo  canto  al  Principio  della 
Vita,  che  chiama  Satana;  ma  quel  Satana  è  tale  che  vale  Dio, 
e  l’inno  sin  dai  primi  versi  ha  un  movimento  religioso: 

„A  Te  dell’essere 
principio  immenso". 

Il  Tommaseo  rivolgesi  pure  a  Dio,  nel  primo  verso  del¬ 
l’inno  così: 

„A  lui  che  fece  i  secoli". 

Il  Carducci  poco  dopo  continua: 

^Mentre  ne’  calici 
Il  vin  scintilla 
Siccome  l’anima... 

Mentre... 

Te  invoco,  o  Satana, 

Ile  del  convito" 

e  il  Tommaseo,  nella  prosa:  „Te,  Michele,  invoca  il  sacerdote 
e  il  popolo,  sempre  che  (cfr.  ,. mentre. ..“)  si  commemora  il  sa¬ 
crifizio  dell’umana  liberazione  (cfr.  il  convito.  Non  è  la  messa 
un  convito?):  te  invoca  l'anima.. “  (p.  412). 

L’ Inno  a  Satana  s’apre  in  un  riso  di  primavera,  e  1  inno 
a  San  Michele  con  un  riso  di  primavera  volge  alla  fine: 

Card.  sorridono 

La  terra  e  il  sole 
E  si  ricambiano 
D’araor  parole 
E  corre  un  fremito 
D'imene  arcano 
Da’  monti  e  palqnta 
Fecondo  il  piano". 


2  —  Rivista  Dalmatica.  Anno  V.  fase.  I. 
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Tomrn.  invece: 

fasciata  ai  gelidi 
Venti  la  morta  vesta: 

In  nuove  nozze  palpita 
La  giovine  foresta"  (410). 

11  „verso  ardito"  del  Carducci  è  quasi  il  ^meditato  ar¬ 
dire"  clic  è  nel  Dalmata. 

Quel  comandare  al  prete  di  buttar  via  l’aspersorio  e  smet¬ 
tere  quel  suo  canto  dà  l’idea  che  il  Carducci  abbia  voluto 
rappresentare  il  prete  nel  rito  de’  morti  quando  lugubre  canta 
il  „  Misere  reu  cioè  „la  davidica  nenia  ed  il  pianto".  Ciò  è  con¬ 
fermato  ancora  da  alcuni  versi  dell’ Anacreontica  romantica" 
dove  sopra  un  morticino  simbolico  si  canta 


„ Prete  ti  sia  il  disprezzo 
ed  acquasanta  il  vin". 


Per  questo  farei  derivare  l’espressione 

„Via  l’aspersorio, 

Prete,  e  il  tuo  metro" 

dalle  parole:  ,;11  nome  tuo  risuona  nella  commemorazione  de’ 
morti;  e  dalle  tenebre  del  sepolcro  il  pensiero  de’ cristiani  ri¬ 
sale  alla  luce  tua  santa"  (Toinm.  p.  412). 

Anche  quest’ultra 

„No,  prete,  Satana 
Non  torna  indietro" 

mi  rammenta  i  due  versi  : 


,,Le  immense  posse,  audaci  (lutti  al  lito, 
Si  Irangean,  bestemmiando,  all’ infinito" 

(p.  401) 


perche  i  due  Poeti  hanno  presente  l’evangelico 
Satana". 

Loco  ora  un  richiamo  di  parole  e  un’antitesi 


„Vade,  retro, 
di  pensiero: 


„La  ruggine 
Pode  a  Michele 
Il  brando  mistico 
Ed  il  fedele 
Spennato  Arcangelo 
Cade  nel  vano." 
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Tomm,  „Ma  tu  sorgesti  indomito 

Nell’ umiltà  fedele 
Guerra  di  luce  a  vincere 
Co’  prodi  tuoi  Michele 

Foste  chiamati  a  scegliere 
Tutti,  fra  il  nulla  e  Dio". 

E  il  modo  carducciano 

«Ghiacciato  è  il  fulmine 
A  Geova  in  mano" 

sebbene  possa  non  dipendere  dal  Tommaseo,  chè  il  Dio  di 
Mosè  e  Zeus  han  del  pari  i  fulmini  in  mano,  può  riportarsi 
a  questa  espressione  : 

«Il  creator  s’ascose  in  fulminante 
buio...". 

Ciò  maggiormente,  perchè  il  dire 

«Meteore  pallide 
Pianeti  spenti 
Piovono  gli  angeli 
Dai  firmamenti" 

si  confronta  a  due  luoghi  tommaseiani  : 

«E  te... 

Sentì  il  dragon  che  colle  spire  ardenti, 

Disconfitte  dal  ciel,  svellea  le  stelle"  (p.  421) 

e  a  quest’altro,  quasi  omerico, 

«Ad  ogni  occhiata  si  dilegua  un  mondo" 

(p.  405). 

Tutto  quanto  in  cui  Satana  vive 

«Nella  materia 
Che  mai  non  dorme 
Re  de’  fenomeni 
Re  delle  forme..." 

vive  pure,  spiritualizzato,  in  S.  Michele  e  negli  altri  angeli, 
chè  il  Tommaseo  li  sente  «quaggiù  in  terra"  in  sè  stesso 
(Cfr.  nel  verso  mio  che  dal  sen  rompemi )  nelle  acque  correnti 
nella  selva  fonda  e  nel  canto  degli  uccelli.  S.  Michele  è  in¬ 
vero  il  «vento  che  sgombra  la  potestà  dell’aure  tiranne". 
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Carducci  esalta  Satana  nei  simboli  pagani  e  il  Tommaseo 
esalta  gli  angeli  vincitori  nei  simboli  biblici:  „G-abriele  com¬ 
pagno  agli  esuli;  Raffaele  ai  ciechi". 

Satana  spira  nel  verso  che  rompe 


^Sfidando  il  dio 
De’  rei  pontefici 
De’  re  cruenti..." 


c,  per  il  Tommaseo, 


l’uno  dice: 

e  l’altro  : 


„L’angel  di  Dio  può  frangere 
E  plebi  e  re  dementi 

„Come  fulmine 
Scuoti  le  menti“ 


„ Scòrgi,  Arcangel  di  Dio,  le  nostre  menti". 

Altre  somiglianze  è  dato  raccogliere  ne’ vari  simboli: 

Card,  „E  marmi  vissero 

E  tele  e  carte 

Quando  le  ioniche 
Aure  serene 
Beò  la  Venere 
Anadiomène". 

Tonno.  „...  se’  tu... 

Aura  soave,  che  ne’  fior,  ne’  massi 
Nell’acrile  vive,  ne’  pensier  del  cuore, 

Brividi  e  caldo  di  bellezza  ispiri ", 

Quest’altri  versi  e  per  la  costruzione  sintattica  e  per  ri¬ 
petizioni  di  parole  e  pér  le  antitesi,  metto  tra  loro  in  con¬ 
trapposizione  : 

„Da  strega  pallida 
D’eterna  cura 
Volgi  a  soccorrere 
L’egra  natura ". 

Tomm.  „E  a  te,  beato  ii  debole 

Più  che  il  potente  è  in  cura" 

e  per  la  costruzione: 

.Aleggi  le  genti  a  sorgere 
L’uomo  a  morir  da  forte ". 
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Satana  è  in  un  seno  femineo  palpitante,  nell’occhio  del 
mago,  deH’alchimista,  in  Licoride,  in  Crii  cera  e  vai  dicendo;  e 
l’Arcangelo  doma 

...  „1’  immondo  principe 
Nel  ladro  Eliodoro". 

Ma  dove  il  Carducci  sembra  aver  tratta  ispirazione  dal 
Tommaseo,  quasi  direttamente,  è  nella  figurazione  simbolica 
del  progresso  e  della  civiltà:  Il  Vapore.  Vessillifero  di  civiltà 
è  pure  Sau  Michele  che  è  chiamato  ^Nuvola  e  fiamma  fida" 
avanzantesi,  con  gli  uomini  verso  l’avvenire:  è  la  biblica  co¬ 
lonna  di  fuoco.  Quel  nuvola  e  fiamma  può  aver  suscitata  l’i¬ 
dea  del  vapore.  S.  Michele  infatti  è  detto  agemino  segno  ed 
unico"  ;  ma  anche  il  Principio  esaltato  dal  Carducci  è  tale  : 
—  Materia  e  spirito;  anzi  doppio  simbolo  e  unico:  Satana  — 
Vapore,  Progresso. 

Nò  ciò  basta  che  fino  alcune  altre  parole  vi  corrispondono  : 
..Corrusco  e  tumido" 


Card. 

Tornili. 

Card. 

Tonini. 

Card. 


^Favilla  tumida" 

^Sorvola  i  baratri" 

„il  baratro 

Del  male  a  te  s’aprìo"  (407) 

„E  splendi  e  folgora 
Di  fiamme  cinto" 


Tomai,  (degli  angeli): 

„D’un  turbili  di  bestemmie 
Perdutamente  cinti"  (408). 

Per  ultimo,  il  Carducci  : 

„G1’  incensi  e  i  voti" 

e  il  Tommaseo 

„Prece  ed  incenso"  (481). 

Or  ecco,  ultimo  squillo,  le  due  vittorie  opposte: 
Carducci  : 


» 


Hai  vinto  il  Geo  va 


De’  Sacerdoti,, 

e  il  Dalmata: 

„ Quell’angelo  ha  vittoria  innanzi  a  Dio". 
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Se  si  pensi  quindi  die  il  Carducci  lui  personificato  il 
Progresso  in  Satana  e  quindi  ,,1’avvenire",  e  che  questi  versi 
furono  scritti  contemporaneamente  al  Satana,  nel  metro  del¬ 
l’inno  di  S.  Michele, 

„Odio  di  dei  Prometeo 
Arridi  a’  figli  tuoi  ; 

Solcati  ancor  dal  fulmine 
Pur  l’avvenir  siam  noi" 

balzano  alla  mente  gli  altri  del  Tommaseo  : 


„I1  passato  noi  guidi  or  nube  or  fiamma, 

Noi,  nube  e  fiamma,  all’avvenir  siam  guidai 

C’è  più  dubbio?  Non  credo.  E,  solamente  come  curiosità, 
noto  che  nelle  „Polemiche  Sataniche"  è  detto  (Confessioni  e 
Battaglie  p.  89  —  P.  I.)  :  „ L’anima  mia,  dopo  anni  parecchi 
di  ricerche,  di  dubbi  e  di  esperimenti  penosi,  aveva  alla  fine 
trovato  il  suo  verbo;  e  „Verbum  caro  factum  est"  —  così  il 
Tommaseo  nella  prosa:  „0  Verbo  eterno,  che  appariste  agli 
Angeli...  Angeli,  che  contenete  il  verbo  della  vita...“ . 

Lo  non  so  se  quando  la  biblioteca  di  Gr.  Carducci,  con 
le  sue  carte,  sarà  aperta  al  pubblico,  si  potrà  trovare  nuovi 
impulsi  a  dir  vero  ciò  che  io  ora  presento  come  un  dubbio, 
anzi  come  un  semplice  confronto,  ma  ad  ogni  modo  non  spero 

vana,  ad  onore  ed  amore  dei  due  grandi,  l’investigazione  che 
vi  ho  fatta. 


Sorgerebbe,  a  questo  punto,  una  apparente  difficoltà:  — 
Ma  S.  Michele  Iti  scritto  prima  del  ’63,  cioè  prima  dell’Inno 
a  Satana,  se  esso  non  e  nelle  edizioni  di  Poesie  del  Tommaseo, 
nè  in  quella  del  .16,  nè  del  ’38,  nè  in  quella  napoletana  ?  — 
Mi  fu  impossibile,  per  quanto  cercassi  e  chiedessi,  trovare  la 
data  esatta  del  Poemettq;  ma  in  una  lettera  del  Tommaseo  a 
1  aolo  Perez  f6)  si  rileva  che  esso  fu  composto  per  ordine  del 
Rosmini,  e  perciò  prima  del  65.  Che  il  Carducci  lo  conoscesse 
0  amasse  i  confronti  lo  dicono  chiaro;  come  poi  avesse  potuto 
leggeilo  non  parrà  difficile  attesa  la  grande  ammirazione  che 
egli  aveva  già  pel  Dalmata.  A  conferma  di  ciò,  so  che  nella 
esposizione  bibliografica  bolognese  del  1908  era  esposta  una 
lettela  di  (x.  Carducci  diretta,  partili,  al  Thouar,  dove  il  poeta, 
da  giovanissimo,  ringraziava  1  illustre  educatore  d'aver  mo¬ 
strato  suoi  versi  al  Jommaseo,  e  n’era  lieto  perchè  il  Dalmata 
fiero  se  n’era  compiaciuto, 
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In  ogni  modo  non  si  può  dire  che  il  Carducci  taccia  del 
tutto  del  Tommaseo  Poeta.  Egli  già  scriveva  al  grande  illu¬ 
stratore  del  Tommaseo,  a  Paolo  Mazzoleni:  «Raccolga  tram- 
menti  inediti  e  rari  del  potente  scrittore:  notizie,  curiosità, 
particolarità  della  vita,  del  carattere,  dell'ingegno  di  quel 
singolare  uomo;  e  farà  cosa  utile  e  cara.  Io  come  un  gran 
conforto  ho  dal  rileggere,  così  un  gran  desiderio  avrei  di  leg¬ 
gere  ancora"  (7).  Qui  non  si  fanno  restrizioni  di  sorta  fra 
poeta  e  prosatore,  come  non  se  ne  fanno  quando  il  Carducci 
in  Confessioni  e  Battaglie  (serie  I)  afferma  d  aver  letto  e  ri¬ 
letto  „il  Botta,  il  Foscolo,  il  Giordani,  il  Leopardi,  il  Tom¬ 
maseo".  L’ argomento  e  sì  negativo,  ma  conta. 

Solo  una  volta  il  Carducci  in  Ceneri  e  Faville  (I  serie, 
p.  167)  difende  indirettamente  il  Poeta  (8),  poiché  ad  ogni  mini¬ 
ma  critica  irriverente  all’opera  di  lui  si  sdegna  fieramente. 

Così,  ad  es.,  mentre  esprime  il  desiderio  che  si  giudichi 
quanto  vi  è  „di  men  vero  e  di  troppo  crudele  in  quella  sen¬ 
tenza  che  Niccolò  Tommaseo  scagliò  contro  l’autore  della  Ve¬ 
stizione  qualificandolo  scrittore  di  piccola  mente"  fa  capire 
che  non  gli  va  punto  a  sangue  quel  motto  d  un  critico  del 
„ Frustino"  il  quale  a  leggere  un  giudizio  del  Tommaseo  si 
sentì  venir  su  «dai  precordi  una  di  quelle  risate  titaniche  che 
durano  ancora".  No;  il  Carducci  non  può  vederlo  «il  titano 
far  la  sua  risata  che  dura  ancora  sulla  testa  michelangiolesca 
del  povero  cieco  Tommaseo".  E  così  Egli,  il  povero  Carducci, 
vigilava  ai  piedi  di  quel  gigante  e  fustigava  i  piccoli  che  vo¬ 
levano  sminuire  l’alta  solenne  figura.  Perchè? 

A  questa  domanda  dovrebbe  in  parte  rispondere  il  mio 
studio,  il  quale,  non  essendo  inteso  ai  ciechi  e  deboli  ammi¬ 
ratori,  dovrebbe,  più  che  io  non  possa  valere,  far  conoscere 
alcuna  delle  occulte  aspre  vie  per  le  quali  ascesero  le  grandi 
Ombre  che  non  temono  d’essere  rivelate,  ma  che  piuttosto 
s’esaltano  e  attingono  luce  maggiore  quando  è  letta  anche 
una  cifra  del  loro  fondo  mistero.  L’  Inno  a  Satana,  da^  un 
poemetto  d’assai  poca  lode  d’ un  Poeta  che  in  altri  versi  e  di 
lode  altissima,  n’esce  libero  e  forte  poiché  la  rinnovazione  o 
risurrezione  n’è  stata  davvero  sapiente:  il  San  Michele  e  g  o- 
rifìcato  in  Satana  —  il  Tommaseo  nel  Carducci. 

S.  Arcangelo  di  Romagna ,  1909. 


Doti.  Gino  Tenti, 
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NOTE. 


(1)  G.  Carducci.  ^Bozzetti  c  Scherme"  —  p.  207,  Zanichelli,  Bo¬ 
logna,  1 889. 

(2)  G.  Carducci.  „Pocsic".  2. a  edizione.  Zanichelli  1902.  —  pag. 
781-782. 

(3)  N.  Tommaseo.  „Poesic“.  pag.  179-180.  Firenze,  Le  Mounier. 
L’edizione  cit.  è  del  1902  che  poi  è  la  stessa,  rimessa  a  nuovo,  del  1872. 

(4)  ^Antologia  Carducciana-''.  Poesie  e  Prose  scelte  da  G.  Mozzoni 
o  G.  Picciòla.  Zanichelli,  1908. 

(5)  S.  Michele  è  da  pag.  404  a  pag.  422  delle  „Poesie“.  L’  illustra¬ 
zione  in  prosa  è  a  pag.  534. 

(6)  „In  onore  di  N.  Tomai."  Due  lettere  al  prof.  Paolo  Perez.  — 
Milano,  Cogliati,  1903. 

(7)  Rassegna  Nazionale  Lo  ottobre  1902.  „II  Lo  centenario  dalla 
nascita  di  N.  T.  (0.  R.ì 

(9)  ^Ceneri  e  Faville14.  La  serie  pag.  107.  —  Zanichelli. 
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IO  novembre  1450.  —  Ambrogio  di  Radoslavo  Michete  e 
Michele  Semonich  ottengono  dalla  Repubblica,  come  il  giorno 
innanzi  era  stato  preso  dal  Consiglio  de’ Dieci  e  dal  maggiore 
dopo  udita  la  risposta  favorevole  de’ già  Conti  di  Sebenico 
Alvise  Venier  procuratore  di  S.  Marco  e  Giorgio  Yallaresso 
e  del  Conte  attuale  Cristoforo  Marcello  e  come  con  l’odierna 
ducale  di  Francesco  Foscari  a  quest’ultimo  è  mandato  per  l’e¬ 
secuzione,  l’investitura  per  sè  ed  eredi  di  200  gognaia  di  ter¬ 
reni  arativi  nell’isola  di  Morter  in  Campo  grande,  sotto  la 
Villa  maggiore,  presso  Zgoni,  dalla  parte  di  ponente,  e  ciò 
ottengono  verso  un  terratico,  o  livello  perpetuo,  di  soldi  4  per 
gognaio  all’anno,  importanti  l’annua  somma  di  lire  80  di  pic¬ 
coli.  I  due  nobiluomini  sebenicesi  „iuultipliciter  absque  proemio 
aliquo  se  exercuerunt  in  rebus  pertinentibus  honore  nostro,,. 
Or  volendo  essi  perseverare  „de  bene  in  melius,  ac  optantes 
vivere,  et  mori  sub  umbra  nostra^,  desideravano  grandemente 
a  lor  sicurezza  di  avere  qualche  cosa  nell’insulario  di  Sebe¬ 
nico,  perchè,  avvenendo  che  le  possessioni  loro  in  terraferma 
le  devastassero  i  nemici,  avessero  almeno  dove  campare  la  vita. 
A  suffragio  di  loro  domanda  aveano  soggiunto,  che  anche  ad 
altri  sebenicesi  furono  date  investiture  con  tale  canone  nelle 
isole  di  Zuri  e  di  Provicchio  (1).  ( 

( Lib ro  Rosso,  carte  ó'6‘7). 


(1)  La  ducale,  che  mi  valse  di  fonte  alle  presenti  notizie,  non  e 
l’ istessa  della  edita  a  pag.  363  nel  Voi.  IX  dei  Monum.  Htsf.  Slavor. 
Merid.  L’originaria  è  certamente  la  dataci  dal  Libro  Rosso  di  bebenico  ; 
l’altra,  un  arido  e  breve  trasunto  c  non  più;  imperocché,  detto  soltanto 
da  chi  richiesta,  consigliata  e  deliberata  la  concessione,  e  questa  indica¬ 
tasi  nell’  isola  di  Morter  senza  pur  determinarne  il  sito,  vi  mancano,  nel 
rimanente,  tutti  gli  altri  particolari  qui  riferiti, 
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20  ottobre  1451.  —  Ducale  (li  Francesco  Foscari  a  Gio¬ 
vanni  Nani,  Conte  (li  Sebenico. 

Perché  il  nobile  casato  sebenieese  (le’  Tavileo  „continue 
viriliter  se  prò  statu  nostro  gesserit“  e  specialmente  il  defunto 
Giovanni  „in  adeptione  civitatis  nostrae  Sibenicensis  tam  lau- 
dabiliter  et  magnanime  se  exibuit“,  gli  erano  state  concesse 
lire  40  di  piccoli  in  annua  provvisione.  Dopo  la  morte  di  lui, 
({iiesta  provvisione  venne  a’ suoi  figli.  Ma  ora  essi  sono  morti, 
tranne  Iacopo,  già  minorenne  e  che  mai  non  la  ebbe.  Egli  la 
chiese  adesso,  insieme  co’ figli  de’ defunti  suoi  fratelli  Clemente 
e  Fiorio,  cioè  Giovanni  e  Tommaso  del  primo  e  Nicolò  del¬ 
l’altro.  Da  ducale  notifica,  che  il  Consiglio  de’X  ed  il  maggiore, 
considerata  la  fedeltà  de’ supplicanti  e  de’ loro  progenitori  ed 
udita  la  risposta  di  Cristoforo  Marcello,  il  precedente  rettore 
di  Sebenico,  aveva  deliberato  li  17  del  mese  stesso,  che  dalla 
Camera  di  Sebenico  si  assegnasse  a  loro  in  vita  la  chiesta 
provvisione  quale  la  ebbero  i  loro  progenitori,  con  la  condi¬ 
zione,  (die  morendo  alcuno  d’essi,  la  parte  sua  venisse  al  Co¬ 
mune.  Ed  ordina,  che  la  predetta  grazia  venga  osservata  e 
fatta  osservare,  e  la  ducale  sia  registrata  nella  cancelleria  del 
regime,  a  memoria  de’  futuri. 

( Libro  //osso,  carte  307  nel  verso). 

4  aprile  1454.  —  Ducale  di  Francesco  Foscari  a’ Giudici, 
al  Consiglio  e  alla  Comunità  di  Sebenico. 

Da  lettere  de’ Giudici  fu  appresa  con  rammarico  la  morte 
di  Leonardo  Venier,  Conte  della  città,  e,  come  instantemente 
vi  si  domanda,  concedesi  che  gli  succeda  nella  carica  il  figlio 
Marco,  sia  per  compiacere  alla  città,  sia  per  i  meriti  del  padre, 
sia  perchè  lo  si  reputa  idoneo  e  sufficiente.  Egli  eserciterà  il 
reggimento  per  un  anno  intero,  dal  giorno  che  sarà  pervenuto 
a  Sebenico,  ed  alle  condizioni  medesime  del  padre.  E  gli  s’in¬ 
giunge,  che  parta  al  più  presto,  talché  possa  essere  almeno 
per  la  festa  di  Pasqua  (1). 

( Libro  /tosso,  carte  27 1  e  Montini,  llist.  Slav.  Merid.  cit.  Voi.  X, 
pay.  30). 

I  novembre  1459.  -  -  Per  odierno  decreto  del  vescovo  Ur¬ 
bano  Vigliacco,  la  dote,  che  il  nobiluomo  sebenieese  Giovanni 


(1)  (^udranno  cadeva  ai  21  d’aprile. 
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Toboleo  aveva  lasciata  nel  suo  testamento  (1)  all’altare  di 
S.  Clemente  nella  chiesa  della  SS.  Trinità,  è  assegnata  invece, 
giusta  i  voti  degli  eredi  suoi,  all’altare  della  Passione  di  Gresil 
Cristo  nella  chiesa  del  monastero  benedettino  di  S.  Salvatore, 
e  ne  si  dichiarano  patroni,  epperò  aventi  diritto  di  eleggere 
il  cappellano,  gli  eredi  e  successori  di  esso  testatore  discen¬ 
denti  da  lui  per  linea  mascolina.  A  quell’altare  in  S.  Salva¬ 
tore  il  vescovo  aggiunse  anche  il  titolo  di  S.  Clemente.  L  il 
vescovo,  dopo  presane  diligentissima  notizia,  decretò  così,  perchè 
il  canonico  della  cattedrale  Pietro  di  Giovanni,  confessore  del 
testatore,  come  pure  Damiano,  tìglio  ed  erede  di  quest’ultimo, 
testimoniarono  avere  egli  receduto  dalla  prima  volontà,  come 
da  un  suo  chirografo  scritto  il  giorno  istesso  della  sua  morte, 
ed  affermarono,  che,  se  al  tempo  del  suaccennato  testamento 
il  vescovo  si  fosse  trovato  in  Sebenico,  il  Toboleo  avrebbe 
tutto  disposto,  quanto  alle  cose  spirituali,  secondo  il  consiglio 
di  lui  (2). 

(Carte  Miagoslovich). 

6  febbraio  5461.  —  Il  Doge  Pasquale  Malipiero  ad  Ales¬ 
sandro  Marcello,  conte  di  Sebenico  e  successori. 

Nel  Consiglio  de’  Pregadi  del  1  dello  scorso  decembre  fu 
presa  la  parte  seguente.  I  preposti  al  governo  delle  città  hanno 
da  avere  massima  cura  si  evitino  que’ peccati,  che  possono  fa¬ 
cilmente  provocare  l’indignazione  divina.  Lo  spergiuro  per¬ 
verte  la  giustizia  e  nega  la  fede  di  Cristo.  In  questi  tempi  vi 
sono  alcuni,  che,  corrotti  da  danari  e  promesse,  tale  scellera¬ 
tezza  commettono,  iniqui  e  perfidi.  Per  chi  ne  sarà  trovato 
reo,  il  minor  supplizio  con  cui  lo  si  avrà  da  punire,  sia  di 
tagliargli  la  lingua  così  che  più  parlare  non  possa.  Gli  avoga- 
dori  del  Comune  e  tutti  gli  aventi  autorità  di  far  proposte, 


(1)  Delti  18  gennaio  1457. 

(2)  Questo  decreto  del  vescovo  Urbano  forse  ebbe  effetto  per  al¬ 
lora;  certamente  no  più  tardi,  a  quanto  almeno  si  raccoglie  dal  testamento 
del  1640  di  Pietro  Toboleo  (morto  li  29  decembre  1641)  in  atti  del  notaio 
Giuseppe  Teodosio.  Perchè  vi  leggiamo,  ch’esso  Pietro  lasciò  il  diritto  nel 
beneficio  di  S.  Clemente  ^esistente  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  (<S8.  Iri- 
nithy1 2  a  Melchiorre  del  fu  Nicolò  Crisancich,  e,  dopo  la  morte  di  lui,  al 
primogenito  di  questi  e  poscia  agli  eredi  di  Simeone  Dobroevicb  e  al  pii- 
mogenito  di  quest’ultimo. 
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non  potranno  proporre  pena  minore,  comminato  ad  essi  altri¬ 
menti  ciò  che  fu  già  nel  decreto  circa  i  ladri,  si  invece  proporla 
maggiore,  secondo  la  coscienza  loro  e  le  condizioni  del  delin¬ 
quente,  affinchè  osservata  venga  la  giustizia,  in  cui  special- 
mente  consiste  la  salute  delle  città.  Questa  legge  varrà  per 
tutte  le  città  e  i  luoghi  del  ducale  Dominio,  si  di  mare  e  sì 
di  terra;  si  porrà  nelle  commissioni  ad  ogni  Rettore,  il  quale 
all'ingresso  del  suo  regime  dovrà  sotto  vincolo  di  giuramento 
promulgarla  cosi  che  nota  sia  a  tutti;  ne  si  manderà  un  esem¬ 
plare  a  ciascuno  de’ giudicanti  di  Palazzo  e  degli  ufficiali  di 
Rialto,  che  la  facciano  pubblicare  ogni  mese,  obbligativi  essi 
pure  con  giuramento.  E  così,  chi  per  coscienza  non  si  vergo¬ 
gnasse  di  perpetrare  il  nefando  delitto,  ne  si  astenga  almeno 
per  terror  della  pena. 

La  presente  ducale,  che  partecipa  al  Conte  di  Sebenico 
il  deliberato  de’ Pregadi,  egli  la  farà  inviolabilmente  osservare, 
e  la  farà  registrare  negli  atti  della  cancelleria. 

( Libro  Rosso,  carte  292  nel  verso). 

25  ottobre  1462.  —  Presentatisi  ad  Alessandro  Marcello, 
Conte  e  capitano  di  Sebenico,  i  nobiluomini  Simeone  Difnico 
in  nome  proprio  e  Francesco  Dragoevich  quale  commissario 
e  tutore  de’  puppilli  ed  eredi  del  fu  Nicolò  Difnico,  ed  espo¬ 
stogli  come  „in  Vallada  Ecclesiae  S.ae  Catherinae  per  medium 
Scradonae"  essi  Difnico  aveano  posto  „de  novo“  cento  villici 
sopra  i  loro  terreni  perchè  v’abitassero  e  li  lavorassero,  gli 
domandano  assegnasse  un  gaio  da  potervi  quegli  agricoltori 
pascere  gli  animali  e  dove  veruno,  dì  quale  si  fosse  condi¬ 
zione,  sotto  verun  pretesto,  ardisse  tagliar  legna  da  fuoco  o 
da  opera,  tagliare  o  svellere  erbe,  o  pascere  altri  animali  fuor 
quelli  soli  da  aratro.  Il  Conte  e  capitano,  „intendens  eorum 
necessitati  sub  venire,  habens  eorum  requisitionem  fore  lione- 
stam,  juriqne  consonam,  ore  proprio  commisit  et  mandavit"  al 
giudice  della  Corte  maggiore  Tomaso  Tomassevieh,  milite,  che 
si  recasse  sopra  luogo  e  consegnasse  a  que’  villici  un  gaio 
quale  gli  fosse  sembrato  più  adatto,  „ reservato  tamen  jure 
comuni,  et  proprietatibus  cireumvicinorum".  Lo  si  doveva  guar¬ 
dare,  come  da’  petenti  era  appunto  richiesto;  pena  lire  5  di  nic- 
coli  ogni  volta  e  per  quale  si  fosse  contravvenzione,  della 
quale  pena  andrebbe  metà  p.l  Comune  e  metà  all’accusatore. 

Addì  4  del  mese  appresso,  il  giudice  incaricato  della  bi¬ 
sogna,  si  recò  nella  contrada  Draga  e  consegnò  a’  petenti 
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„unum  gaijum  prò  eoruin  usu  et  comoditate,  positum  et  jacen- 
tera  in  dieta  Draga,  et  hoc  incipiendo  a  via  per  quam  itur 
Sibenici  a  Villa  ubi  positi  sunt  suprascripti  Villici  usque  ad 
primurn  laxum  vocatum  laxum  Marne,  et  a  dicto  laxo  recto 
tramite  ad  marinam  usque  ad  pontam  Tribnich,  et  a  laterae 
boreae  usque  ad  Ecclesiam  S.a,‘  Catharinae“. 

E  due  giorni  dopo,  il  Conte  e  capitano  approvo  la  con¬ 
cessione. 


(  Codice  Difnico  N.  349,  pag.  298). 

5  settembre  1463.  —  È  viva  in  noi,  scrive  il  Doge  Cri¬ 
stoforo  Moro  a  Lodovico  Baffo,  Conte  di  Sebenico  e  successori, 
la  memoria  delle  fedeli  e  pregevoli  opere  dell’ egregio  defunto, 
il  nostro  Daniele  .luridi  di  Sebenico,  (1)  che,  seguendo  le 
vestigia  paterne  (2),  non  dubitò  esporre  la  ^propria  vita  alla 
guerra  ed  a  diversi  cimenti  in  Lombardia,  in  Albania  ed  al¬ 
trove,  e  certo  è  grandissima  la  compassione  che  abbiamo  della 
famiglia  sua  da  lui  lasciata  in  povertà  (3).  Aveva  egli  con 
Jacopo  suo  fratello  un  annua  provvisione  di  lire  300  dalla  Ca¬ 
mera  di  Sebenico,  metà  per  ciascuno,  e  si  era  contenti,  che, 
morto  lui,  la  parte  sua  venisse  al  fratello,  credendosi  avesse 
questi  a  farne  partecipe  l’orfana  famiglia.  Cosi  non  fu.  Ond  è 
che  il  Doge  vuole  ed  ordina  al  Conte  chiami  a  se  Jacopo  e 
gliene  parli,  e  se  con  umane  e  persuasive  parole  ridur  non 
lo  potesse  a  contribuire  a’ figli  ed  alla  tamiglia  del  deiunto 
fratello  il  conveniente,  di  esigere  in  virtù  di  questa  ducale  ed 
effettivamente  terminare,  che  di  tale  provvisione  egli  debba 
dar  loro  per  il  sostentamento  ogni  singolo  anno  quanto  il  1  onte 
stimerà  giusto.  La  ducale  verrà  registrata  a  memoria  de  fu¬ 
turi  e  poscia  restituita  al  suo  porgitore. 

(Libro  Rosso,  carte  369  e  J\fonum.  cit.  Voi.  X  pag.  271). 


(1)  Di  lui  voivoda  di  Solitari  e  competitore  dello  Se&nderbeg  è  no¬ 
tizia  nel  inio  Nuovo  Cronista  di  Sebenico  An.  HI  1895  pag.  12o. 

(2)  Era  padre  suo  Tomaso,  benemerito  della  Repubblica,  clic  gli 
diede  un’investitura  di  beni  a  Zuri,  e  benemerito  di  (lappano,  dove 
l’oratorio  che  si  proponeva  d’erigere,  divenne,  mercè  de’ tìgli  suoi  prin¬ 
cipalmente,  la  chiesa  odierna  col  (  monastero.  ( Nuovo  Cronista  di  Sebenico 
Ann.  Il  1894  pag.  81). 

(3)  Composta,  a  quanto  incontrai  finora,  della  vedova  Maria,  de  figli 
Giorgio,  Pietro,  Tomaso  e  della  figlia  Orsa. 
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13  febbraio  1469.  —  Ducale  di  Cristoforo  Moro  a  Gio¬ 
vanni  Bembo,  Conte  di  Sebenico  e  successori. 

Gli  egregi  Ambrogio  Miebete  dottore  e  Tomaso  Tavileo, 
oratori  della  Comunità  di  Sebenico,  si  dolsero,  che  i  medici,  il 
maestro  delle  scuole,  i  cancellieri  e  gli  altri  officiali  di  quella, 
con  grande  loro  iattura,  non  hanno  nè  possono  avere  i  loro 
salari,  e  supplicarono  si  provvegga  perchè  i  medesimi  ciò  che 
devono  avere  conseguano,  e  cosi  pure  in  appresso.  Memore  il 
Doge  d’ avere  scritto  altra  volta  in  proposito  al  Conte  pre¬ 
cedente,  si  maraviglia  non  fosse  stato  provvisto  al  soddisfa¬ 
cimento  dovuto  come  fu  ed  è  l’intenzione  sua.  Epperò  volendo 
egli  osservati  i  suoi  ordini  ed  adempiuti,  con  l’ autorità  del 
Consiglio  de’  Pregadi  espressamente  ingiunge  al  Conte  attuale 
disponga  perchè  da’  primi  danari  della  Camera  di  Sebenico,  il 
maestro  delle  scuole,  i  medici,  i  cancellieri  e  gli  altri  salariati 
abbiano  quanto  è  debito  ad  essi  e  possano  continuare  a  servire 
la  Comunità  fedelissima. 

( Libro  Rosso,  carte  200). 


14  febbraio  !469.  —  Eransi  presentati  al  Doge  gli  egregi 
fedeli  Ambrogio  Michete,  dottore  delle  arti,  e  Tomaso  Tavileo, 
oratori  delia  Comunità  di  Sebenico,  dicendo  che,  decretatosi 
lo  scarpato  delle  muraglia  di  fortificazione  della  città,  desso 
erasi  incominciato  ed  in  buona  parte  costrutto,  e  che,  siccome 
necessario  e  salutevole  allo  Stato  ed  a’  cittadini,  bramavano, 
(piesti  lo  si  fosse  compiuto  al  più  presto  e  quanto  più  diligen¬ 
temente  era  possibile.  E  Cristoforo  Moro,  con  ducale  odierna 
al  Conte  di  Sebenico  Giovanni  Bembo,  gli  commette  lo  informi 
subito  di  ciò  che  v’  è  di  fatto  in  quello  e  di  ciò  che  vi  rimane 
a  lare,  quanta  ne  sia  la  tangente  de’  cittadini  e  de’  nobili  e 
(pianta  del  ducale  Dominio.  E  perchè  vuole  il  Doge,  che  l’opera 
si  eseguisca,  espressamente  col  suo  Collegio  e  col  Consiglio 
de’  Pregadi  gl  ingiunge  ed  ordina  si  ponga  mano  ad  ultimar 
lo  scarpato,  dandogliene  notizia  ;  chè  provvederà  subito  de’ da¬ 
nari,  come  sarà  opportuno. 

(  Libro  Rosso,  carte  203  nel  verso  ). 


7  febbraio  1470.  —  Patente  con  sigillo  di  Ladislao  Marco 
de  Fermano,  bano  de  regni  di  Dalmazia  e  di  Croazia,  data  da 
Scardona  a  Giovanni  Bembo,  Conte  e  capitano  di  Sebenico  ed 
a' nobili  di  questa  città. 
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Notifica  il  bano,  che  ito  egli  a  Mattia  re  d’  Ungheria  suo 
signore,  di  ritorno  nel  banato,  vi  trovò  alquanti  scandali  e 
eh’  erano  corse  alcune  ingiustizie  tra  uomini  soggetti  alla  sua 
giurisdizione  ed  altri  del  dominio  Veneto,  specialmente  del 
contado  di  Sebenico;  cosa  che  fu  contro  la  volontà  sua,  non 
da  lui  permessa,  appresa  con  dispiacere  e  che  lo  determinò  di 
venire  a  colloquio  con  Giovanni  Bembo  conte  e  co’  nobili  di 
Sebenico  a  fine  di  comporre  e  terminare  le  differenze  secondo 
giustizia  e  buona  amicizia.  Ed  infatti  di  comune  accordo  si 
stabilì,  che  ambe  le  parti  si  compromettessero  in  arbitri  eletti 
da  ciascuna  ed  aventi  libertà  di  discutere  e  d’ inquirire  tutti 
i  danni  avvenuti  e  le  ingiustizie  seguite  tra  esse.  Reciproca¬ 
mente  e  pienamente  intesisi  gli  arbitri,  unanimi  e  concordi 
diedero  la  loro  sentenza.  La  riferirono  al  bano  e  fu  questa: 
Cathunari  (1)  e  Morlacchi  regi  del  banato  recarono  danni  in 
animali  e  robe  a’  nobili  di  Sebenico  ed  a’  loro  villici,  special- 
mente  in  quattro  villaggi  di  Luca  del  contado  sebenicese:  i 
danneggiatori  dovranno  dare  a’  danneggiati  70  animali  minuti 
ovini  e  caprini  e  70  grossi  bovini,  tra  quali  30  da  aratro,  metà 
di  tutto  ciò  per  la  festa  del  prossimo  S.  Gregorio  martire  (2) 
e  metà  per  la  festa  prossima  di  S.  Barbara.  (3)  Il  bano,  intesa 
„eorum  iusta  et  honesta  terminatione  et  compositione“,  pro¬ 
mise  al  Conte  ed  a’ nobili  anzidetti  di  volerne  1’ adempimento, 
trovati  che  siansi  tra  i  Morlacchi  i  danneggiatori,  e  di  farli 
pagare.  Entro  un  mese  da  questa  patente,  egli  darà  scritti  in 
nota  con  verità  quelli  che  avrà  potuto  trovare  di  costoro.  Che 
se  morisse  egli,  ed  il  successore  suo  venisse  al  banato  prima  che 
la  rifusione  si  effettuasse,  commette  a  lui  fin  d’ adesso  con 
questa  patente,  che  faccia  fare  „in  totum  solutionem  et  sati- 
sfactionem  ab  ipsis  sicut  a  malefactoribus  et  debitoribus  ip- 
sorum“.  Promette  inoltre,  che  se  dagli  uomini  suoi  clandesti¬ 
namente  o  palesamente  si  facessero  danni  a’  sopradetti  od 
a’  villici  loro,  egli  senz’  alcuno  indugio  avrebbe  risarcito  quanto 
del  danno  si  fosse  accertato  ed  avrebbe  amministrato  giustizia 


(1)  Dovrebbe  essere  da  Catuni  in  quel  d'  Almissa. 

(2)  È  da  intendere  S.  Giorgio  i'23  aprile),  per  errore  di  trascrizione 
scambiato,  come  di  frequente  s’  incontra,  con  Gregorio  :  clic  de  Gregorio 
più  noti,  il  Magno,  il  Nazianzeno,  il  Taumaturgo  ed  il  papa  VII  di  questo 
nome,  nessuno  è  martire. 

(3)  Cade  li  4  decembre. 
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per  quanto  del  non  potuto  accertare  si  fosse  commesso  dal 
tempo  della  convenzione  fatta  da  lui  col  Conte  di  Zara  insilo* 
a  qui. 

( Libro  Rosso,  caria  29ó  nel  verso). 

IO  maggio  1471.  —  Ducale  di  Cristoforo  Moro  a  Pietro 
de  Canali  Conte  di  Sebcnico  e  successori. 

Nicolò  Difnico  di  Sebenico  supplicò,  prossimo  a  vacare 
quest'  anno,  1’  ufficio  d’ interprete  per  alcun  tempo.  Glielo  si 
concede  per  due  anni  a  principiare  dal  giorno  che  lo  abbia 
fornito  chi  adesso  lo  tiene,  e  col  salario,  i  modi,  le  preroga¬ 
tive  e  le  condizioni  onde  gli  altri  solevano  averlo.  Egli,  i 
fratelli,  i  progenitori  suoi  furono  sempre  fedelissimi  ed  osse¬ 
quentissimi  alla  Repubblica,  per  il  cui  onore  e  stato  non  du¬ 
bitarono  esporre  dovunque  sè  e  la  vita  loro  ad  ogni  pericolo; 
le  continue  incursioni  ed  i  danni  de’  Turchi  ne’  suoi  poderi  lo 
ridussero  a  massima  inopia  e  bisogno,  nè  ha  modo  di  provve¬ 
dere  a  sè  ed  a’ sette  figliuoli  ;  Venezia  benigna  è  sempre  pronta 
a  sovvenire,  quando  nelle  necessità  loro  vi  ricorrono,  i  fedeli  ed 
i  sudditi,  a  fine  di  vieppiù  animarli  e  con  l’esempio  animare 
gli  altri  a  servirla  più  alacri  e  liberali,  ed  il  petente  merita 
1  ultìcio  per  la  capacità  sua  e  per  la  fede  e  devozione  verso  lo 
Stato,  come  affermò  il  precedente  Rettore  intorno  a  ciò  con¬ 
sultato. 

La  ducale  sarà  osservata,  fatta  osservare  ed  eseguire  e, 
registratala  a  futura  memoria,  la  si  restituirà  al  presentante. 

( Libro  Rosso,  carte  370  nel  verso). 

4  giugno  1473.  —  Lamentatisi  gli  Zaratini  per  oratori  de’ 
nobili  e  de’  popolari,  che  li  si  obbligava  a  pagare  per  il  frumento 
un  soldo  allo  staio,  era  stato  loro  concesso  non  pagassero  di 
(pii  innanzi  più  nulla  per  l’ importatovi  ad  uso  della  città,  sì 
invece  tale  dazio  per  quello  soltanto  che  se  n’ esportasse  fuori. 
L  così  aveva  da  essere  per  tutti  gli  altri  luoghi  della  Dal¬ 
mazia.  La  ducale  di  Nicolò  Tron  al  Conte  di  Sebenico  Pietro 
de  (  anali,  data  in  questo  giorno,  vuole  sia  osservato  egual¬ 
mente  nella  nostra  città.  E  soggiungendo  conchiude:  „ut  isti 
fìdclissimi  cives  populares,  et  subditi  nostri,  quos  non  minila 
caros  oh  eorum  singularcm  in  nos  voluntatem  fidemque  quain 
ipsos  Jadrenses  habemus,  nullam  inequalitatis  quaerelae  cau¬ 
sala  habere  queant“. 

{IAbro  Rosso ,  carte  271  nel  verso). 
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23  luglio  1474.  —  Ducale  di  Nicolò  Marcello  a  Paolo  da 
Riva,  Conte  di  Sebenico  e  successori. 

Non  appena  il  Doge  ebbe  inteso  l’oratore  della  Comunità 
di  Sebenico,  l’egregio  fedele  Giorgio  de  Ligniciis  nobile  sebe- 
nicese,  il  quale  prudentemente  e  diligentemente  aveva  esposto 
i  bisogni  della  città  e  quanto  concerneva  la  tutela  dalle  de¬ 
predazioni  de’  Turchi  e  degli  altri  limitrofi  e  la  conservazione 
de’ cittadini  e  del  territorio,  incontanente,  e  vescia,  siccome 
quegli  che  tra  le  città  care  ha  Sebenico  carissima,  ut  qui  civi- 
tatem  intani  nostrani  inter  caras  carissimam  habemus,  ne  riferì 
al  Senato,  e  si  decretarono  le  cose  infrascritte.  L’oratore  aveva 
chiesto  si  assoldassero  200  stratioti  j  si  mandassero  danaii  a 
sovvenire  il  presidio  del  Castello)  si  chiudesscio  ili  min  ciglia 
lo  stretto  del  Morter  ed  il' promontorio  di  Maddalena  a  rico¬ 
vero  delle  turbe;  si  ponessero  esploratori  campestri  e  si  man¬ 
dassero  munizioni.  Come  si  lece  subito  per  le  munizioni,  sa- 
rebbesi  fatto  così  per  il  resto,  indotti  particolarmente  e  dalla 
necessità  delle  circostanze  e  de’ tempi  e  dall’assidua  e  coti- 
diana  instanza  e  diligenza  dell’oratore.  Tuttavia  si  differì  sino 
ad  oggi  a  cagione  delle  cose  di  Solitari  (1),  che  a  tutti  è  noto 
di  quanto  momento  siano  e  che  tennero  e  tengono  occupatis¬ 
simi,  sebbene  non  sarebbesi  mancato,  neanco  in  tali  gravissimi 
travagli  e  dispendi,  a  ciò  che  a  dimostrar  veniva  la  cura  della 
Repubblica  per  la  sua  Sebenico.  Si  pensò  dunque  di  spedire 
l’oratore  e  gli  si  diedero  500  ducati,  da  consegnare  al  Conte. 
Ed  ecco  ciò  che  al  Conte  s’ingiunge.  Egli  ne  spenderà  200 


(1)  L’ assedio  di  Scutari,  durato  tre  mesi.  Il  Turco  era  venuto  con 
100  mila  armati  per  espuguare  quella  rocca  e  cosi  aprirsi  tacile  1  adito 
ad  occupare  l’Albania  e  la  Dalmazia.  Ma  la  difendeva  Antonio  Loredan, 
e  come  il  nemico  ne  abbatteva  le  mura,  tantosto  i  Veneti,  lui  duce,  le 
rifacevano:  negli  ultimi  assalti,  non  più  potendo  le  mura,  v’opposero  ì 
petti,  con  tanta  costanza  da  stupire  l’assalitore,  che  Scutari  mezzo  di¬ 
strutta  gli  fosse  non  meno  ardua  impresa  di  Scutari  intatta.  Vennero  au¬ 
siliari  di  Mattia  re  d’Ungheria  assoldati  da  Venezia  e,  redupe  di  Morea, 
vi  accorse  da  Corfù  con  cinque  galere,  rimontando  il  fiume,  Pietro  Mo- 
ccnigo.  Scutari  fu  liberata,  morti  duemila  de’ suoi,  ed  il  Turco  se  ne  andò, 
per  non  perdere,  badando  ad  una  città,  un’  intera  provincia.  La  speranza 
di  Nicolò  Marcello  s’era  avverata,  ma  il  pio  e  magnanimo  Principe  non 
giunse  a  goderne,  che  il  1  decembre  1474  mori  e,  dopo  la  vittoria  di 
Scutari,  fu  eletto  il  giorno  1G  a  succedergli  nel  dogado  Pietro  Mocemgo, 
al  quale  sottentrava  Antonio  Loredan  nel  supremo  comando  del  mare. 

3  —  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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per  gli  stipendiati  del  Castello  ed  i  rimanenti  300  nella  mu¬ 
raglia  allo  stretto  del  Morter  ed  in  quella  al  promontorio  vol¬ 
garmente  detto  Punta  di  S.  Maddalena,  sotto  ammenda,  se  li 
spendesse  altrimenti,  di  500  ducati  ne’ beni  suoi  propri.  A  co- 
teste  fabbriche  deputerò  due  cittadini  di  Sebenico  che  ne  ten¬ 
gano  i  conti,  da  essere  poi  esaminati  a  Venezia.  Costituirò  ed 
arruolerò  tre  esploratori*  equestri  con  lo  stipendio  di  tre  du¬ 
cati  al  mese  per  ciascuno  e  con  l’incarico  di  girare  a  cavallo 
l’agro  sebenicese  e  vigilare  su  repentine  scorribande  di  Turchi 
e  d’altri.  Quanto  a’  200  stratioti,  appena  finito  l’assedio  di  Scu- 
tari,  che  con  l’aiuto  di  Dio  si  spera  tra  breve,  ed  usciti  d’E- 
piro  i  nemici,  spurcis'simis  hostibus,  si  darà  opera  a  mandameli 
come  decretarono  i  Pregadi,  affinchè  valgano  a  tutela  e  pre¬ 
sidio  di  tutto  il  territorio  e  vi  si  possa  sicuramente  coltivare, 
seminare  e  far  le  raccolte.  —  Di  tale  deliberazione  il  Conte 
darà  notizie  alla  Comunità  fedelissima,  le  cui  speranze  adem¬ 
pirà  co’  benefici  e  che  offerente  tutto,  renderà,  come  ne  richie¬ 
dono  la  fede  ed  i  meriti,  ancora  più  certa  dell’amore  e  della 
benignità  ducale,  e  ne  la  confermerà  ne’ suoi  sentimenti,  nostrae 
Jidelissime  Communitati  quam  sperantern  benefacietis  et  de  nostro 
in  se  studio  et  benignitate  omnia  policentem,  sic  fide  et  meritis  suis 
exigentibus,  certiorem  reddetis,  et  confirmabitis  in  fide  et  officio. 
La  ducale  sarà  fatta  registrare  a  futura  memoria. 

( Libro  Jiosso,  carte  326  nel  verso ). 

18  gennaio  1475.  —  Petrus  Mocenigo  Dei  gratia  Dux  Ve- 
netiarum  etc.,  Nobilibus  et  Sapientibus  Viris  Paulo  de  Ripa 
Corniti  Sibenici  illiusque  successoribus  fidelibus  dilectis  salu- 
tem,  et  dilectionis  affectum. 

Exibuerunt  nostro  Dominio  oratores  istius  fedelissime 
Communitatis  nostre  Nobiles  scilicet,  ac  Populares  infrascripta 
Capi  tuia,  Cuique  quorum  respondimus,  prout  ex  responsioni- 
bus  nostris  suspicietis  :  Volentes  Vobisque  cum  nostro  Collegio 
a  Consilio  rogatorum  auctoritatem  habente  mandantes  quod 
eiusmodi  Capitala  iuxta  (ormam  ipsarum  responsionum  nostra- 
i  um  servetis,  servarique  omnino  faciatis,  adeo  quod  et  in  hoc 
aliisque  rebus,  quas  isti  fidelissiini  nostri  Nob  les,  Popularesque 
Corani  \  obis  agere  habebunt,  intelligamus  Vos  buie  mandato 
nostro  paruisse,  inque  illis  humaniter  aequeque,  ut  nostri  Do- 
minij  intentionis  est,  tractandis  aequitati  honestatique  pariter 
satisfeoisse.  Has  nostras  litteras  cum  capitulis  ipsis  in  actis 
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istius  Cancellarle  ascribi  facientes  scriptasque  suprascriptis 
fidelibus  nostris  restituì.  Tenor  quorum  Capitolorum  est: 

Primum.  Chel  ressiduo  di  ducatti  CCC.tn  restadi  per  la 
fabrica  del  muro  de  la  Magdalena  sia  exequida  la  continentia 
delle  lettere  Ducal,  idest  che  sia  compito  el  muro  del  stretto 
del  Morter,  et  lo  residuo  avanzarà  delìi  detti  muri  siano  spesi 
in  Morigne  in  Campo  de  sotto  per  conservation  de  pover  Ro¬ 
meni. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur. 

Secundum  de  le  opere  da  esser  fatte  cusi  in  castello, 
come  altrove  per  la  Signoria  nostra,  non  siano  angarizadi  li 
cittadini,  ne’  contadini,  in  alcuna  nova  gravezza  inusitada,  ma 
quelli  lavorano  siano  pagati  per  la  Camera  iuxta  consuetum. 

Respondeatur  quod  fìat  ut  petitur. 

Tertiuin  che  le  guardie  da  esser  fatte  la  notte  in  la 
Città  di  Sibenico,  siano  fatte  segondo  l’antiqua  consuetudine, 
excepti  tamen  homini  decrepiti  de  anni  LXV  in  suxo,  et  da 
anni  XVIII  in  zoxo,  et  etiam  disutili  non  siano  tolti,  nè  fo¬ 
restieri  non  habitanti  suspecti. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur. 

Quartum  de  le  arme  mandade  per  la  signoria  a  Cittadini, 
et  contadini,  essendo  sta  quelle  perse  per  la  incursion  de 
Turchi,  et  Murlachi  non  siano  astretti  li  soprascritti,  nè  loro 
eredi  ad  alcuna  satisfation  :  De  quelle  veramente  se  trovarano 
in  Rerum  natura,  Chel  magnifico  Conte  debbia  accettarle  et 
meterle  in  la  Munition  de  le  Arme  secondo  el  ordene  de  la 
Signoria,  et  quelli  che  sono  sta  astretti  di  quella  rason,  o  lor 
herredi  le  siano  restituidi  li  soi  Danari  over  pegni  tolti. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur. 

Quintum:  Che  li  vini  forestieri  non  possi  esser  condutti 
in  Sibenico  nè  in  el  suo  Destretto  per  alchuno  secondo  le  leze 
de  Sibenico. 

Respondeatur/ •  quod  eiusmodi  leges,  et  privilegia  obsci- 
ventur. 

Sextum  :  Che  li  Porci  per  cason  di  Tempi  presenti  se 
posi  tegnir  dentro  della  terra  corno  sempre  fin  a  mo  sono  sta 
tenudi. 

Respondeatur,  et  fiat  ut  petitur. 

Septimum:  Chel  Cavalier  non  impedisca  l’officio  di  Justi- 
cieri,  li  qual  siano  tenuti  servar  el  suo  Capitolano  segondo 
l’ordine  de  la  terra,  et  chel  Cavalier  habia  soldo  uno  per  bolla 
segondo  el  consueto  a  quella  mesura  se  metterà. 
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Respondeatur  quoti  fiat  ut  petitur,  et  servetur  terminatio 
Sindieorum  super  ipsa  bulla. 

Octavum:  Che  le  barche  de  Sibenico  se  possino  tirrar 
per  tutta  la  riva  da  un  canto  al  altro  de  la  terra,  segondo  el 
consueto  senza  molestia  d’alchuno. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur,  et  pecunie  ea  de  causa 
per  Coinilitonem  acceptae  restituantur. 

Nonum.  Chel  Cavalier  non  possi  tuor  da  forastieri  che 
conduceno  Biave  a  Sibenico,  altro  che  quello  è  sta  sempre  el 
consueto,  et  che  per  il  Magnifico  Conte  così  sia  cognossudo 
per  vera  information. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur,  et  servetur  antiqua 
consuetudo. 

Decimimi.  Che  li  Pescadori  siano  tenuti  condur  el  lor 
pesce  in  Pescharia,  et  non  possano  vender  assonado  avanti 
una  fiora,  et  mezo  di  zorno,  et  passata  ditta  fiora  sia  in  su  la 
lor  libertà  vender  come  li  piace  el  Ton,  observando  li  Justi- 
tieri  l’officio  loro  secondo  la  consuetudine  de  la  terra  a  dar 
li  prexii  honesti  et  convenienti  al  ditto  Pésce  soto  debito  di 
sagramento  secondo  la  Condition  di  Tempi,  nè  obstante  altri 
ordeni  latti  per  el  Magnifico  Conte. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur,  et  servetur  consuetudo. 

Undecimum.  Che  li  Magistri  vien  commandati  alli  lavo- 
rieri  di  Commun  siano  pagadi  per  la  lor  fadica  cliomo  sempre 
sono  sta  pagadi. 

Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur,  et  servetur  consuetudo 
preti j  solvi  soliti. 

Duodecimum.  Che  tute  le  Mesure  de  oglio,  Vini,  siano 
iustifìcadi,  et  chel  Mozo  sia  de  stara  sedese  secondo  li  ordeni 
consueti  :  e  quartuzi  quatro  per  staro. 

Respondeatur,  et  Corniti  sit  iniunctum  quod  inveniri  fa- 
ciat  starum  l  num  ferreum  iusturn  et  bullatum,  cuin  quo  re- 
liijuas  alias  mensuras  acquare,  seu  justare  debeat,  <juae  Men- 
surae  omnes  serventur  in  Cancellar. a  Communis. 

Decimumtertium.  De  Domenego  Simonich  zudese  alla 
Banclia  Condemnato  etc. 

Respondeatur  Nos  velie,  et  ita  mandamus  Corniti  quod 
non  obstante  lerminatione  per  eum  lata  ipsum  Dominicum 
seu  illius  procuratores  reaudiat,  sitque  in  ipsius  Comitis  ar¬ 
bitrio  revocande  ejus  terminationis,  ut  ei  videbitur,  adeo  (juod 
pristinus  eius  locus  seu  olficium  ei  restituatur  habita  potissi- 
miim  relatione  fidei  ipsius  Dominici. 
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Decimumquartum.  Che  sei  fuse  sta  tolto  per  el  Cavalier 
del  Magnifico  Conte  d’alcuno  di  quelli  deputadi  andar  a  Scu- 
tari  alcuna  pena  e  quelli  non  meritasse,  la  faci  restituir. 

Respondeatur  quod  fìat  ut  petitur. 

Datimi  in  Nostro  Ducali  Ralatio  Die  XVIII  Jannuarij. 
Indictione  Vili.  MCCCCXXIIII  (1). 

(Libro  Hosso,  carte  2  e  274). 

5  agosto  1475,  —  Ordine  del  re  d’  Ungheria  al  bano  di 
Dalmazia  e  di  Croazia  ed  a  tutte  le  autorità  ed  a’  villici  della 
giurisdizione  di  questi,  sui  danni  recati  da’ sudditi  suoi  nel 
banato  a  quelli  della  Repubblica  Veneta,  che  perciò  gli  aveva 
mandato  oratore  Sebastiano  Badoer.  All'  ordine  era  annessa 
una  nota  di  qne’ danneggiati  a  cui  principalmente  si  doveva 
giustizia  e  per  cui  l’oratore  aveva  fatta  grande  instanza,  tra’quali 
certo  ve  n’  erano  parecchi  di  Sebenico,  come  attestano  altri 
documenti  ed  il  ritrovarsi  questo  nel  volume  della  Comunità 
dove  esemplavansi  e  si  tenevano  in  pronto  le  scritture  più 
importanti  alle  prerogative  sue  ed  a’  suoi  interessi.  Riferisco 
testuale  il  documento,  perchè  lo  ritengo  inedito  sino  ad  ora. 
La  nota  che  vi  si  cita,  manca. 

„Mathias  Dei  Glratia  Rex  Ungariae  Boemiae  etc. 

Fidelibus  nostris  m.c0  Andreae  Dansii  Regnorum  nostro- 
rum  Dalmaciae  et  Crovaciae  Bano,  suisque  successoribus  Banis, 
ac  eorumdem  Vicebanis  Item  eapitaneis  Castellani  neo  non 
Rectoribus  consilijs  Judicibus,  et  villici,  et  cunctis  etiam  ali js 
offìcialibus,  et  vice  offìcialibus  ubivi,  et  in  quibuscumque  locis 
in  prefatis  regni  nostris  constitutis  praesentibus  et  futuri 
(jiii bus  presentes  ostenduntur  salutem,  et  gratiam. 

Accepimus  non  sine  magna  animi  nostri  displicentia  a 
m.c0  Sebastiano  Badoario  oratore  Ul.mi  Domini j  Venetorum  quo- 
modo  nonnullis  subditis  eiusdem  dominij,  cum  quo  liabemus 
singularem  amiciciam,  et  presertim  li is  quorum  nomina  in  ce¬ 
dala  presentibus  annexa  sunt  consignata,  per  subditos  nostros 
certa  damna,  oppressiones,  nocumenta,  et  iniuriae  illate  essent, 
quod  profecto  fatere  non  possumus  quantum  molesto  animo 
ferramus.  Et  quia  nos  ad  servandam  pacem,  concordiam,  bo- 


(1)  La  data,  come  sempre  dell’uao  Veneto  finche  durò  la  Repubblica, 
è  secondo  l’anno  legale,  che  moveva  dal  1  di  marzo. 
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namque  vicinitatem,  et  fraternitatem  cura  prelato  111."10  l)o_ 
minio  singulari  duciraur  affectu,  cuius  rei  gratin  vuolumus, 
et  decrevimus,  ut  omnia  darana,  et  iniurie  dictis  subditis  eius- 
dera  D  orai  ni  j  per  nostros  iniuste  illata  resti  ficentur,  et  universe 
controversie,  etdiferentie  inter  eosdera  subditos  tara  per  nostros 
quam  eiusdera  Domini]  qualescnmque  exliorte  sedentur,  et  bono 
fine  terminentur.  Mandamus  itaque  fidelitatibus  vestris,  et  ve- 
strum  cuiuslibet  serie  presentium  striatissime  aliud  grave  nul 
loraodo  volentes  quatenus  dura,  et  quando  per  prefatis  subditis 
dicti  Dominij  in  ipsa  ceduta  nominatim  expressis  prò  quibus 
dictus  orator  apud  nos  magnara  instanciara  fecit,  sed  et  alios 
quoscnraque  subditos  eiusdera  requesiti  fueritis,  vel  alter  ve- 
strura  requisitns  fuerit,  eisdem  iuxta  legitimas  eorura  compro- 
bationes  ex  parte  quorumcumque  subditorum  nostrorum  meram, 
plenara,  et  oranimodam  iustitiani,  et  satisfactionem  administrare, 
deincepsque  subditos  ipsius  Dominij  ab  ornili  oppressione  tueri, 
et  manutenere  debeatis,  quod  quidera  Dominium,  quemadmo- 
dum  per  dictum  Mng/'ura  Sebastianum  Badoariura  oratorera 
declaratum  nobis  est,  totidera  nobis,  et  subditis  nostris  tacere 
non  dubitamus,  sciens  antera  graciac  nostrae  sub  obtentu  fa- 
cere  non  audeatis.  Presentibus  perlectis  cxbibentibus  restitutis. 

Datura  Bude  in  testo  beate  Marie  Virginis  de  Nive  anno 
Domini  mil.l.mo  quad.mo  septuag.m0  5.t0  Regnorum  nostrorum  an¬ 
no  Ungarie  decimo  oetavo,  Boeme  vero  7.ra0  —  MCCCCLXXV. 

( Libro  Jtosso,  carte  297). 

20  gennaio  1478.  —  Nel  testamento  nuncupativo  fatto  in 
questo  giorno  da  Margarita  vedova  di  Giorgio  da  Sebenieo 
prima  di  partire  per  Venezia,  ella  tra  altro  dispone,  che  a 
prò’  dell’  anima  sua  venga  mandato  un  pellegrino  a  Roma. 
Mori  indi  a  poco,  lasciando  due  figlie  ed  un  figlio  minorenni. 

( Archivio  parrochinle  del  borgo  a  mare ,  Voi.  N.  b‘,  carte  37). 

27  gennaio  1478.  —  Terrainatio  prò  hominibus  villae  Zer- 
ranicae.  —  In  causa  vertente  inter  homines  villae  Zermnice: 
et  homines  villae  Sasvigne  ser  Simonis  Gliubicli  et  aliorum: 
qui  relictis  suis  villis  iverunt  ad  habitandum  in  ipsa  villa 
Zermnice:  occasione  aquarum  et  gagiorum  :  Mag.cus  dominus 
Comes  et  cap.us  antedictus  (1)  cura  sua  Curia,  intellectis  par- 


(1)  Girolamo  Pesaro. 


PER  UNA  CRONACA  SERENICELE 


39 


tibus  et  considerati  considerando,  terminavit  :  Quod  omnes 
homines  qui  iverunt  ad  habitandum  in  dieta  villa  Zermnice  et 
quocumque  loco,  reputentur  et  sint  de  universitate  ipsius  villae 
quousque  ibi  liabitaverint,  et  sirailiter  si  recederent  et  post- 
modum  redirent  habitatnm  in  ipsa  villa.  Et  quod  omnes  aquae 
dictae  villae  de  Zermniza  sint  comunes  et  hominibus  ipsius 
villae,  et  etiam  illis  qui  in  ea  venerunt  cd  habitandum.  Et 
quod  omnes  aquae  de  Sasfigna  et  eorum  qui  venerunt  habitatum 
in  Zermnize  sint  comunes  dictis  hominibus  Zermnice.  De  gagiis 
vero  quod  sint  et  remaneant  cuius  sunt,  videlicet:  quod  illi 
Sasvignae  sint  illorum  de  Sasvigna,  et  illi  de  Zermniza  illorum 
de  Zermniza,  et  sic  de  aliis,  cum  sit  in  libertate  illorum  quo¬ 
rum  sunt  gagij  inter  se  componere  et  convenire,  servato  tamen 
jure  hi j s  quorum  sunt  gagij  in  futurum  cum  fuerint.  ad  habitan¬ 
dum  in  suis  villis  possedendi  ut  per  elapsum  tempore  tranquillo 
fecerunt  ipsos  gagios  in  genere  et  in  spet  i  e. 

Praesentibus  ser  Joanne  Dobri  et  ser  Joanne  Cimatorich. 

(Affi  di  Antonio  Campolongo.  Carle  Miagostovich). 

28  gennaio  1478.  —  Nella  Loggia  grande  del  Comune  il 
precone  Pietro  Guercio  proclama  d’ordine  del  Conte  e  capi¬ 
tano  Girolamo  Pesaro,  che  avendo  questi  a  recarsi  il  di  se¬ 
guente  a  „Jurgefgrad  (1)  prò  pro’visionibus  fiendis  contra 
Turcos“,  i  termini  delle  istanze  e  gli  altri  affari  correnti  ed 
oggi  non  disbrigati  vengono  rimandati  al  dimani. 

30  marzo  1478.  —  Alcuni  villici  di  Rachitniza,  di  Ga- 
cbielesi  e  di  Daslina  citati  in  giudizio  da  ser  Paolo  Petrevich, 
conduttore  nel  contado  di  Sebenico  degli  introiti  del  vescovato 
di  Scardona,  perchè  non  pagavano  le  decime  delle  fave  e  de’le- 
gumi,  rispondono  di  non  potere  dimostrare  che  non  erano  te¬ 
nuti  a  pagarle  essendo  che  «propter  timorem  turcliorum  et 
incursìonem  eorum  non  potuerunt  querere  jura  sua».  E  chie- 


(1)  Così  leggesi  tra  gli  atti  di  Antonio  Campolongo  cancelliere  del 
Comune,  e  così  pure  s’appella  oggi  da  qualcuno  in  islavo  San  Zorzi  nel 
Campo  d’ abbasso  di  Sebenico.  Di  chiese  rurali  col  nome  di  questo  santo, 
ve  n’erano  anche  nel  Campo  di  sopra:  „in  campo  superiore  sub  ecclesia 
S.ti  Georgii  de  Brenou  ( documento  12  gennaio  1508)  ed  in  quel  di  Scar¬ 
dona:  „in  ecclesia  S.ti  Jorgii  quae  est  in  campo  Scradoneusis“  ( Libro 
de’  battesimi  nel  Duomo  di  Sebenico  li  7  novembre  1590). 
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dono  e  dal  Conte  e  capitano  Girolamo  Pesaro  ottengono  il  ter¬ 
mine  di  otto  giorni  per  venire  a  presentare  le  loro  ragioni. 

( Atti  di  Antonio  Campolongo.  Carte.  Miagostovich). 

30  aprile  1479.  —  Il  Doge  Giovanni  Mocenigo  a  Girolamo 
di  ca’  de  Pesaro,  Conte  di  Sebenico  e  successori. 

Sebbene  sia  in  arbitrio  del  Ducale  Dominio  soddisfare 
alle  oneste  suppliche  de’  fedeli,  specialmente  di  coloro  che  ot¬ 
timamente  meritarono,  tra’  quali  è  il  fedelissimo  sebenicese 
Domenico  Semonich  e  furono  di  fedeltà  provata  ed  integerrima 
sempre  il  padre  di  lui  (1)  ed  i  maggiori  ;  ciò  non  pertanto 
volle  esso  Dominio,  e  molto  di  pili,  avere  ragione  alle  pro¬ 
messe  ed  alle  concessioni  fatte  alla  fedelissima  Comunità  di 
Sebenico.  Il  Semonich  domandò  d’  essere  eletto  e  considerato 
fin  d’  ora  sopracomito  della  prima  galera  che  vi  si  armerà.  11 
Doge,  da  parte  sua,  concede,  ma  quando  largita  sia  al  petente 
tale  grazia  da’  cittadini,  come  confida  per  la  precipua  e  sin¬ 
golare  integrità  e  fede  loro  verso  il  ducale  Dominio,  e  che, 
obbedientissimi  in  ogni  cosa  grande,  saranno  per  appagarlo 
non  meno  in  questa  piccola,  «prò  eorum  in  nostrum  Dominium 
precipua,  singulanque  integrit'ate  et  fide  ornili  in  re  magna  et  ne 
dum  hac  parva  nobis  obedientissime  satisfacturos.'»  Epperò  com¬ 
mette  egli  al  Conte,  che,  convocati  i  cittadini  del  Consiglio 
della  città,  in  nome  del  Doge  ne  li  esorti  e  con  buone  ed  ae- 
concie  parole  li  induca  a  ciò  in  singolare  appagamento  del 
ducale  Dominio.  Meritamente  e  del  pari  serviranno  cosi  ad  esso 
Dominio  ed  al  petente.  Lettere  del  Capitano  generale  del  mare 
e  moltissimi  nobili  assicurarono  essersi  questi,  nel  tempo  che 
presiedeva  alla  trireme  di  Sebenico,  diportato  in  ogni  cosa, 
anche  di  pericolo,  strenue,  magnanime,  fortiter,  con  non  poca 
commendazione  e  lode  delia  città.  E  l’esempio  varrà,  perchè 
gli  altri  ottimamente  meritevoli  possano  di  qui  innanzi  spe¬ 
rare  lo  stesso  (2). 

( TÀbro  Rosso ,  carte  371). 


fi)  Michele,  milite  e  cavaliere,  del  quale,  sopracomito  della  galera 
sebenicese,  lu  revocata  la  nomina  il  1  agosto  14411,  perchè,  invece  del 
Consiglio  di  Sebenico,  l’aveva  fatta  Venezia. 

(“)  C  era  nel  Libro  Rosso  a  carte  183,  come  appare  dall’  Indice, 
un  altio  scritto  della  data  istessa  e  che  1' istcssa  cosa  raccomandava,  forse 
1111,1  ducale  al  Consiglio  di  Sebenico  direttamente  ;  ma  ci  manca,  strappato 
e  perito  esseudo  un  fascicolo  in  quel  volume. 
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6  maggio  1484.  —  Il  re  d’Ungheria  Mattia  Corvino  rati¬ 
fica  due  lettere  del  Capitolo  della  chiesa  di  Knin  concernenti 
l’una,  dei  12  marzo,  la  vendita,  l’altra,  dei  5  aprile  dell’anno 
stesso,  l’ immissione  in  possesso  de’  beni  ceduti  in  cinque  vil¬ 
lana;!  del  comitato  di  Luca  da  Martino  Cvitoevich  ai  fratelli 
Martinusevich. 

Inedito,  ed  importante  per  i  nomi  delle  persone  e  de’ 
luoghi,  ecco  intero  il  documento: 

—  Nos  Mathias  dei  gratia  Rex  Hnngarie,  Bohemie  ecc. 
Memorie  commendamus  tenore  presenti uin  significantes  quibus 
expedit  Universis  quod  prò  parte  et  in  personis  fìdelium  no- 
strorum  honorabilis  Magistri  Nicolai  archidiaconi  Clisien  et 
Canonici  Tininiensisac  Nobilium  Tliome  Stephani  Jacobi  Georgii 
et  Simonis  filiorum  condam  Iwanij  Marthijnvsewich  de  Bo- 
gachijn  exbibite  sunt  nobis  et  presentate  quedam  bine  littere, 
Prime  scilicet  dicti  Capituli  ecclesie  Tininiensis  fassionales 
in  pargameno  privilegialiter  contecte  quibus  mediantibus  No- 
bilis  Martinus  fili us  condam  lvanij  Czvijthoijewich  de  Buda- 
chijchij  Comitatus  de  Luka  Universas  portiones  suas  posses- 
sonarias  in  possessionibus  seu  villis  Brodachichij  Dragowan- 
czii  Tulowczij  Hrupantzii  et  Solunczij  vocatis  in  eodem  Co- 
mitatu  existentes  habitus  simulcum  cunctis  ipsarum  utilitatibus 
et  pertinentiis  quibus'ibet  prefatis  Magistro  Nicolao  ac  lhome 
Stephano  Iacobo  Georgio  et  Simoni  ipsorumque  d  home  Ste- 
phani  Jacobi  Georgij  et  Simonis  heredibus  et  posteritatibus 
universis  prò  quadrigentis  florenis  auri  imperpetuum  dedisse 
vendidisse  tradidisse  et  contulisse  dinoscitur. 

Seconde  vero  similiter  capituli  ecclesie  Tininiensis  super 
legittima  statutione  prò  prefatis  Magistro  Nicolao  et  fratribus 
suis  prenotatis  nullo  penitus  contradictore  apparente  imper¬ 
petuum  facta  sub  sigillo  eiusdem  privilegialiter  emannate  te- 
norum  infrascriptorum.  Supplicatum  itaque  est  Majestati  nostre 
prò  parte  eorumdem  humiliter  quatinus  prescriptas  binas  li' 
teras  dicti  Capituli  ecclesie  Tininiensis  et  omnia  in  eisdera 
contenta  ratas  gratas  et  accepta  habentes  presentibusque  lit- 
teris  nostris  similiter  privilegi alibus  de  verbo  ad  verbum  sine 
diminutione  et  angmento  aliquali  inscribi  facientes  prescriptis 
Yenditioni  fassioni  collationi  aliisqne.  omnibus  et  singuhs  m- 
ferius  in  tenoribus  earundem  litterarum  contentis,  nostrum 
Regium  consensum  prebere  dignaremur  pariter  et  assensum. 
Quarum  quidem  litterarum  primarum  videlicet  fassionalium 

tenor  talis  est. 
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Nos  Capitulum  ecclesie  Tininiensis  memorie  commendamus 
tenore  presentium  significantes  quibus  expedit  universis  quod 
Nobilis  Martinus  filius  condam  Iwanij  Czwithoewijcli  de  Bu- 
dacliichij  co  mi  tatù  s  Lwke  fune  habitator  .ladre  coram  nobis 
personaliter  constitutus  sua  ac  nobilis  domine  Perutze  matris 
nec  non  Jacobi  Nicolai  et  Georgii  fratrum  carnalium  suorum 
de  eadein  ac  similiter  nobilis  domine  Mikulote  relicte  condam 
Georgi j  Ivanij  de  Budacbicbi  apatrue  sue  personis  quorum 
onus  et  gravamen  in  se  assumpraentes  si  in  infrascriptis  non 
persisterent,  confessus  est  sponte  et  relatu  sue  vinenotis  (sic) 
in  lume  modum  quomodo  ipse  quibusdam  suis  et  ipsorum  su- 
pranominatornm  arduis  necessitatibus  ipsos  ad  presens  nrgenter 
compulsi  Omnes  et  singulas  possessiones  et  portiones  posse- 
tionarum  ipsorum  in  possessionibus  seu  villis  videlicet  Buda- 
chichij  Drago vanezij  Tulovczii  Hrupawczij  et  Solunczij  vocatis 
dicti  Comitatus  Luke  habitas  et  existentes  ipsos  bereditario 
et  quovismodo  spectantes  et  pertinentes  Venerabili  et  Nobilibus 
viris  domino  Nicolao  Arcidiacono  Clisiense  sotioque  et  con- 
canonioo  nostro  ac  Thome  Stephano  Iacobo  Georgio  et  Simoni 
lilijs  condam  Ivanij  Marthijnvsewijch  de  Bogachijn  prò  qua- 
drigentis  florenis  auri  puri  et  insti  ponderis  per  ipsos  jam 
plenarie  habitis  et  receptis  ut  idem  retulit  coram  nobis  per¬ 
petue  vendidisset  prius  enim  ut  dicitur  requisitis  et  amonitis 
universis  propinquis  vicinis  et  commetaneis  si  quis  ipsorum 
easdem  possessiones  et  portiones  possessionarias  emere  voluis- 
set,  quorum  nemo  voluit  nisi  prefati  Martliijnvsevijchij  ut 
retulit  prefatus  Martinus  venditor  quod  amonitionem  predictam 

fecisset  sede  judiciar . nobis  prefatus  Martinus 

nominibus  et  pers  ....  supra  predictas  eorum  possessiones 

et  portiones  possessionarias  in  predictis . Universis 

et  singulis  earumdem  jnribus  utilitatibus  et  pertinentijs  terris 

videlicet  cultis  et . fructis  campis  montibus  co- 

libus  vallibus  vineis  vinearumque  promontorijs  arboribus  fructi- 
feris  et  silvestribus  molendinis  et  locis  molendinorum  aquis 
aquarumque  decursibus  et  generaliter  quarumlibet  ntilitatum 

integritatibus,  ac  eisdem  de  jure  et  consuetudine  tam . 

et  pertinentibus  prò  predictis  quadrigentis  florenis  auri  pre- 
latis  domino  Nicolao  Arcidiacono  nec  non  Tliorne  Stephano 
•Iacobo  Georgio  et  Simoni  Martbinvsevijcb  dictis  eorumque 
heredibus  et  successoribus  dedit  verni  idit,  traditi!  et  contili it 
perpetue  et  irrevocabiliter  liabendi  tenendi  possidendi  usu- 
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fruendi  prò  anima  et  corpore  disponendi  ad  libitum  eorum 
voluntatis.  Insuper  prefatus  Martinus  nominibus  et  personis 
(juibus  supra  promisit  et  seipsos  obligavit  eorumque  heredum 
et  successorum  occasione  et  pretextu  predictarum  nniversarum 
possessionum  et  portionum  possessionarium  iani  venditaium 
prefatos  dominum  Nicolaum  Archidiaeonum,  ac  Tliomam  Ste- 
plianum  Jacobum  Georgium  et  Simonem  Marthinvsevijchij 
dictos  eorumque  heredes  et  successores  ab  omnibus  impedire 
volente®  tueri  protegere  defendere  et  excalumpniare  in  lite  et 
extra  eorum  propriis  laboiibus  et  expensis.  In  cuius  rei  evi- 
dentiam  firmi  tate  ni  que  perpetuam  presentes  cum  appensione 
sigilli  nostri  duximus  concedendi.  Datimi  in  lesto  beati  Gre- 
gorij  pape  Anno  domini  Millesimo  quadringentesimo  octuage- 
simo  quarto. 

Aliarli  in  vero  videlicet  statutoriarum  continenza  sequitur 
et  est  talis. 

Serenissimo  ac  Illustrissimo  principi  domino  et  domino 
Mathie  dei  grafia  Hungarie  Bohemie  Dalmatie  Croacie  ett 
Regi  domino  eorum  metuendo  Capituluin  ecclesie  Tinmiensis 
Orationes  in  domino  debitas  et  devota®.  Vestra  noverit  eadem 
excellentia  litteras  Statutorias  et  introductorias  Nobilis  Jo- 
hannis  Kucijch  de  Razwaijawaz  honore  quo  decuit  recepisse 
in  beo  verba  Amicis  suis  bonorandis  ( bapitulo  ecclesie  lim- 
niensis,  Johannes  Kwcijch  de  Razwaijawaz  locum  tenens  Rc- 
gnorum  Dalmatie  Croatie  Vicebanatus  Amicitium  paratam  cum 
honore.  Dicit  nobis  Venerabilis  et  Nobilis  doininus  Nicolaus 
Matbijnsevijcb  de  Gogochijno  Arcbidiaconus  Clissensis  in  sua 
ac  fratrum  suorum  uterinorum  personis  videlicet  Tliome  St.e- 
pbani  Jacobi  Georgij  et  Simonis  Quomodo  ipsi  perpetue  emis- 
sent  a  Martino  Jacobo  Nicolao  et  Georgio  Czvijthoevijchij  de 
Bwdachijch  fratrum  carnalium  et  a  Beruza  matre  ipsoi  uni,  ac 
etiam  a  Nikoletba  relieta  condam  Georgij  Czvijtboevijcb  apa- 
true  ipsorum,  etiam  de  Bwdachijch,  comitatus  Lwka  quasdam 
possessiones  et  portiones  possessionarias,  in  possessionibus 
sive  villis  Budachichij  Dragovantzij  Tulowczij  Hnvpawtz.j  et 
Sol untzij  vocatis  dicti  Comitatus  Luke,  habitas  *  t  <  xistcntcs 
ipsos  venditores  hereditarios,  et  quovismodo  spectantes  et  per- 
tinentes,  cum  veris  et  antiquis  inetis  dictarum  possessionum, 
in  quarti m  dominium  prelati  doininus  Nicolaus  cum  suis 
tribus  qui  et  ipse  dicuntur  ad  presens  et  per  ipsos  et  eorum 
heredes  cum  cunctis  utilitatibus  et  veris  et  antiquis  metis  ad 
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ipsas  possessiones  de  jure  spectantes,  titulo  perpetue  emptionis 
statuere  et  introducere  vellent,  de  quo  indigerent  Vestro  et 
nostro  lioinine.  Igitur  fidel itati  Vestre  fìrmiter  percipiendo 
mandamus  quatenus  mittatis  Vestrum  liomineni  prò  testimonio 
fìdcdignum.  Quo  presente  cum  Georgio  Purnocliijch  de  Bilane 
Johanne  Gladinich  de  Plazthowo  et  altero  Georgio  Stifanich  de 
Radwchijchij,  homine  domini  nostri  Regis  et  alijs  absentibus 
accedant  ad  facies  predictarum  possessionum  vicinis  et  convi- 
cinis  earumdem  universis  inibi  legittime  convocatis  et  presen- 
tibus  accedendo  introducat  prefatos  dominimi  Nicolaum  cum 
suis  fratribus  in  dominium  earumdem  statuantque  easdem  eijs- 
dem  titulo  emptionis  perpetuo  possidendi,  si  non  fuerit  con- 
tradictum.  Contradictores  vero  si  qui  fuerint  evocent  eosdem 
contra  memoratos  dominum  Nicolaum  et  suos  fratres  impre- 
sentiam  domini  nostri  Regis  ad  terminimi  competentem  ratio- 
nem  contradictionis  eorum  reddituros,  et  post  bec  hujusmodi 
introductionis  et  statutionis  seriem  cum  nominibus  contradicto- 
rum  et  evocatorum  si  qui  fuerint,  terminoque  assignato  domino 
nostro  Regi  fideliter  rescribatis.  Datura  in  Brabwar  in  festo 
beati  Benedicti  Abbatis.  Anno  domini  Millesimo  quadringente- 
simo  octuagesimo  quarto. 

Nos  itaque  predicti  Johannis  Buchijch  de  Razvaijavaz 
suis  iustis  et  legittimis  petitionibus  annuere  cupientes,  una 
cura  prefato  Giorgio  Stifanich  de  Raducliich  homine  Vestre 
Serenitatis  inter  alios  nominatici  conscripto  nostrum  liominem 
videi icet  honorabilem  et  discretum  Virum  dominimi  Andream 
Hwzijch  sociuin  et  concanonicum  nostrum  ad  premissa  exe- 
quenda  transunsimus  fide  dignuin  qui  tandem  Sabbato  proximo 
post  festum  beati  Benedicti  Abbatis  exinde  ad  nos  reversi  et 
diligenter  per  nos  requisiti  nobis  concorditer  retulerunt  eo- 
modo,  quod  ipsi  pariter  arccessissent  ad  facies  dictarum  pos¬ 
sessionum  et  villa  rum  Budachichij  Dragovanchi  Tulovitzij 
Grupavtzij  et  Soluntzij,  ac  ad  veras  et  antiquas  metas  dieta- 
rum  possessionum  Universis  vicinis  et  commetaneis  earumdem 
inibi  illue  legittime  convocatis,  videlicet  Gregorio  Thoma 
tetro  et  lohanno  Velichij  de  dieta  Budachichij  Mileta  et  Jo- 
lianne  Budonichij  Michaele  et  Mathia  Dezinich  de  Dobrawoda 
Matliia  Mestrowijch  Iwancio  Paulo  et  altero  Mathia  de  Dra- 
govantzij  lohanne  Rathovich  de  Kasichi  Luca  Buthkowijch  de 
W  xsijcli,  Retro  Molachanin  de  Molatzij,  Simone  et  Luca  Pa- 
ladinichi  de  \\  erplane  Georgio  et  loanne  Kriwchijch  da  da- 
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godno  Georgio  Marinich  de  Polachane  Mathkone  et  Wkasino 
Slawkowijchij  de  Podgorijtza  et  coram  eisdera  introduxissent 
statuissent  easdem  eisdem  prefatis  domino  Nicolao  cum  suis 
fratribus  in  dictas  possessiones  et  portiones  possessiommim 
cum  ipsarum  veris  et  antiquis  metis  Budachichij  Dragovanizij 
Tulovtzij  Grupavtzij  et  Soluntzij  titillo  perpetuo  emptionis 
possidendi  penitus  nullo  contradicente  seu  ipsis  in  hac  parie 
obviante  continuis  seu  legittimis  tribus  diebus  eiusdem  stat.  - 
tionis  super  faciem  predictarum  possessionum  commorando.  In 
cuius  rei  evidentie  (sic)  has  nostras  litteras  cum  appensione 
sigilli  nostri  Capitularis  duximus  roborandas.  Datum  in  pr.  - 
dieta  ecclesia  nostra  Cattedrali  quintadecima  die  ipnius  Intrt  - 
ductionis  et  statutionis,  Anno  domini  Millesimo  quadringente- 
simo  octuagesimo  quarto. 

Nos  igitur  hujusmodi  supplicationibus  prò  parte  dicti 
Magistri  Nicolai  et  fratrum  suorum  predictorum  Maiestati 
nostre  modo  quo  supra  porrectis.  Regia  benignitate  exauditis 
clementer  et  admissis,  prescriptas  binas  litteras  Capitelli  ec¬ 
clesie  Tininiensis  non  abrasas  non  cancellatas  nec  in  aliqua 
sui  parte  suspectas,  presentibus  lit.teris  nostris  gimiliter  pri- 
vilegialibus  de  verbo  ad  verbum  sine  diminutione  et  augmento 
aliquali  insertas  eatenus  quatenus  eedem  rite  et  legittime  exi- 
stunt  emannate  viribusqne  earum  veritas  suffragatur  ratas 
gratas  et  acceptas  habentes  premissis  fassioni  venditioni  da- 
tioni  et  collationi  aliisque  omnibus  et  singulis  in  tenoribus 
dictarum  litterarum  contentis  nostrum  Regima  consensum  pre- 
buimus.  Imo  prebemus  benivolum  pariter  et  assensum  barimi 
nostrarum  quibus  secreto m  sigillimi  nostrum  quo  ut  rex  Mun¬ 
gane  utimur  est  appensum  vigore  et  testimonio  litterarum 
mediante.  Datum  Bude  in  lesto  beati  Johannis  ante  portam 
latinam.  Anno  domini  Millesimo  quadringentesimo  octuagesimo 
Quarto.  Regnorum  nos.trorum  Hungarie  Anno  vigesimoseptimo, 
Bohemie  vero  sextodecimo. 

( Archivio  eli  conti  Dragameli-  Ver  ansio  a  Sepurine  (li  Proviccliioi). 


19  agosto  (484.  —  Nel  minor  Consiglio  Ducale  de’ X  e  nel 
maggiore  venne  il  giorno  16  deliberata  ed  ora  il  doge  Giovanni 
Mocenigo  significa  al  Conte  di  ISebenico  Nicolò  Rimondo  \o- 
lerla  effettuata  la  grazia  al  sebenicese  Nicolò  Tavileo  del  fu 
Tomaso.  Aveva  chiesto  egli,  clic,  essendo  state  promesse  allo 
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zio  ed  al  padre  suo  (1),  per  i  non  comuni  meriti  loro  verso 
il  ducale  Dominio,  lire  *200  all’anno  e  di  queste  avendone  ri¬ 
cevute  34  Nicolò  Tavileo  del  fu  Fiorio,  le  rimanenti  160  fos¬ 
sero  a  lui  concedute.  Era  equo  ed  onesto,  e  le  ottenne  annue, 
vita  durante  „tamquam  benemeritus  de  Nostro  Dominio" .  Persua¬ 
sero  la  grazia  ciò  che  delle  benemerenze  sue  aveva  risposto 
Pietro  de  Canal,  precedente  Conte  di  Sebenico,  e  la  fede,  la 
devozione  e  l'ottima  volontà  de’  progenitori  suoi,  morti  pu¬ 
gnando  iu  servizio  della  Repubblica.  La  ducale  sarà  registrata 
a  futura  memoria  e  poscia  restituita  al  porgitore. 

( Libro  Rosso,  carte  372). 

8  marzo  1488.  —  Oratori  di  Sebenico,  i  nobiluomini  Fran¬ 
cesco  Semonich  e  Giovanni  Lucoeich  erano  andati  a  Venezia 
a  pregare  si  potesse  di  bel  nuovo  eleggere  cancelliere  del  Co¬ 
mune  Daniele  Campolongo,  padovano.  Avea  questi,  sin  da  quando 
desiderò  essere  eletto  alla  cancelleria,  promesso  con  pubblico 
istrumento  di  assoggettarsi  ogni  anno,  tre  mesi  prima  che  spi¬ 
rasse  il  tempo  della  sua  ferma,  alla  riballottazione  del  Consiglio. 
?da  fino  allora  la  riballottazione  non  crasi  fatta,  e  quel  termine 
era  trascorso.  Nè  fu  mancanza  del  Campolongo,  sì  de’  superiori. 
Gli  anzidetti  oratori  domandavano,  che  il  ducale  Dominio  si 
degnasse  scrivere  al  Conte  e  capitano  di  Sebenico  perchè,  ciò  non 
per  tanto,  venisse  data  licenza  di  rieleggere  cancelliere  Daniele 
Campolongo,  giusta  i  privilegi  da  Venezia  conceduti  a  Sebenico, 
le  antiche  consuetudini  della  città  e  le  promesse  stipulate  dal 
Campolongo  medesimo.  E  la  risposta  fu  l’odierna  ducale  di 
Agostino  Barbadigo  al  Conte  e  capitano  Antonio  Calbo  con  la 
quale  gli  ordina  di  far  congregare  il  Consiglio  perchè  devenga 
alla  nuova  elezione  del  cancelliere.  Se  il  Campolongo  ne  uscirà 
eletto,  s’ intenderà  confermato  e  approvato  dal  ducale  Domi¬ 
nio;  se  ne  uscirà  eletto  un  altro,  dovrà  questi  recarsi  subito 
al  ducale  Dominio,  che,  trovatolo  idoneo,  gli  possa,  secondo  il 
costume,  dare  la  conferma.  Eia  ducale  conchiude:  ,,Jubemur- 
que  Vobis  effìcaciter  ut  circa  ipsius  Cancellarij  Ellectionem 
ae  Rebalotationem  in  Posterum  observetis  omnino  atque  obser- 


(1)  Tomaso  no  fu  il  padre  e  Giovanni  lo  zio,  figli  entrambi  di  Cle¬ 
mente.  E  questo  Clemente  era  fratello  di  Fiorio,  che  fu  il  padre  dell’altro 
Nicolò  qui  nominato.  I  detti  fratelli  Clemente  e  Fiorio  nacquero  da  quel 
Giovanni,  clic  meritò  la  ducale  dei  20  ottobre  1451. 
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vari  penitus  integras  atque  inviolatas  Conccssiones  faciatis 
nostras,  et  Privilegia  quibus  ìpsam  fidelissimani  Comunitatem 
nostrani  mumvimus  nec  mmus  Consuetudines  eorum  veteres 
ordinesque  ae  statuta  quae  ad  ipsam  Rebalotationem  pertment 
omnia  illesa  exequimini,  quibuslibet  literis  nostris  quae  lmie 
nostro  Decreto  adversarentur  nihil  obstantibus". 

(Libro  Rosso,  carte  180  nel  verso). 

26  febbraio  1489.  —  Reggendo  in  Sebenico  il  Conte  e  ca¬ 
pitano  Girolamo  de  ca’  de  Pesaro  (1476-79),  era  stato  concesso 
alle  quattro  scuole  vestite  che,  per  beneficio  loro  e  per  utilità 
di  tutto  il  popolo,  costruir  potessero  al  lido  del  porto  quattro 
granai  o  magazzini  dove  i  mercatanti  foresi  avessero  agio, 
senza  pagar  mercede  alcuna  o  pigione,  di  riporre  e  vendere 
le  biade  e  i  legumi  che  portato  avessero  alla  città.  Ma  tro¬ 
vati  ed  edificati  i  magazzini,  ben  presto  la  furberia  di  que’  mer¬ 
catanti  converti  il  beneficio  in  pubblico  maleficio  ;  onde  i  giu¬ 
dici  della  corte  maggiore,  a’  quali  per  ufficio  incombeva  vigi¬ 
lare  sull’utile  comune,  instarono  che  o  si  distruggessero  que 
magazzini  divenuti  dannosi,  o  ad  altro  uso  li  si  destinassero 
da  vantaggiarsene  la  città,  coni’  era  mente  di  chi  li  aveva 
conceduti  e  fondati. 

A  tale  fine  venne  stipulata  in  questo  giorno  tra  essi  giudici 
in  nome  della  Comunità  ed  i  procuratori  delle  confraternite 
anzidette  in  nome  delle  medesime,  avutane  la  facoltà  dal  Conte 
e  capitano  Antonio  Calbo,  la  convenzione  seguente: 

I  quattro  magazzini  dovranno  restare  e  durare  a  bene¬ 
placito  del  Ducale  dominio  ;  li  si  appigionerà  ogni  anno  ;  ne 
si  devolverà  il  reddito  alla  fabbrica  che  si  ha  da  erigere  del 
Lazzaretto;  la  locazione  verrà  fatta  da  un  procuratore  delle 
quattro  scuole  a  ciò  deputato  e  da  uno  de’  procuratori  dei 
Lazzaretto,  ed  ecco  a  quali  condizioni  : 

I  due  locatori  potranno,  come  meglio  credessero,  dare  i 
magazzini  ad  uno  o  più  conduttori,  ma  per  un  anno  soltanto, 
non  essendo  lecito  a  questi  ultimi  di  riporvi  altro  che  biade, 
legumi  e  frutti  mangerecci  d’ogni  genere;  il  prezzo  ritratto 
dalla  pigione  andrà  diviso  in  due  parti,  una  per  le  quattro 
scuole,  che  la  potranno  spendere  a  loro  talento  e  1  altra  per 
il  Lazzaretto,  obbligati  i  procuratori  di  questo  a  tenerne  nota 
specificata  in  un  libro  apposta,  sì  che  tosse  sempre  evidente 
quando  e  di  quanto  importo  l’avessero  ricevuta  e  come  spesa, 
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ed  a  renderne  ragione  al  Conte  ed  a’ giudici  della  Corte  mag¬ 
giore  prò  tempore  |  se  altro  tosse  riposto  ne  magazzini  oltie 
le  grasce  predette,  lo  si  considererà  e  tratterrà  come  contrab¬ 
bando,  sia  che  provenga  da’  padroni,  sia  che  da  locatari,  e  sia 
per  baratto  o  per  qualunque  causa,  nè  si  ammetter  ranno  scuse 
di  sorta,  imperocché  a  granai  e  non  ad  altro  uso  que  depositi 
erano  destinati,  e  del  contrabbando  tre  parti  si  daranno  al 
Lazzaretto  e  la  quarta  al  denunziatore  ;  non  appena  collocate 
le  grasce  ne’  magazzini,  il  padrone  d’esse  ne  porrà  il  prezzo  da 
non  lo  potere  più  crescere  e  dovrà  tener  forniti  i  granai  e 
vendere  a  chiunque  comperar  volesse,  eccettuati  i  forestieri,  a 
meno  che  non  avessero  la  licenza  dal  Conte. 

Tale  convenzione  gli  stipulanti  vicendevolmente  promi¬ 
sero  per  sè  e  successori  d’avere  e  tener  ferma  in  perpetuo  e 
di  non  contraffarvi  in  alcuna  guisa,  pena  al  contraffacente  500 
ducati,  die,  pagati  pure,  nulla  altererebbero  delle  cose  pat¬ 
tuite  e  che,  se  fosse  occorsa  una  lite,  sarebbe  obbligato  a  ri¬ 
fondere  tutte  le  spese. 

A  guarentigia  della  convenzione  vennero  obbligati,  dal- 
l’una,  i  beni  del  Comune  e  dall’altra  i  beni  di  quelle  confra¬ 
ternite. 

I  giudici  stipulanti  furono:  Francesco  Dragoevicb,  Pietro 
Tolimerio,  Giovanni  del  fu  Tomaso  Missieh,  Nicolò  del  fu  To¬ 
maso  Tavileo,  ed  i  procuratori  delle  Scuole:  Luca  Petelinich, 
per  S.  Maria;  Lacobello  Micheli,  per  S.  Giovanni;  Pietro  Ali¬ 
vero  vidi,  per  S.  Marco  e  Bartolo  Zilich,  per  S.  Spirito. 

I/atto  fu  steso  nel  primo  ingresso  del  Palazzo  del  Conte, 
appiè  delle  scale,  in  presenza  dell'esaminatore  del  Comune 
Nicolò  Tavileo  ammiraglio;  testimoni  pregati,  Gasparo  del  fu 
Marino  Grisanis  e  Bartolomeo  del  fu  Andrea  Micheli,  già  scri¬ 
vano  nella  trireme  sebenicese  del  sopracomito  Nicolò  Tavileo 
del  fu  Tomaso,  e  ne  trasse  e  segnò  un  esemplare  Francesco 
Branca,  coadiutore  della  cancelleria  del  Comune. 

( Confraternita  di  S.  Spirito.  Codice  cartaceo  N.  39S,  carte  63  nel 

verso). 


24  agosto  1490.  —  1  nobili  di  Sebenico  Giovanni  del  fu 
Nicolò  Missieh,  Giovanni  del  fu  Tomaso  Missieh,  entrambi  a 
nome  de’ propri  fratelli,  Pietro  del  fu  Giovanni  Tavileo  e  Luca 
de  Stagno  di  lui  cognato,  come  pure  i  cittadini  Francesco  e 
Michele  di  Jacobelo  Michelis  e  Bartolo  Zilich,  per  sè  e  per 
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Radivoio  Vocoevich  e  Stefano  Bucich,  stipulano  una  conven¬ 
zione  con  Mardessa  Radanovich,  Martino  e  Luca  fratelli  Mat- 
tievich  e  Giorgio  e  Simeone  fratelli  Martinovich,  tutti  villici 
di  Nevest.  Essi  villici  andranno  con  le  loro  famiglie  ad  abi¬ 
tare  a  Sitniza  nell’agro  sebenicese,  e  là  sui  fondi  di  ragione 
de’  predetti  nobili  e  cittadini  costruiranno  case,  porranno  cor¬ 
tili,  orti  ed  altro  che  al  viver  loro  occorresse,  nè  di  là  si  par¬ 
tiranno  se  non  urgendo  necessità  estrema  ;  areranno,  dibosche¬ 
ranno,  faranno  macie,  semineranno,  coltiveranno,  corrispon¬ 
dendo  a  suo  tempo  le  derrate  giusta  gli  statuti  e  gli  ordini 
della  città. 

Particolare  convenzione  all’uopo  istesso  è  stipulata  il 
giorno  dopo  tra  1  fratelli  Michelis  e  i  fratelli  Mattievich  an¬ 
zidetto  conseguita  com’ebbero  licenza  da  Ettore  de  h  ranciscis, 
vicario  del  vescovo,  di  fare  il  relativo  istruinento  notarile  per 
questa  e  per  la  convenzione  precedente. 

( Notaio  Martino  Campellis  de  Gayvanis,  N.  26,  fase.  1 ,  pag.  8,5. 
Archivio  dell’  i.  r.  Giudizio). 

21  marzo  1491.  —  Ducale  di  Agostino  Barbadigo  ad  An¬ 
tonio  Zorzi  cavaliere,  Conte  di  Sebenico  e  successori. 

Presentatisi  al  Ducale  dominio  Domenico  di  Lorenzo, 
Gregorio  Missich,  Pietro  de  Draganis,  Lorenzo  Grisanis,  ora¬ 
tori  della  Comunità  di  Sebenico,  ed  esposte  altre  cose,  grave¬ 
mente  si  dolsero  „quod  tam  in  sententiis  proferendo,  quam  in 
reddendo  Jure  aliqui  ex  Nobilibus  nostris  sedent  apud  Vos 
practicando“,  ed  in  favore  degli  amici  loro  dicendo  parole 
meno  consone  a  giustizia  ed  equità  ed  aliene  dalla  Ducale  in¬ 
tenzione.  Ond  è  che  il  Doge  con  tutto  il  suo  Collegio  espies- 
samente  ordina  al  Conte,  che  in  avvenire  egli  debba  osservare 
la  parte  presa  li  6  marzo  1479  in  Pregadi,  la  quale  gli  s,in- 
chiude  (1),  proibente  a  detti  nobili  di  avvocare,  sotto  le  pene 
in  quella  contenute,  e  che  si  deliberò  la  si  avesse  ad  esten¬ 
dere  all’intera  Dalmazia.  Egli  non  dovrà  a  verini  patto  per¬ 
mettere,  che  alcuno  di  loro,  eccettuati  i  Camerlenghi,  i  Ca¬ 
stellani  ed  altri  investiti  di  pubblica  autorità,  segga  presso  il 
Conte  in  quegli  atti  e  cause. 

Similmente,  perchè  il  Doge  intende,  che  gli  anzidetti 
nobili  non  possano  entrare  nè  impacciarsi  nel  Consiglio  della 


(1)  Ma  non  la  si  trova  trascritta  nel  Libro  Rosso. 
4  —  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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fedelissima  Comunità,  gli  dà  ordine  col  suo  Collegio  e  giusta 
l’intenzione  de’X,  di  non  permettere  ad  alcuno  di  entrare  ne’ 
Consigli  della  Comunità  sebenicese  e  darvi  voti,  eccettuati  il 
Conte  ed  i  Consiglieri  della  città. 

Quanto  poi  al  nobile  Francesco  Giustinian,  che  assunse 
a  Sebenico  il  patrocinio  di  alcune  cause  e  pratica  ora  contro 
uno  ed  ora  contro  un  altro,  il  Conte  lo  ammonisca,  che,  per 
quanto  stimi  cara  la  grazia  ducale,  si  astenga  da  pratiche 
quali  si  siano,  aliene  affatto  dalla  ducale  intenzione:  diversa- 
mente  si  sarà  costretti,  con  grave  di  lui  danno,  a  provvedere, 
e  della  risposta  che  gli  avrà  dato,  dovrà  il  Conte  con  lettere 
prestissime  rendere  informati. 

La  ducale  sarà  registrata  a  futura  memoria  e  poscia  re¬ 
stituita  al  presentante. 

(Libro  liosso,  carte  251,  nel  retto). 


20  aprile  1491.  —  Ducale  di  Agostino  Barbadigo  ad  An¬ 
tonio  Zorzi  cavaliere,  Conte  e  Capitano  di  Sebenico  e  successori. 

Furono  alla  presenza  del  Doge  e  de’ Capi  de' X  i  pru¬ 
denti  e  fedelissimi  Domenico  di  Lorenzo,  Gregorio  Missich, 
Lorenzo  Grisanis  e  Pietro  Draganis,  nobili  sebenicesi,  oratori 
della  Comunità  di  Sebenico,  e  fecero  molta  sebbene  riverente 
istanza  si  ripristinasse  la  Comunità  nelle  giurisdizioni  sue 
quanto  all’elezione  deH’ainmiraglio  della  città  e  del  capitano 
del  contado,  siccome  coloro  che  il  civico  Consiglio  soleva  eleg¬ 
gere  di  tempo  in  tempo,  e  ciò  giusta  il  privilegio  e  la  pro¬ 
messa  di  quando  Sebenico  si  dedicò  alla  Repubblica  ai  30  ot¬ 
tobre  1-112  e  perchè  le  si  dovevano  mantenere  ed  inviolabil¬ 
mente  osservare  tutte  e  le  singole  sue  libertà  e  preminenze. 
Or,  tuttoché  dal  1413  Tjaflicio  di  capitano  e  dal  1423  quello 
d’ammiraglio  il  ducale  Dominio  conferì  o  confermò  a  diversi 
benemeriti  dello  Stato,  quali  furono  e  sono  di  presente  i  no¬ 
bili  sebenicesi  Tavileo,  Giovanni  capitano  e  Nicolò  ammiraglio, 
non  di  meno  volendo  „eidem  fidelissimae  Communitati  gratifi¬ 
car!  de  aliquo  bene  juste  et  satisfactorio  modo,  et  pariter  ser¬ 
vare  promissa",  il  Doge  co’  X  deliberò,  che,  vacando  alla  morte 
o  per  il  ritiro  degli  anzidetto  Tavileo  quegli  uffici,  abbiano  i 
medesimi  da  rimanere  a  disposizione  della  Comunità  e  ad  essa 
spettare,  e  ch’essa  col  proprio  Consiglio  debba  e  possa  di  volta 
in  volta  eleggere  chi  avesse  a  tenerli  a  tempo,  come  poteva 
lare  e  faceva  prima  che  da  Venezia  ne  ricevesse  la  collazione, 
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ed  in  tale  vacanza  debba  seguire  da  due  in  due  anni  la  nomina 
dell’eletto,  spettandone  al  ducale  Dominio  la  conferma.  Il  Conte 
dovrà  osservare  e  far  osservare  questa  deliberazione  quando 
ne  sia  il  luogo  ed  il  tempo,  come  pure,  ricevuta  la  presente 
ducale  dagli  oratori  che  gliela  presenteranno,  notificarla  alla 
Comunità,  farla  registrare  negli  atti  della  cancelleria  e  resti¬ 
tuirla  alla  Comunità  stessa. 

( Libro  Rosso,  carte  251,  nel  verso). 

novembre  1491.  —  Conflitto  tra  gli  Stratioti  ed  i  Turchi 
in  Duarsnizza  (?),  villaggio  del  distretto  di  Sebenico.  Era  uso, 
sempre  osservato  tra  gli  stratioti  e  loro  soci,  che  quando,  in 
simili  casi,  taluno  d’essi  perdeva  cavallo  od  altro,  venisse  da’ 
commilitoni  risarcito  del  danno.  Di  quest’uso  e  di  quel  con¬ 
flitto  si  ha  notizia  dalla  procura  che  li  21  giugno  seguente 
Stefano  Radicli  di  Sebenico,  stratiota,  fece  al  nobiluomo  con¬ 
cittadino  Pietro  Toboleo  perchè  gl’ impetrasse  da  Venezia,  che 
i  consoci  gli  avessero  a  pagare  il  cavallo  portatogli  via  da’ 
Turchi  nell’accennato  combattimento. 

( Notaio  Martino  Campellis  de  Gayvanis  in  atto  21  giugno  1491.  A.  26, 
fase.  I.  Archivio  dell’i.  r.  Giudizio). 

16  decembre  1491.  —  La  sala  contigua  da  mezzodì  alla 
chiesa  del  sobborgo  a  mare,  sala  ridotta  adesso  a  magazzino, 
ma  che  fu  sede  dell’antica  confraternita  di  S.  Marco,  era  in 
origine  parte  di  una  casa,  che  Pietro  Aliverovich,  cittadino  di 
Sebenico  e  procuratore  della  confraternita  stessa,  comperò  da 
Michele  Carincich  e  poscia  in  questo  giorno  le  donò  a  tale 
uso,  con  l’obbligo  venisse  celebrato  in  perpetuo  giusta  le  sue 
intenzioni  un  anniversario  in  Duomo.  Inoltre,  nel  testamento 
dei  10  febbraio  1505,  le  fece  un  lascito,  perchè  in  suffragio 
all’  anima  sua  e  di  sua  moglie  Caterina,  ogni  anno  in  perpetuo 
nel  giorno  della  commemorazione  de’  defunti  si  desse  dai  red¬ 
diti  una  colazione  a’  confrati  e  dei  residuo  si  facessero  elemo¬ 
sine  a’  poverelli. 

{Archivio  parrocchiale  del  sobborgo  a  mare.  \  ol.  N.o  6,  coìte  4. S  e  6 A. 

7  marzo  1494.  —  Il  Doge  Agostino  Barbadigo  a  Nicolò 

da  Mulla  Conte  di  Sebenico. 

Oratore  della  Comunità  di  Sebenico,  Nicolò  del  fu  To¬ 
maso  Tavileo,  venuto  in  presenza  del  Doge,  gli  aveva  esposto 
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le  distrette  in  cui  attrovavansi  i  cittadini  per  i  danni,  che 
ne1  giorni  decorsi  patirono  nel  territorio  e  temono  patire  in 
futuro  da’  Turchi,  e  supplicava  opportuni  rimedi.  Or  dunque, 
per  ordine  ed  in  nome  del  Doge,  il  Conte  dirà  a'  Sebenicesi 
delle  lettere  che  s’ erano  avute  dal  segretario  ducale  Alvise 
Sagundini  e  li  esorterà  a  stare  di  buono  e  lieto  animo.  Perchè 
riferivano  quelle  lettere  essere  riuscito  molto  molesto  al  Sul¬ 
tano,  allora  in  pace  con  la  Repubblica,  l’udire  delle  depreda¬ 
zioni  e  de’  danni  fatti  a’  Sebenicesi  ed  avere  egli  provvisto 
che  simili  inconvenienti  non  seguissero  più. 

inoltre  il  Doge  col  latore  della  presente  manda  al  Conte 
in  un  gruppo  200  ducati  por  le  fabbriche  che  vi  si  fanno, 
volendo  ed  ordinando  le  riponga  in  una  cassa  a  tre  chiavi,  da 
serbare  una  egli,  una  il  camerlengo  ed  una  i  deputati  della 
Comunità,  e  che  quel  danaro  non  ispenda  nè  faccia  spendere 
in  altro,  pena  la  comminata  a’  ladri,  e  ne  tenga  diligente  conto 
particolareggiato,  da  vedervisi  chiara  ogni  cosa  e  da  rimet¬ 
tersi  di  tanto  in  tanto  a  Venezia. 

Non  appena  ricevuta  questa  lettera  e  il  danaro,  ne  darà 
tosto  notizia. 

( Libro  Rosso,  carte,  331  nel  verso). 

.  .  marzo  1494.  —  Ducale  di  Agostino  Barbadigo  al  Conte 
di  Sebenico  Nicolò  da  Mulla. 

Nunzi  e  oratori  dell' università  e  popolo  di  Sebenico  erano 
venuti  a  querelarsi  dei  nobili  del  Consiglio,  perchè  nell’ ag¬ 
gregarvi  ogni  anno  per  S.  Michele  una  casa  de’  popolari,  come 
doveano  in  virtù  del  privilegio  concesso  già  a  questo  ceto, 
contraffacevano  e  rendevano  nullo  il  privilegio  eleggendo,  non 
già  da  essoloro  „una  casa  benemerita  del  1  i  ottimati,  et  bene¬ 
meriti  cittadini  di  sublevata  condittion,  ben  nasciuti,  di  buoni 
costumi,  et  vita,  et  demum  tali  che  di  tali  honorati  beneffitij 
fussono  degni",  sì  in  quella  vece  „persone  abiette,  et  di  vii 
condittion,  non  meritevoli  di  tali  honori  et  beneftitij";  il  che 
era  pure  contro  ad  ordini  di  ducali  in  proposito  altre  volte 
mandate  a’  precedenti  rettori  (l).  E  domandavano  le  si  faces¬ 
sero  osservare. 

11  Doge  conferma  quegli  ordini,  riconosciutili  conve¬ 
nienti  et  neccesari"  e  ne  vuole  e  comanda  l’adempimento.  „A 


(1)  Pacali  Eoseari  15  agosto  1-135  c  7  maggio  1-141. 
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tal  dignità  sia  eletto  delle  maggiori  famiglie  de  pupillari  che 
rittrovar  si  possi“.  Questo  suo  volere  ed  in  nome  suo,  lo  di¬ 
chiarirà  il  Conte  a’  gentiluomini.  E  così  da  parte  propria  lo 
dovrà  osservare  il  Conte,  anche  perciò,  clie  facendosi  altrimenti 
verso  i  popolari,  „oltre  che  saria  contro  ogni  giustitia,  et  e- 
quità,  a  noi  sarie  etiam  cosa  molesta,  et  pertanto  con  ogni 
ingiegno,  et  spirito  vostro  opperarette,  che  tal  nostra  volontà 
habbie  ottimo  effetto,  sì  come  dalla  diligenza  vostra,  et  obe- 
dienza  .  .  .  ampiamente  si  confidatilo**'. 

(Libro  Bosso,  carte  SIO ,  nel  verso ) 

8  decembrc  1494.  —  A’  capi  del  Consiglio  de’  Dieci  eransi 
presentati  gli  ambasciatori  del  Comune  di  Sebenico  dolendosi, 
che,  contro  il  capitolo  18.o  del  privilegio  concesso  alla  città 
nella  sua  dedizione,  giusta  il  (piale  i  Sebonicesi  dovevano  essere 
considerati  e  trattati  come  cittadini  di  Venezia  fi),  gli  Straor¬ 
dinari  li  costringevano,  non  altrimenti  che  se  fossero  esteri  e 
foresi,  a  pagare  pe’  loro  navigli,  e  domandando,  che  s’ ingiun¬ 
gesse  agli  Straordinari  di  osservare  il  privilegio.  1  capi  de’ 
Dieci,  eh’  erano  E-irolamo  Venier  e  Giorgio  Cornare,  visti  il 
citato  privilegio  30  ottobre  1412  del  Doge  Michele  Steno,  la 
parte  presa  in  Pregadi  li  13  aprile  14<S(j,  la  determinazione 
o  dichiarazione  del  ducale  Dominio  dei  26  marzo  1488,  il  man¬ 
dato  che  ricevettero  essi  stessi  da’  predecessori  loro  addì  15 
febbraio  1492,  e  uditi  finalmente  gli  Straordinari  anzidetto,  con 
odierna  sentenza  ordinarono  ed  intimarono  „eisdem  Dominis 
Extra  ordinaris,  quod  tractare  debeant  dictos  Sibenicenses  sicut 
et  quemadmodum  tractant  et  expediuntur  Cives  Veneti,  ut 
observetur  et  manteneatnr  eis  Privilegium  suum  predictum**'.  (2) 

( Libro  Bosso,  carte  181.) 


(1)  „Item  quod  quilibet  Civis  de  Sibenico  sit  et  esse  debeat  de 
celerò,  ac  tractetur  prò  Cive  Venetorum.“ 

(2)  Ed  in  seguito  fu  osservato  cosi.  Lo  dicono  nel  volume  stesso 
dov’  è  questa  terminazione,  le  note  seguenti,  che  vi  si  leggono  appiè  : 

29  novembre  1524.  „De  comandamento  et  ordene  di  Signori  Gover¬ 
natori  de  le  jntrade  Tuti  Tre  de  accordo,  Che  sor  Simon  de  Sibenico  sia 
spaciado  per  Vcnecian,  Come  appai-  per  suo  Privilegio. “ 

IO  maggio  152 7.  „Refferì  ser  Piero  de  Jacomo  fante  de  li  Signori 
Governatori  de  le  jntrade  Come  ser  Nicolò  de  Sibenico  Veduti  li  Suoi 
Privilegij  sia  Expedito  per  li  suoi  Datij  corno  Venetian  .  Como  appai*  per 
Uno  suo  Privilegio  Bolado,  de  suoi  Capitoli  :  et  Veduti  altri  sui  Privi- 
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27  aprile  1495.  —  Sentenza  con  cui  le  famiglie  de’  nobili 
sebenicesi  Difnico  e  Tollimerio  vengono  rimesse  ne  beni  loro 
di  Scardona,  che  taluni  di  lì  tenevano  indebitamente  da  anni. 

L’ esame  delle  cosa  era  stato  demandato  da  Ladislao  de 
Canissa,  bano  de’  regni  di  Dalmazia,  di  Croazia  e  di  Slavonia, 
ad  una  commissione  a  ciò,  composta  dalle  tre  primarie  auto¬ 
rità  di  Scardona:  il  vescovo  Arcangelo  de  Varicassis,  il  ca¬ 
stellano  Pietro  Milutinovich  de  Dubrovizza  e  il  conte  della 
città  Tomaso  Batalovieh,  i  quali  doveano  dare  poi  la  sentenza 
e  farla  senz’altro  eseguire,  valida  del  pari  se  l’avessero  data 
unanimi  od  a  pluralità  di  voti.  Questi  giudici  e  commissari 
erano  stati  deputati  dal  bano  l’anno  innanzi  nella  quarta  fe¬ 
ria  dopo  la  festa  della  Concezione,  recatosi  que'  giorni  a  Scar¬ 
dona  e  quivi  intese  le  querele  portegli  in  tale  argomento  dai 
nobiluomini  sebenicesi  Simeone  Difnico  milite  e  Nicolò  Tavi- 
leo,  che  il  Conto  e  capitano  di  Sebenico  gli  avea  inviato  oratori. 

1  beni  usurpati  erano  nella  città  e  nel  distretto:  case, 
orti,  vigne  ed  altri  terreni,  e  coloro  che,  durante  il  processo 
giudiciale,  occupavano  i  beni  Difnico  erano  gli  eredi  del  fu  Mar¬ 
tino  Bozovinich ;  Mattio  Jacicli,  i  beni  degli  eredi  del  In  Elia 
Tollimerio. 

La  petizione  contro  i  detentori  era  stata  fatta  da  Nicolò 
Tavileo  e  da  Pietro,  a  nome  anche  di  Cipriano,  di  Agostino 
e  di  altri  della  famiglia  Difnico;  se  non  che  essi  Difnico  e 
Tavileo  fecero  poscia  sostituto  loro  il  nobiluomo  concittadino 
Gregorio  Raeevich.  Ed  avevano  risposto  dinanzi  alla  commis¬ 
sione,  il  Jacicli  per  sè,  il  nobiluomo  Vladislao  Rodchich  quale 
esecutore  del  testamento  del  fu  Martino  Bozovinich  per  gli 
eredi  di  esso,  e  Matteo  Covacicli  quale  nunzio  di  Elena,  la 
vedova  di  lui. 

Occasione  e  pretesto  all’usurpamento  si  fu  una  malleva¬ 
doria  data  già  a  quegli  di  Scardona  dai  Sebenicesi  per  un 
gentiluomo  concittadino.  Era  questi  Michele  Camenarich,  che 
Paulustar,  vicebano  de’  regni  di  Dalmazia,  di  Croazia  e  di 
Slavonia,  per  alcuni  fatti,  non  si  sa  quali,  avea  preso  e  poi 
consegnato  a’  cittadini  ed  al  Comune  di  Scardona,  che  lo  cu¬ 
stodissero  in  carcere.  Gli  Scardonesi,  avuta  la  mallevadoria, 
lo  sciolsero  da’  ceppi,  ma  non  curarono  poi  di  presentarlo,  come 
aveano  promesso.  Il  vicebano,  saputo  da  essi  medesimi  del 
prigioniero  rilasciato,  impose  pagassero  in  ammenda  90  fiorini 
d'oro.  Se  ne  dolsero  gli  Scardonesi  a  re  Mattia  Corvino  ;  ed 
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infatti  maestro  Giovanni,  orefice,  „circurnspectns  et  providns 
vir“  (1)  di  Scardona,  impetrò  una  lettera  regia  data  da  Buda 
addì  20  settembre  1473  per  il  bano  Damiano  fionats  —  il  Pau- 
lnstar  era  già  morto  —  e  per  i  vicebani  di  lui,  con  la  quale 
si  commette  loro,  che  gli  Scardonesi  per  non  patir  danni  ab¬ 
biano  ad  essere  pienamente  rifatti  della  somma  dai  beni  c  e 
i  Sebenicesi  mallevedori  possedevano  a  Scardona.  La  lettera, 
scritta  su  papiro  e  munita  del  regio  sigillo,  fu  nel  1476,  la 
seconda  feria  innanzi  la  festa  della  Purificazione,  per  istanza 
di  esso  Giovanni  orefice,  riconosciuta  autentica  e  fatta  trascri¬ 
vere,  nelle  veci  del  notaio,  dal  Capitolo  della  chiesa  di  Knin. 

La  riferisco  : 

—  Matthias  Dei  grafia  Ungariae  Boemiaeque  Rex  Fide- 
libus  nostris  Mag.°  Damiano  Honats  Regnorum  nostrorum  Dal- 
matiae,  Croatiae,  et  Slavoniae  Bano,  et  eius  Yicebanis  salutem 
et  grati  am. 

Ex  querula  insinuai  ione  fìdelium  nostrorum  prudentum, 
et  circumspectorum  Civium  nostrorum  Scradonensium,  satis 
displicenter  accepimus,  qnomodo  alias  quondam  Egregius  Pau- 
lnstar  Vicebanus  dicti  Regni  nostri  Croatiae  quemdam  Mi- 
chaelem  Camenarich  Civem  Civitatis  Sibenicensis  prò  nonnul- 
lis  factis  captivasset,  captumque  praefatis  Civibus  et  Commu¬ 
nitati  dictae  Civitatis  nostrae  ad  serandum  assignasset,  quem 
licet  praefati  Cives  nostri  ad  fideiussionis  causationem  Civium 
dictae  Civitatis  Sibenic.  de  vinculis  eorum  emiserint,  tandem 
eumdem  uti  promisissent  nuraquam  eisdem  presentare  cu- 
ravissent,  cuius  quidem  emissione  ijdem  exponentes  praelato 
Paulustar  nonaginta  fiorenos  acri  dare  et  sol  vere  debuissent; 
Et  qn  ia  nos  praefatos  Cives  nostros  sic  in  damno  permanere 
noluiiuus,  Ideo  fidelitati  vestrae  fìrmiter  mandamus,  quatenns 
receptis  personal  iter  rebus  sic  stantibus  praefatum  exponentem 
de,  et  super  ipsis  nonaginta  florenis  auris  de  bonis  di  ctoni  m 
Civium  Sibenicens.  in  territorio  eiusdem  Civitatis  nostrae 
liabitis  plennm  satisfactionem  impendere  debeatis,  seeus  non 
factum  praesentibus  per  literas  exibens  restituat. 

Datum  Budae  feria  sexta  proxima  post  festum  exaltationis 
Sanctae  Crucis  Anno  Domini  1473.  Regnorum  nostrorum  anno 
Ungariae  XVTI,  Boemiae  vero  III.,, 


(I)  Così  è  chiamato  nel! autenticazione  del  regio  rescritto. 
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Oltreché  arbitrio  di  prepotenza  la  multa  del  vieebano  agli 
Scardonesi,  doveva  essere  stato  lesione  di  loro  prerogative  il 
motivo  per  cui  la  pena  venne  inflitta:  chè  liberar  prigionieri 
era  in  certi  casi  uno  de’  diritti  della  loro  costituzione.  Cosi 
almeno  ne  fa  intendere  un  altro  regio  scritto  inchiuso  nella 
sentenza  che  restituisce  ai  Difnico  ed  ai  Tollimerio  la  pro¬ 
prietà  scardonese,  cioè  una  patente  del  successore  di  Mattia 
Corvino,  il  re  d’  Ungheria  Ladislao,  data  da  un  suo  castello 
li  14  febbraio  del  1495  per  il  su  mentovato  de  Oanissa,  come 
anche  per  i  bani  e  vicebani  futuri  de’  tre  regni  e  pe’  castellani 
ed  altri  officiali  di  Scardona  che  v  erano  e  fossero  per  esservi, 
severamente  richiamati  al  debito  di  rispettare  le  ragioni  di 
quella  città  e  di  que’  cittadini.  Certo  la  patente,  tuttoché  non 
vi  si  legga  cenno  esplicito  de’  beni  sebenicesi  usurpati,  ebbe 
virtù  di  muovere  il  bano  de  Canissa  ad  ordinare,  che  alla  per 
fine  dopo  tanti  anni  se  ne  trattasse,  ed  al  più  presto,  la  causa 
giudizialmente 

Ecco  l’altro  regio  documento: 

—  Ladislavus  Dei  gratia  Rex  Ungariae,  et  Boemiae  etc., 
tìdelibus  nostris  Mag/'is  et  Egregiis  Ladislavo  de  Canissa  mo¬ 
derno,  futurisque  Banis,  et  Vicebanis  Regnorum  Dalmatiae, 
Croatiae,  et  Slavoniae,  ac  Castellanis,  et  offìtialibus  nostri 
Castri  Scardonen.  praesentibus  et  futuris  praesentes  visuris 
Salutoni  et  gratiam. 

Expositum  extitit  maiestati  nostrae  in  personis  fideli  uni 
nostrorura  prudontum  et  circumspectorum  Indicum.  et  iurato- 
rum,  ceterorumque  civium,  et  totius  Comunitatis  Civitatis 
nostrae  Soradonae,  quod  licei  ipsi  habeant  certa  iura,  et  pri¬ 
vilegia  per  ►Serenis.mum  Bri  nei  peni  q.  I).  Mattili  am  Regem  pre- 
decessorem  nostrum  gloriosae  memoriae  super  certis  exemptio- 
nibus,  et  libertatum  praerogativis  prò  ipsis  civibus,  et  tota 
Comunitate  gratioSe  concessis  emanata,  et  per  maiestatem  no¬ 
strani  tandem  confirmata,  quibus  ipsi  usque  ad  haec  tempora 
foeliciter  nostri  regiminis  semper  gavisi  fueriut,  nonnulli  tamen 
essent  regnicularum  nostrorum,  et  signanter  vos  Castellani  qui 
huiusmodi  libertates  eorum  infringeretis  cives  ipsos,  et  totani 
Comunitatem  raultipliciter  gravarent,  et  impedirent,  atque  ab 
impedimento  eorum  non  cessarent  in  praeiuditium  libertatis 
eorum,  et  damnura,  et  iniuriam  manifestami  Unde  supplicatimi 
extitit  maiestati  nostrae  in  personis  eorumdem  exponentium, 
ut  ipsi  superinde  de  opportuno  remedio  providere  dignaremur 
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quia  res  ipsoruiii  exponentium  in  omnibus  ipsorum  libertatibus 
illibate  semper  conservare  intendinius  ;  iccirco  tidelitatibus 
vestris  serie  praesentiiim  strictissime  mandanius,  ut  amodo 
nullus  omnino  vestrnm  praefatos  cives,  ac  totani  Oomunitatem 
dictae  Civitatis  nostrae  Scradonae  contra  formanti  praemissae 
ipsorum  exemptionis,  et  libertatis  allo  unquam  tempore  sub 
aliquo  colore  impedire,  turbare,  seu  quovis  modo  damnificare 
praesumant,  sed  eos,  et  eorum  quemlibet  in  libertatibus,  et 
prerogativis  ipsorum  semper  et  ornili  tempore  inconcusse  et 
inviolabiliter  observare  debeatis,  et  aliud  lacere  non  pracsu- 
matis;  praesentibus  perleetis  exibenti  restituatis. 

Datum  in  opido  Vervezi  (?)  in  testo  Beati  Yalcntini  Con- 
fessoris  anni  Domini  1495.  Rcgnorum  nostrorum  Ungariae 

Anno  Quinto.  Boemiae  vero  XXI li.  — 

1  giudici  commissari  considerarono  inoltre  la  legge  dello 
statuto  di  Scantona  circa  le  vedove  e  i  puppilli,  prodotta  in 
causa,  dappoiché  vi  ci  entravano  parti  interessate,  e  la  unirono 
nella  sentenza. 

Ma  ciò  che  da  ultimo  e  sopratutto,  come  dicono,  li  mosse 
a  decidere  nel  modo  che  fecero,  si  fu  una  determinazione  presa 
nell’  istessa  questione  ed  in  caso  eguale  dal  Consiglio  generale 
di  tutti  i  nobili  giurati  e  de’ consoli  della  città  e  Comune  di 
Scardona  tenuto  addì  21  giugno  1478  nella  chiesa  di  S.  Pie¬ 
tro  (l).  L’atto  Consiliare  leggesi  anch’esso  per  intero  nella 
sentenza  con  gli  altri  documenti  allegativi,  che  sono  e  figu¬ 
rano  altrettanti  motivi  di  quella.  In  detto  Consiglio  venne 
dunque  conchiuso  e  statuito  „pro  meliori  statu  Comums  Civi- 
tatis  et  Civium  omnium,  ac  prò  bono  pacis  tum  propini,  tumque 
e  tinnì  vicinorum,  videlicet  Sibenicenses  tamquam  amicorum, 
quod  quicumque  tenet,  et  gaudet,  sive  possidet  terras,  vineas, 
et  fructum  quoscumque,  aut  iobagiones,  sive  sortes,  aut  hortos, 
et  demos  praedictorum  Sibenicensium  prò  illa  fideiussoiia  cau 
satione  Michaelis  Chamenarich  de  Sibenico  predicta  in  civitate, 
et  campo  sive  in  districtu  Scradonensi  babitans  existens  sive 
tenuerit  per  literas  Seren.rai  D.  N.  Begis,  sive  Magò'1  Barn 
cuiuscumqne  sive  Yicebanorum  sive  Capellanorum  Ostervizze 
quorumcumque,  sive  aliorum  locotecatorum  quoi  umcumque 
gore  literarum,  debeat,  et  tencatur  omnino  quilibet  i 

O 


fi)  Ossi  non  ve  n  è  più  traccia.  In  un  documento  dei  13  agosto 
1491  ho  incontrato  :  „arcidiaconato  e  chiesa  di  8.  Vetro  di  Scardona  . 
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possessorum,  habitorura  et  receptorum,  exibitis  suis  denariis 
fìdeiussoriis,  praedictas  omnes  possessiones  reddere,  et  integre 
restituere  illi  cuius  fnerit,  et  cui  pertinuerit,  sub  poena  vio¬ 
lentine  propriae...“  Specialmente  poi  dovevasi  la  restituzione 
ad  un  altro  nobile  sebenicese  Gregorio  Didoineride,  venuto  in 
cospetto  del  Consiglio  a  chiedere  il  suo,  esibendo  la  sua  quota 
de’  danari  per  la  mallevadoria.  Fu  determinato  desse  egli  du¬ 
cati  5  ed  accedesse  alle  sue  possessioni.  Erano  queste  situate 
al  Proclian,  e  le  teneva  Luca  Petossich  detta  Oragli,  assente 
allora  dalla  città  di  Scardona.  E  di  fatto,  il  di  seguente  il 
Didomeride,  con  atto  notarile  in  piena  regola,  depositò  alla 
Camera  del  Comune  5  ducati  veneti  d’oro,  riservandosi  tutti 
i  diritti  nel  caso  gli  si  dovessero  restituire,  e  di  poter  chie¬ 
dere  e  conseguire  quanto  il  detentore  delle  sue  possessioni  od 
altri  avessero  fino  allora  avuto,  o  fossero  in  qualunque  tempo 
per  avere  dai  redditi  delle  medesime. 

lai  sentenza  definitiva,  di  17  anni  dopo,  de’  giudici  com¬ 
missari  condannò  gli  usurpatori  de’  beni  Difnico  e  Tollimerio, 
non  solo  a  restituirli,  pena  500  ducati  da  applicarsi  alla  Ca¬ 
mera  regia  od  al  bano  del  tempo  e  le  spese,  sì  eziandio  a  ri¬ 
fonderne,  sin  d’allora  che  que’  beni  occuparono,  i  redditi  tutti 
riscossi  e  riscotibili  ;  come  d’ altra  parte,  gli  attori  doveano 
rendere  a’  rei  convenuti  i  danari  della  mallevadoria  Camena- 
rich  da  essi  pagati. 

Questa  sentenza,  scritta  in  carta  membrana,  fu  letta  e 
pubblicata  dinanzi  alla  Loggia  di  Scardona  da  prete  Tomaso, 
cancelliere  della  città,  presenti,  fra  molti  altri,  tre  del  clero 
e  cinque  nobili. 

Ma  la  esecuzione  non  ne  fu  così  pronta  ed  agevole:  pas¬ 
sarono  undici  anni.  Ai  14  d’agosto  del  1506,  Agostino  Difnico 
in  nome  proprio  e  degli  altri  della  famiglia  domandò  ed  ottenne 
dal  bano  Andrea  Both  de  Rayna,  capitano  di  Segna,  un  de¬ 
creto  per  il  conte  di  Scardona,  che,  assegnato  e  scorso  un 
brevissimo  termine  perentorio,  lo  inducesse  nella  corporale 
possessione  de’  beni  aggiudicatigli. 

Di  passaggio  notiamo,  che  il  bano,  allora  a  Scardona. 
tenea  udienza  nella  curia  vescovile  e  parlava  per  interpreti, 
de’ quali,  col  titolo  appunto  d’interpreti  del  bano,  qui  ne  s’in¬ 
contrano  due:  un  lettore  di  Knin  ed  un  Michele  conte  perpetuo 
di  Slugna. 

Giunto  addì  25  dell’agosto  stesso  il  termine  perentorio, 
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il  conte  della  città  Nicolò  Jadr.ievich,  sedendo  co’  nobili  da¬ 
vanti  alla  chiesa  di  S.  Pietro  nel  luogo  consueto  dove  si  teneva 
ragione,  cercò  ogni  via  che  le  parti  si  componessero  tra  loio. 
Agostino  Dilmco  per  se  e  pe  suoi,  c,  tra  gli  eredi  di  Martino 
Bozinovich,  la  figlia  di  lui  Maddalena,  moglie  del  nobiluomo 
Stefano  Chiucho violi,  assente.  Fu  invano.  Il  JDifnico,  recati  seco 
in  duo  sacchetti  i  ducati  d’oro  e  d’argento  che  dovea  perla 
mallevadoria  Oamenaricli  giusta  la  sentenza,  li  oiterse  a  Madda¬ 
lena,  che  li  ricusò  :  non  accettava  danari  in  assenza  del  marito. 
E  prima  ella  aveva  fatto  chiudere  tutte  le  porte  e  gli  aditi 
delle  case  in  questione.  L’ammonì  il  conte  e  tre  volte  la  re¬ 
quisì  che  aprisse  a  lui:  non  volle,  e  tre  volte  rispose:  non 
voglio,  non  aprirò.  Il  conte  allora,  recatosi  sopraluogo,  prese 
un  pugno  di  terra  da  quegli  accessi  e  lo  diede  in  mano  al 
Difnico  per  segno  di  dominio,  di  possesso  e  di  legittima  in¬ 
troduzione  delle  case  e  de’  campi  ed  intimo  pubblicamente  a 
Maddalena,  ch’entro  gli  otto  giorni  prossimi  v’uscisse  e  libero 
e  pronto  lasciasse  e  consegnasse  il  tutto  al  Difnico  od  a  chi 
per  lui,  sotto  pena  di  ducati  100,  pur  avendo  a  ricevere  da 
essolui  i  danari  offerti  della  mallevadoria  e  al  Di  laico  riser¬ 
vati  sempre,  conforme  alla  sentenza,  i  diritti  tutti  alle  rendite 
e  alla  rifusione  del'e  spese  di  lite.  Di  più,  innanzi  alla  mol¬ 
titudine  degli  astanti  ed  a’  testimoni  pregati,  ordinò  a  tutti 
e  singoli  gl’inquilini,  i  coloni,  gli  operai,  a  chiunque  insomma 
avesse  avuto  quale  si  fosse  rapporto  e  interesse  in  quella  pio- 
prietà,  che  risponder  ne  dovessero  al  padrone  legittimo,  pena 
50  ducati  d’oro  per  ogni  contravventore.  Fatto  questo  in  città, 
il  conte,  quel  dì  medesimo,  condusse  il  Difnico  ad  un  suo 
orto  fuor  di  porta  (1)  e  ne  lo  mise  al  possesso  dandogli  una 
manata  dalle  erbe  e  dalle  siepi  di  quello.  A  richiesta  final 
mente  del  Difnico  stesso,  ad  universale  notizia  e  perchè  non 
avessero  scusa  se  mai  e  quali  mai  si  fossero  i  contraffacenti 
agli  ordini  dati,  il  conte  mandò  per  tutta  la  città,  com  era 
costume,  il  precone  del  Comune,  che  ad  alta  voce  li  promul¬ 
gasse.  Così  si  fece,  e  l’atto  di  tutte  le  cose  seguite  venne  steso, 
soscritto  da  testimoni  a  ciò  pregati,  munito  del  sigillo  anulare 


(1)  ,pos!tum  et  existentem  iuxta  Sanctum  Lazarum  extra  portavi  av- 
tiquae  Civitatis  a  parte  superiore  viae  pubblicae ,  et  contiguum  veten  muro 
Civitatis.u 


<;o 
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del  conte  e,  per  mandato  di  lui,  fedelmente  trascritto  dal 
notaio  nel  quinterno  del  Comune. 

Come  fosse  stata  eseguita  la  sentenza,  quanto  a’ beni  de’ 
Tollimerio,  non  v’  è  cenno  nel  volume  da  cui  ho  desunte  queste 
notizie. 

Un  ultimo  documento,  quanto  ai  Difnico,  ci  rimane  an¬ 
cora,  dal  compilatore  del  volume  fatto  seguire  alla,  sentenza 
e  al  decreto  dell’esecuzione  di  questa.  A  prima  giunta  lo  si 
direbbe  estraneo  alla  causa  de’  beni  restituiti  ;  ma,  sotto  specie 
di  ricognizione  de’  meriti,  un  salvacondotto  (piai  esso  è  in  so¬ 
stanza,  il  valore  suo  intrinseco  ne  appalesa  il  motivo  e  la  ra¬ 
gione  pratica.  Le  difficoltà  che  la  sentenza  avesse  pieno  il 


suo  efletto  non  doveano  essere  cessate  del  tutto,  e  di  nuove 
ne  potevano  insorgere  :  occorreva  prevenirle  e  rimuovere  per 
altra  via.  Ecco,  se  non  erro,  il  perchè  del  documento,  eh’ è  un 
mandato  dei  5  maggio  1512  di  Anna  de  Zaley  banessa  de’  regni 
di  Dalmazia,  di  Croazia  e  di  Slavonia  e  capitanessa  della 
città  di  Segna,  dato  di  quivi  dal  castello  della  solita  sua  resi¬ 
denza  e  indirizzato  al  conte  e  capitano,  a’  giudici  ed  alla  in¬ 
tera  università  di  Scardona  ;  e  suona  così: 

—  Cupientes  gratis  servitiis  et  benemeritis  erga  nos  et 
banatam  nostrani  per  Nobilem  Virimi  D.  Augustinum  Difnich 
de  Sibenico  iugiter  praestitis,  et  collatis  praemia  conferre,  ut 
acquimi  est;  Comittimus  igitur,  et  tenore  praesentium  vobis, 
et  vestrum  cuilibet  praecipiendo  mandamus,  ut  ipsum  D.  Au- 
gustinum  cum  familia,  rebus,  et  bonis  suis  quibuscumque  una 
cimi  eorum  parentella,  et  ei  sanguine  coniunctis  intra  moenia 
tam  dictae  Scradonae,  quam  aliorum  quorumeunque  locorum, 
et  terrarum  nostri  Hanatus  eos  omnes  acceptantes,  videntes, 
et  in  medio  vetri  recipientes,  et  bene  tractantes  nostri  araoris 
oli  respectum  non  secus  ac  personam  nostrani  propriam,  ita 
quod  se  ni  per,  et  ornili  tempore  ad  eius  beneplacitum  ipse  cimi 
lamilin,  et  eius  parentella,  et  bonis  suis  generis  cuiuscumqiic 
stare,  commorari,  conservavi,  praticare,  emere,  vendere,  et  con¬ 
ti  ahei  e  moie  aliorum  concivium  et  subditorum  nostrorum  in 
quibuscumque  locis  et  terris  nostri  Banatus,  ut  praefertur,  et 
piai  sei tim  Soradonae,  et  ab  inde  ad  sui  libitum  recedere,  et 
iterimi  reverti  toties  (j uoties  sibi  visual  fuerit;  et  introitus, 
sue  redditibus  quoscumque  suarum  possessionuin  Seradonam, 
sive  alio  conducere,  et  ibidem  vendere  possit,  et  valeat  sine 
obstaculo,  molestia,  vel  impedimento,  vel  retentione  alicuius 
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personae  non  secus  factum,  uti  gratiam  nostram  caram  habe- 
tis.  In  quorum  omnium,  et  singulorum  praemissorum  fidem,  et 
testimoniura  has  sibi  fieri  iussimus  nostri  soliti  et  consueti 
sigilli  impressione  munitas. 

( Codice  Difnico  N.o  349  pag.  4—17). 


Vincenzo  Miagostovich. 
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Veruni  ut  aliquae  personae,  quae  in  hac  serie  numerantur, 
et  earum  gesta  melius  innotescant,  possunt  videri  scripturae 
infrascriptae,  videlicet  ex  regesto  S.  Marine,  praeter  illa  quae 
supra  attuti,  cum  de  Capitulo  agebam.  Videlicet: 

„Anno  Inearnationis  D.  N.  J.  C.  MLXV1.  Crescimiro  rege 
regnante  Croatiae,  et  Stephano  .Jadrae  praesulante,  et  Drago 
Jadrae  priorante. 

Ego  Cicca,  lilia  Doimi  et  Vekenegae,  neptis  Mai  prioris, 
uxor  Andrene,  fìlii  Papae,  post  interfectionem  mariti,  cum  dua- 
bus  remanens  filiabus  in  viduitate,  videlicet  Domnana  et  Ve- 
kenega,  coepi  corde  perpendere  qualiter  istius  caducae  vitae 
non  perderem  hereditatem,  et  futuram  non  amitterem  perpe- 
tuitatem  ;  sicque  mihi  salubrius  existimans  consilium,  ut  ego 
cum  maiori  filia,  videlicet  Domnana,  Deo  dicarer  monacha, 
minorem  vero  Yekenegam  maritali  subderem  iugo;  liuius  vero 
consili  i  fratrem  germanum  et  consanguineos,  quos  habebam  pro- 
pinquos,  feci  mihi  conscios,  Stephanum  episcopum  et  Drago  prio- 
rem  et  Crinam,  totius  mei  actus  cooperatores  etc.  At  postquam  eis 
uti  1  is  est  visa  mea  tractatio,  communi  cum  concivibus  habito 
consilio,  ac  Petro  sancissimo  abbate  s.  Chrysogoni  cum  omni¬ 
bus  monachis  buie  consentiente  meditationi,  mihi  donaverunt 
ecclesiam  s.  Marine  Minoris,  ante  portam  Bellatam,  ut  ibi 
monast . “  Reliquum  corrosimi. 

Ex  summario  scripturarum  s.  Chrysogoni: 

..MLXXXXVI,  Indictione  IV,  imperante  Alexio  Magno 
imperatore,  episcopo  Jadrae  Andrea.  Drago  Jadrensis  prior, 
nepos  Dragonis  maioris,  iam  senex,  in  quinto  anno  sui  prio- 
ratus,  post  plurima  pericula  et  agones,  ab  incolis  suis  ac  di- 
versarum  gentium  feritate  gravatus,  conciliatus  omnibus  no- 
bilibus  suis,  concedit  monachis  monasterii  s.  Chrysogoni,  omnia 
illa  servitia,  quae  antiquitus  priores  Jadrae  in  castro  Lubri¬ 
cata  Imbuisse  manifestimi  erat,  id  est  sai,  qtiem  incoine  eius 
loci  per  unamquamque  domimi  novem  modia  colligentes  ornili 
anno,  et  duas  piscaciones  deserviebant,  absque  illis  quae  epi¬ 
scopo  debebantur  etc.“ 

Ex  bis  vetustissimis  monumentis  potest  colligi  <juod  ec¬ 
clesia  inonialium  appellabatur  S.  Maria  Minor;  et  fundatum 
fui t  monasterium  per  Ciccam,  anno  1066,  Crescimiri  regis  soro- 
rem,  ut  loco  suo  fusius  referam;  quod  status  civitatis  erat 
democraticus  et  alienatio  ecclesiarum  de  consensi!  civium  fie- 
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Ma  acciocché  alcune  persone,  che  in  questa  serie  si  anno¬ 
verano,  e  le  di  loro  gesta  meglio  si  appalesino,  aggiungerò 
alcune  altre  memorie  dal  regesto  delle  scritture  delle  monache 
di  s.  Maria,  oltre  quello  che  di  sopra  ho  riferito,  mentre  trat¬ 
tavo  del  Capitolo.  Cioè: 

„L’anno  dell’ Incarnazione  di  nostro  signore  Gesù  Cristo 
1066,  regnando  Crescimiro,  re  della  Croazia,  essendo  vescovo 
di  Zara  Stefano  e  Drago  priore,  io  Cicca,  figliuola  di  Doimo 
e  di  Vechenega,  nipote  di  Madio  priore,  moglie  di  Andrea, 
figliuolo  di  Papa,  dopo  l’uccisione  di  mio  marito  rimasta  ve¬ 
dova  con  due  figliuole,  ho  cominciato  a  pensare  in  qual  ma¬ 
niera  non  avessi  a  perdere  l’eredità  di  questa  vita  terrena  e 
la  perpetuità  della  vita  futura.  E  così  stimai  per  me  più  sa¬ 
lutare  consiglio,  se  io  con  la  figliuola  maggiore,  cioè  Domnana, 
mi  facessi  monaca,  e  la  minore,  cioè  Vechenega,  dassi  a  ma¬ 
rito.  E  di  questo  consiglio  feci  consapevoli  il  fratello  e  i  pa¬ 
renti  che  avevo,  Stefano  vescovo,  Drago  priore  e  Crina,  coo¬ 
peratori  di  ogni  mio  atto,  provvidi  ordinatori  e  dispositori,  e 
interlocutori  di  tutte  quelle  cose  che  erano  da  dirsi.  E  poiché 
ad  essi  parve  utile  questo  mio  trattato,  tenuto  comune  con¬ 
siglio  coi  cittadini,  e  assentendo 'a  questo  pensiero  Pietro, 
santissimo  abbate  di  s.  Grisogono  con  tutti  i  monaci,  mi  hanno 
donata  la  chiesa  di  s.  Maria  minore,  avanti  la  porta  Beilata, 
acciò  ivi  un  monast . “  Tutto  il  resto  è  corroso. 

Dal  sommario  delie  scritture  di  s.  Grisogono  di  Zara: 
,,1096,  Indizione  quarta,  imperando  Alessio  grande  imperatore, 
vescovo  di  Zara  Andrea.  Drago,  priore  zaratino,  nipote  di 
Dragone  il  maggiore,  già  vecchio,  nell’anno  quinto  del  suo 
priorato,  dopo  moltissimi  pericoli  e  contrasti,  dai  quali  fu 
dagli  abitanti  e  dalla  fierezza  Ili  diverse  genti  aggravato,  con¬ 
sigliato  da  tutti  i  suoi  nobili,  concede  ai  monaci  di  s.  Griso¬ 
gono  tutte  quelle  servitù,  le  quali  era  manifesto  che  anticamente 
avessero  avuto  i  priori  di  Zara  nel  castello  Lubricata,  cioè 
il  sale,  che  gli  abitanti  di  quel  luogo,  per  ciascheduna  casa 
raccogliendo,  nove  moggi  ogni  anno  e  due  pescagioni  contri¬ 
buivano,  senza  quelli  che  al  vescovo  zaratino  si  dovevano 

Da  queste  antichissime  memorie  più  cose  degne  da  sa¬ 
persi  possono  raccogliersi,  cioè  che  la  chiesa  delle  monac  e 
di  s.  Maria  anticamente  sia  stata  detta  s.  Maria  minore,  a  di¬ 
stinzione  di  s.  Maria  dei  preti,  la  quale  anche  eia  c  lama  a 
s.  Maria  maggiore;  che  il  medesimo  monasteio  u  on  a  o 
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bat;  quod  in  iudiciis  etiain  saecularibus  episcopus  suam  iuris- 
dictionem  interponebat,  et  appellationes  ad  arehiepiscopum 
Spalatensem  deferebantur.  Iteni  istos  priores  interdum  cxpertos 
Olisse  domi  seditiones  et  aemulationes,  foris  armorum  con¬ 
gressi  et  bella  cuin  regibus  ac  regulis  Croatorum,  licet  eorum 
curiae  aliquando  interfuerint,  a  quibus  saepe  praevalido  pressi, 
declinante  Graecorum  imperio,  ad  Venetorum  praesidium  cum 
ceteris  Dalmatis  commigrasse.  Arguitur  etiam  tenuitas  rei 
familiaris  ac  praediorum,  quae  in  eorum  possessione  reperie- 
bantur,  impar  equidem  dignitatis  magistratus,  quem  gerebant; 
inditium  evidens  angustiae  agri  in  continente,  et  absentiae 
commercii  marittimi  ac  navigationis,  quibus  splendor  domus 
paruri  et  aligeri  solet. 


Colligitur  tunc  tempori?  episcopos  et  clerum  saecnlarem 
in  Croatia  nondum  caelibatum  agnovisse,  qui  tempore  divi 
Gregorii  Magni  in  Italia  et  in  insulis  Italiae  coepit  institui,  ut 
colligitur  ex  illius  epistola  42  libr.  I,  ad  Petrum  Siciliae  sub- 
diaconum,  redacta  in  decretimi  Gratinili  cap.  Ante  triennium 
cum  sequ.  31  dist.  cap.  Nullum  8  dist.  Idem  institutum  dila¬ 
taci  coepit  sub  Callisto  P.  P.  II  cap.  Presbyteris  17  dist.  Ale¬ 
xander  quoque  III  in  occidentales  provineias  caelibatum  esten¬ 
dere  studuit,  ut  videre  est  cap.  1  et  cap.  Sane  de  eie  ricìs  con- 
iuyatis. 

Crescimirus  iunior,  qui  et  Petrus  dietns  est,  confirmavit 
donationem  factam  a  Crescimiro  seniore,  eius  avo,  Dieli,  quod 
olim  dicebatur  Iculus  vel  Michulus,  linde  promontoriuin  di¬ 
etimi  est  I  untamicha,  iam  Puncta  bona  Michae,  monasterio 
s.  Chrysogoni.  Vide  Lucium  libr.  Il  cap.  8,  pag.  70-77.  Idem 
(  rescimirus  Petrus  anno  1059  fundavit  monasterium  et  eccle- 
siam  s.  Joannis  Tivangelistae  in  Belgrado,  mine  Zaravecchia  ; 
et  donavit  Ciccae,  sorori  suae,  anno  1072,  terras  in  Todi  ina. 
quae  Cicca  fundavit.  monasterium  s„  Mariae. 
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l’anno  1066  da  Cicca,  sorella  del  re  Crescimiro,  come  a  suo 
luogo  più  diffusamente  riferirò  ;  che  lo  stato  della  città  era 
democratico  e  popolare,  e  che  la  disposizione  ed  alienazione 
delle  chiese  si  faceva  di  consenso  di  tutti  i  cittadini  ;  che  nei 
giudizii,  anco  secolari,  il  vescovo  frapponeva  la  sua  giurisdi¬ 
zione;  che  le  appellazioni  si  portavano  all’arcivescovo  spalatino; 
di  più  che  codesti  priori  alle  volte  avevano  provato  domestiche 
sedizioni  ed  emulazioni,  fuori  incontri  d’armi  e  guerre  con  i 
re  e  baroni  croati  (ancorché  qualche  volta  si  sieno  trovati 
nella  loro  corte),  dai  quali  gagliardissimamente  oppressi,  de¬ 
clinando  l’impero  de’ Greci,  alla  fine  essersi  indotti  con  gli 
altri  Dalmati  tutti  sotto  la  protezione  dei  Veneziani.  S’argo¬ 
menta  ancora  la  scarsezza  della  roba  di  casa  e  dei  campi,  che 
si  ritrovavano  in  loro  potere,  non  uguale  certo  alla  dignità 
ed  ampiezza  del  magistrato,  che  sostenevano  ;  indizio  evidente 
della  ristrettezza  del  terreno  in  terraferma  e  mancanza  del 
commercio  marittimo  e  della  navigazione,  coi  quali  si  suole 
acquistare  ed  accrescere  lo  splendore  della  casa. 

Si  raccoglie  che  in  quel  tempo  i  vescovi  e  il  clero  seco¬ 
lare  nella  Croazia  non  per  anco  avevano  conosciuto  il  celibato  ; 
il  quale  nel  tempo  di  s.  Gregorio  Magno  principiò  instituirsi 
nell’Italia  e  nell’ isole  all’Italia  adiacenti  come  si  rileva  dalla 
di  lui  lettera  42  libr.  I  a  Pietro  suddiacono  di  Sicilia,  ri¬ 
dotta  nel  decreto  di  Graziano  c.  ante  triennium  con  la  seguen. 
31.  Dist.  c.  Nullum.  8.  Dist.  Il  medesimo  instituto  cominciò  a 
dilatarsi  sotto  Callisto  Papa  II,  c.  Presbyteris  17.  Dist.  Anche 
Alessandro  III  procurò  d’estendere  e  comandare  il  celibato 
nelle  provincie  occidentali,  come  si  può  vedere  al  c.  1  e  c. 
Sane  de  cleri  etc. 

Giova  ancora  ricordarsi  degli  altri,  che  nella  medesima 
serie  si  annoverano,  e  particolarmente  del  re  Crescimiro, il  gio¬ 
vane,  die  si  disse  anche  Pietro;  imperciocché  esso  confermò 
al  monastero  di  s.  Grisogono  la  donazione  fatta  da  Crescimiro 
il  vecchio,  di  lui  nonno,  del  territorio  di  Diclo,  che  una  volta 
si  diceva  Iculo  o  Miculo,  donde  il  promontorio  ivi  vicino  di 
Miculo  fu  detto  al  presente  Punta  Micha,  già  Punta  bona  di 
Micha.  Vedi  il  Lucio  De  regno  Daini,  et  Croat.  libr.  2  cap.  8 
pag.  76  e  77.  Il  medesimo  Crescimiro  Pietro,  nell’anno  1059, 
fondò  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Giovanni  evangelista  in  Bel¬ 
grado,  di  presente  Zaravecchia.  Donò  anche  a  Cicca,  sua  so¬ 
rella,  nell’anno  1072  (clic  aveva  fondato  il  monastero  di  s. 
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Sciendum  quoque  Praestantiuin  seniorem,  episcopum  Ja- 
drae,  cimi  Madio  eius  fratre  donasse  monasterio  s.  Chrysogoni 
ecclesiam  s.  Micliaelis  cum  terris  adiacentibus,  quara  ipsi  fun- 
daverant  in  insula  antiquitus  dieta  Flavico,  postea  Pistimana, 
nane  Pasman,  quae  ecclesia  nunc  est  parochialis  villae  Xe- 
vilianae.  Quam  donationeiu  Gregorius  et  consobrini  eius,  filii 
dicti  Praestantii  episcopi,  confirmaverunt.  Vide  Lucium  ibidem. 
Sed  de  prioribus  satis;  ad  alios  regularium  locos  transeamus. 


Alter  regularium  conventus  est  s.  Dominici,  Ordinis  prae- 
dicatorum,  cuius  titulus  antiquitus  erat  s.  Platonis,  ibique  mo- 
nasterium,  in  quo  nonnullae  moniales  degebant.  Veruni  isti 
fratres  primum  evocati  a  Dominico  Franco  archiepiscopo,  non 
babentes  locum  permanentem  in  civitate,  a  Capitulo  cathedralis 
post  illins  obitum  sponte  fuerunt  excepti,  et  in  cappella  seu 
ecclesia  s.  Tliomae  collocati,  quae  sita  est  apud  aedes,  illis 
tunc  a  Comite  de  mandato  Ducis  Venetiarum  assignatas,  prout 
constat  ex  scriptura  anni  1244,  apud  eosdem  fratres  existente, 
quae  cappella  nunc  vocatur  Capitulum  monasterii.  Subinde  a 
Laurentio  Periandro  archiepiscopo  et  ab  eodem  Capitulo,  ita 
postulante  Duce  veneto  et  Patriarcha  Gradensi,  anno  1248,  do¬ 
nati  fuerunt  eadem  ecclesia  s.  Platonis,  ut  in  eodem  Laurentio 
dicam,  quae  deinceps  dieta  fuit  s.  Dominici,  licet  consecrata 
luerit  ad  honorem  s.  Marci  Evangelistae  a  Guidone  patriarcha 
Gradensi  et  Dalmatiae  primate,  assistentibus  eodem  Laurentio 
archiepiscopo  .Tadrensi,  et  una  episcopis  Gregorio  Arbensi, 
Matthaeo  Signensi  et  Stephano  Nonensi,  anno  1280,  10  Ja- 
nuarii,  ut  docet  diplomi  apud  eosdem  fratres  existens.  Quae 
scripturae  hoc  ordine  referendae  sunt: 


„lTniversis  et  singulis  Christi  fìdelibus,  praesentes  litteras 
inspecturis,  Loonardus  Quirinus  Comes  Jadrae  cum  suis  con- 
siliaris  Marco  Bragadino  et  Filippo  Donato  salutem  in  omnium 
saluatore.  Universitati  vestre  presentibus  innotescat,  quod  cum 
nos  ex  parte  domini  ducis  Venetorum  recepissemus  in  man- 
datis,  ut  lratribus  Predicatoribus  in  Jadra  commorantibus 
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Maria),  le  terre  in  Pochina,  ed  altri  privilegi  concesse,  come 
nei  suoi  luoghi  apparirà  dai  pubblici  documenti. 

Devesi  anche  sapere  che  Prestanzio  il  vecchio,  vescovo 
di  Zara,  con  Madio  suo  fratello  (che  nella  medesima  genealogia 
s’annovera)  donò  al  monastero  di  s.  Grisogono  la  chiesa  di 
s.  Michele  con  le  terre  adiacenti,  cui  avevano  fabbricato  nel¬ 
l’isola  anticamente  detta  Flavico,  poi  Pistimana,  ora  Pasman  ; 
la  quale  di  presente  è  la  parrocchiale  della  villa  di  Nevegliane, 
la  qual  donazione  confermarono  Gregorio  ed  i  di  lui  conso¬ 
larmi,  figli  del  detto  Prestanzio  vescovo.  Vedi  il  Lucio,  ivi. 
Ma  de’ Priori  abbastanza:  passiamo  ad  altri  luoghi  dei  Re¬ 
golari. 

Altro  convento  dei  regolari  è  di  s.  Domenico  dell'ordine 
del  predicatori.  Il  titolo  di  questa  chiesa  anticamente  era  di 
s.  Platone  martire,  ed  ivi  appresso  c’era  un  monastero,  in  cui 
già  alcune  monache  dimoravano.  Ma  chiamati  codesti  frati  la 
prima  volta  da  Domenico  Franco  arcivescovo,  non  avendo 
luogo  fermo  nella  città,  dopo  la  di  lui  morte  spontaneamente 
e  d’ottima  voglia  furono  dal  Capitolo  della  Cattedrale  ricevuti 
e  collocati  nella  cappella  ovvero  chiesa  di  s.  Tommaso,  che  è 
situata  appresso  le  stanze,  a  loro  in  quel  tempo  dal  conte,  per 
mandato  del  doge  di  Venezia,  assegnate,  come  consta  dalla 
scrittura  dell’anno  1244,  appresso  i  medesimi  Irati  esistente  ; 
la  qual  cappella  di  presente  si  chiama  il  Capitolo  del  mona¬ 
stero.  Posteriormente  fu  ad  essi  donata  la  chiesa  medesima 
di  s.  Platone  da  Lorenzo  Periandro  arcivescovo  e  dal  mede¬ 
simo  Capitolo  (così  ricercando  il  doge  veneto,  ed  il  patriarca 
gradense  nell’anno  1248)  come  nel  medesimo  Lorenzo  riferirò; 
la  quale  poi  fu  detta  di  s.  Domenico,  ancorché  sia  stata  con¬ 
sacrata  ad  onore  di  s.  Marco  evangelista  da  Guidone  patriarca 
Gradense  e  primate  della  Dalmazia,  assistendovi  il  medesimo 
Lorenzo  arcivescovo,  ed  insieme  i  vescovi  Stefano  di  Nona, 
Matteo  di  Segna,  Gregorio  d’Arbe,  nell’anno  1280  nel  dì  10 
gennaio,  come  insegna  la  bolla  appresso  i  medesimi  Irati  esi¬ 
stente.  Le  quali  scritture  devonsi  riferire  coll’ordine  seguente  : 

„A  tutti  e  cadauni  fedeli  di  Cristo  che  vedranno  le  pre¬ 
senti  lettere  Leonardo  Querini  conte  di  Zara  con  i  suoi  con¬ 
siglieri  Marco  Bragadino,  e  Filippo  Donato  salute  nel  Sal\a- 
tore  di  tutti.  Sia  fatto  con  le  presenti  palese  alla  vostra  uni¬ 
versità  che,  avendo  noi  avuto  in  mandati  da  parte  del  Sig. 
Doge  di  Venezia  a  dover  provvedere  col  consiglio  ed  assenso 
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nondum  tamen  locum  sibi  deputatimi  habentibus,  intra  muros 
in  loco  competenti  providere  deberemus,  cum  consilio  et  as- 
sensu.  totius  communitatis  Jadrensis  doinum  Marini  de  Grnbe 
cum  cuite  sua  et  doinum  Petri  Calchine  snnilitcr  cum  Curia 
sua  et  loculum  Malfredii  predictis  fratribus  contulimus  per¬ 
petuo  possidenda,  salva  tamen  in  omnibus  domini  ducis  volun- 
tate  reservata.  Que  domus  cum  predicto  Malfredii  locello  et 
cunis  in  toto  et  summa  comprehensa  ducentorum  et  L  pas- 
suum  numerum  in  circuitu  non  excedunt  et  terminantur  hoc 
modo:  ex  duabus  quidcra  partibus  via  publica,  a  torcia  autem 
pai  te  ecclesia  sancti  Thome,  a  quarta  vero  parte  tenuta  Gri- 
sogoni  fìlii  Dimine  Senzadeu  ambiuntur.  Testimonium  pre- 
teiea  pei  hibemus,  quod  capitulum  ecclesie  Jadrensis  bonam 
voluntatem  venerabilis  patris  bone  memorie  Dominici  Franci 
quondam  ai  chiepiscopq  quam  assereb  it  se  habero  iam  dictis 
frati  ib us  de  ecclesia,  conferendaj  co  de  medio  sublato  nec  va¬ 
lente  compiere,  quod  voluit,  in  collarone  ecclesie  sancti  Thome 
apostoli  omnimoda  bona  voluntate  pcrducere  curavit  ad  of¬ 
fertimi  per  Nicholaum  presbiterum  concanonicum  sunin,  eosdeni 
investiendo  in  possessionem  corporalem  eiusdem  ecclesie,  in¬ 
ducendo  plebano  eiusdem  ecclesie  Bene  nomine  volontarie  eidem 
ecclesie  resignanti,  comrautatione  exhibita  competenti.  In  cuius 
nostre  donacionis  testimonium  et  robur  firmitatis  presentem 
paginam  predictis  fratribus  contulimus  sigilli  nostri  munimine 
robnratam.  Anno  domini  MCCXLTIII0,  mense  ianuario“. 


«In  nomine  dei  eterni  amen.  Anno  ab  incarnacione  do¬ 
mini  nostri  .lesu  C  liristi  millesimo  docentessnio  quadragesimo 
octavo,  mensis  aprilis  die  octavo  intrante,  indicione  sexta, 
•  ladre.  In  presencia  subrogatorum  testium  quorum  nomina  in- 
ferius  inseruntur,  dominus  L(aurentius)  dei  gracia  sancte  Ja¬ 
drensis  ecclesie  electus  talitcr  in  scriptis  pronunciavit  dicens  : 
Nos  Laurencius  dei  gracia  sancte  Jadrensis  ecclesie  electus 
nniversis  (  liristi  fidelibus  ad  quos  prescns  scriptum  peruenerit 
in  (^liristi  sangui  li  is  aspersione  salutem.  Univcrsitati  vostre 
pi  esentili  us  innotescat,  quod,  cum  viri  religiosi  fratres  ordinis 
I  redicatorum  iam  dudum  per  vcnerabilem  patrem  bone  me¬ 
morie  Dominicum  Francum  predecessorem  nostrum,  nec  non 
eleni m  et  popolimi  Jadertinuin  ad  nostrani  civitatem  libera- 
liter  aduocati,  propter  diversos  eventns,  qui  ibidem  acciderunt, 
locum  suo  ordini  congrnenteni  non  fuissent  hactenus  assecuti, 
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di  tutta  la  Coininunità  zaratina  ai  frati  predicatori,  che  di¬ 
morano  in  Zara,  che  non  ancora  hanno  loco  a  se  deputato, 
dentro  le  mura  un  luogo  competente,  abbiamo  conferito  ai 
detti  Irati  la  casa  di  Marino  di  Gruba  con  la  corte  sua,  e  la 
casa  di  Pietro  Calcina  similmente  con  la  sua  corte  ed  il  luo- 
ghetto  di  Malfredo,  a  dover  perpetuamente  possedere,  salva 
però  in  tutto  e  riservata  la  volontà  del  Sig.  Doge.  Le  quali 
case  col  predetto  luoghetto  di  Malfredo  e  corti,  in  tutta  questa 
somma  non  eccedono  il  numero  di  duecento  e  cinquanta  passi 
di  circuito,  e  vengono  terminate  in  questo  modo  :  da  due  parti 
dalla  strada  pubblica,  dalla  terza  parte  dalla  chiesa  di  s.  Tom¬ 
maso,  dalla  quarta  parte  dalla  tenuta  di  Grisogono,  figliuolo 
di  Dimina  Sanzadei  vengono  circondate.  Inoltre  facciamo  te¬ 
stimonianza  che  il  Capitolo  della  chiesa  di  Zara  curò  di  man¬ 
dare  ad  elfetto  la  buona  volontà  del  venerabile  padre,  di  buona 
memoria,  Domenico  .Franco,  già  arcivescovo,  che  asseriva  egli 
avere  da  provvedere  i  detti  frati  di  chiesa;  lui  mancato  di 
vita,  nè  potendo  adempire  ciò  che  volle,  nella  collazione  della 
chiesa  di  s.  Tommaso  apostolo,  per  mezzo  di  Nicolò  prete, 
canonico  suo,  investì  i  medesimi  della  corporal  possessione 
delle  medesima  chiesa,  offerta  una  permuta  competente  al  pie¬ 
vano  della  medesima  chiesa,  Bene  di  nome,  che  volontariamente 
la  medesima  chiesa  cedette.  In  testimonio  della  qual  donazione, 
e  forza  di  stabilità,  abbiamo  la  presente  carta  conferito,  con¬ 
fermata  col  segno  del  nostro  sigillo  l’anno  del  Signore  1244 
nel  mese  di  gennaio**. 

„Nel  nome  di  Dio  eterno  amen.  L’anno  dell’Incarnazione 
del  Sig.  Nostro  Gesù  Cristo  1248,  del  mese  di  Aprile  entrante 
il  giorno  ottavo,  indizione  sesta,  in  Zara;  alla  presenza  degli 
i n trascritti  testimoni,  i  nomi  dei  quali  si  descrivono  sotto. 
Domino  Lorenzo  per  la  grazia  di  Dio  eletto  della  santa  chiesa 
di  Zara,  così  in  scritti  ha  pronunziato  dicendo:  Noi  Lorenzo 
per  la  grazia  di  Dio  eletto  della  S.  Chiesa  di  Zara  a  tutti  i 
fedeli  di  Cristo,  ai  quali  il  presente  scritto  perverrà,  nell’a¬ 
spersione  del  sangue  di  Cristo,  salute.  Con  la  presente  sia 
latto  palese  alla  vostra  università,  che  gli  uomini  religiosi 
dell’ordine  dei  predicatori,  già  molto  tempo  avanti  dal  vene- 
rabil  padre  di  bona  memoria  Domenico  Franco,  nostro  prede¬ 
cessore,  assieme  dal  clero  e  popolo  zaratino  chiamati  con  li¬ 
beralità  nell’  istessa  città,  per  diversi  avvenimenti,  che  ivi  me¬ 
desimamente  accad crono,  non  avendo  sinora  conseguito  luogo 
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et  hec  scientes  illustris  vir  Jacobus  Teupuhis  dei  gracia  dux 
Venecie,  ac  venerabilis  pater  L(eonardus)  Quirinus  eadern 
gracia  Gradensis  electus  et  Dalmacie  primas,  nobis  suas  lit- 
teras  transmisissent,  preces  et  mandata  continentes,  ut  eisdem 
fratribus  in  loco  competenti  et  honesto  infra  inuros  civitatis 
providere  deberemus.  Nos  attendentes  eorundem  fratrum  pre- 
senciam  nobis  et  populo  dei  esse  perutilem,  eo  quod  incorrup- 
tum  legis  lumen  seculo  prebeant  verbo  predicacionis  et  exemplo, 
nec  non  predictorum  virorum  illustrium,  ducis  scilicet  et  pa- 
triarche  preces  exaudicionis  gracias  privari  non  debere,  de 
bona  voluntate  nostra,  consilio  et  assensu  tocius  capituli  nostri, 
comitis,  consiliariorum,  fundatormn  et  civium  aliorum  eccle- 
siam  sancti  Platonis,  in  qua  pauce  moniales  residebant  cum 
domibus,  orto  et  certi s  circumadiacenciis  ad  monasterium  per- 
tinentibus  in  giro,  prout  ipse  possidebant,  ipsis  sponte  eeden- 
tibus  et  renunciantibus  omni  iuri  et  accioni,  que  tam  abbatisse 
quam  monialibus  nomine  monasterii  competebat  vel  compe- 
tatur,  in  futurum  ipsaque  abbatissa  que  prò  tempore  fuerat 
cum  suis  monialibus,  de  voluntate  et  mandato  domini  patriarche 
decenter  et  honeste  prout  comode  fieri  poterat,  alibi  collocatis 
et  locum  prò  loco  competenter  assecutis,  ut  ex  tali  transla- 
cione  nielli  1  possit  ecclesie  matrici  ex  parte  monialium  diminuì 
vel  deperire,  que  debite  recipere  consuevit,  predietis  fratribus 
Predicatoribus  contulimus  perpetuo  possidenfdum].  Verum  quia 
locum  effluence  largitatis  requirit  influencia  gratitudinis,  ut 
illic  se  diriga t  graciarum  aefeio],  unde  beneficiorum  se  extulit 
magnitudo,  iam  dicti  fratres  nobis  renunciantibus  omni  iuri, 
quod  in  eodem  monasterio  videbamur  habere  et  precipue  cor- 
reccioni,  visitacioni,  procuracioni  cathedratico  et  similibus, 
singulis  annis  in  festo  sancte  Anastasie  nobis  solvent  quinque 
libras  incensi  et  duos  cereos,  quorum  (juilibet  libram  cere 
continebit  et  duas  angastarias  vini  puri  liberaliter  et  devote. 
Et  ut  omnis  processus  malignandi  penitus  auferatur  et  fra¬ 
tribus  quies  contemplacionis  augeatur,  present.es  litteras  nostri 
sigilli  et  capituli  munimine  roboratas  eisdem  duximus  conee- 
dendas.  Actum  est  hoc  et  confìrmatum  coram  bis  vocatis  et 
rogatis  testili us,  scilicet  domino  S[tepliano]  lustiniano  comitc 
Jadre,  Jobanne  Gradonico  et  Matlieo  Cornario  consiliariis,  Ma¬ 
rino  Bono  milite  dicti  comitis  et  aliis  multis. 
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competente  al  loro  ordine,  e  ciò  sapendo  l’illustre  uomo  Gia¬ 
como  Tiepolo  per  l’Iddio  grazia  doge  di  Venezia,  ed  il  vene¬ 
rabile  padre  L.  Querini  per  la  medesima  grazia  eletto  di  Grado 
e  primate  della  Dalmazia,  avendoci  allora  mandato  lettere  che 
contenevano  preghiere  e  mandati,  che  provvedere  dovessimo 
ai  medesimi  frati,  dentro  le  mura  della  città,  un  luogo  com¬ 
petente  ed  onesto;  noi  considerando  la  presenza  dei  medesimi 
frati  essere  a  noi  ed  al  popolo  di  Dio  assai  utile,  e  perchè 
dimostrano  e  rappresentano  al  secolo  incorrotto  il  lume  della 
legge  con  la  parola  della  predicazione  e  coll’esempio;  e  non 
dover  restar  prive  dell’essere  esaudite  le  preghiere  dei  pre¬ 
detti  uomini  illustri,  il  Doge  cioè  ed  il  Patriarca;  di  buona 
volontà,  di  nostro  consiglio,  con  assenso  di  tutto  il  capitolo 
nostro,  del  conte,  dei  consiglieri,  dei  fondatori  e  degli  altri 
cittadini,  abbiamo  conferito  in  perpetuo  possesso  ai  detti  frati 
predicatori  la  chiesa  di  s.  Platone,  nella  (piale  poche  monache 
risiedevano,  con  le  case,  orto,  e  con  certe  adiacenze  in  giro 
pertinenti  al  monastero,  come  esse  possedevano;  esse  sponta¬ 
neamente  cedendo,  e  rinunziando  ad  ogni  diritto  ed  azione, 
che  sì  all’abbadessa,  sì  alle  monache  per  nome  del  monastero 
competevano  o  competessero  in  avvenire;  e  la  stessa  abbadessa, 
che  allora  era  stata,  con  le  sue  monache,  d’ordine  e  volontà 
del  sig.  Patriarca,  decentemente  ed  onestamente,  come  più  co¬ 
modamente  fare  si  poteva,  altrove  collocate,  e  conseguito  loco 
per  loco  competente,  così  che  per  tal  traslazione  per  niente 
possa  dalla  chiesa  madre  alle  monache  diminuirsi  o  perire 
ciò  che  dovutamente  ricevere  hanno  avuto  in  uso.  Ma  perchè 
il  rifondere  della  gratitudine  ricerca  il  luogo  della  sorgente 
della  liberalità,  acciò  colà  sia  diretto  il  rendimento  di  grazie, 
dove  s’ innalza  la  grandezza  dei  benefizii,  rinunciando  noi  ai 
già  detti  padri  ogni  diritto,  che  pareva  avessimo  nel  medesimo 
monastero,  di  correzione,  di  visita,  di  procura,  ed  altre  consi¬ 
mili,  cadaun  anno  pagheranno  nel  giorno  festivo  di  s.  Ana¬ 
stasia  cincpie  libbre  d’incenso,  due  ceri,  ciascheduno  dei  quali 
peserà  una  libbra  di  cera,  e  due  vasi  di  vino  puro  liberamente 
e  devotamente;  ed  acciò  ogni  occasione  di  malignare  total¬ 
mente  sia  tolta  e  s’accresca  ai  frati  la  quiete  della  contempla¬ 
zione,  abbiamo  stimato  bene  dover  ai  medesimi  rilasciare  le 
presenti  lettere,  col  contrassegno  del  nostro  sigillo  e  del  C  a¬ 
pitolo  confermate.  Questo  è  stato  fatto  e  confermato  alla  pie- 
senza  di  questi  testimoni,  chiamati  e  pregati,  cioè  il  sig.  Me- 
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(Signum  notarii.)  Ego  Petrus  Scandolarius  presbiter  saneti 
Apolliuaris  .Jadre  notarius,  hiis  predictis  interfui  rogatus,  ut 
audivi  hanc  cartam  scripsi,  roboravi  et  signo  consueto  signavi“. 
Pendent  duo  sigilla. 

„Universis  jmesentes  litteras  inspecturis  frater  Guido  mi¬ 
seratone  divina  sancte  Gradensis  ecclesie  patriarcha  Dalma- 
cie(]iie  prinias  salutem  in  domino  sempiternam.  Fidelium  de- 
votioni  presencium  serie  innotescat,  quod  nos  auctore  domino, 
qui  omnium  extitit  principium  atque  finis,  quarto  decimo  die 
mensis  ianuarii  intrantis  ecclesie  fratrum  predicatorum  de 
•ladra  et  maiori  altari  eiusdem  ad  dei  honorem  et  precisissimi 
Marci  apostoli  et  evangeliste  et  omnium  sanctorum  consecra- 
tionis  munus  duximus  impendendum.  Cui  consecrationi  vene- 
rabiles  patres  dominus  magister  Laurencius  Jadrensis  arcliie- 
piscopus,  dominus  Stephanus  Nonensis  episcopus,  et  dominus 
Martinus  Seniensis  episcopus  astiterunt.  In  qua  quidem  con- 
secratione  nostrum  quilibet  ad  ipsam  populo  confiuenti  ac  die 
«juolibet  nominati  mensis  cum  devotione  eandem  ecclesiam  vi¬ 
sitanti  nec  non  omni  prima  dominica  uniuscuiusque  mensis 
usque  ad  unum  annum  ob  reverenciam  prelibati  beati  Marci 
indulxit  unum  annum  et  quadraginta  dies  de  peccatis,  de  quibus 
vere  essent  contricti(!)  pariter  et  confessi  et  de  cosciencia  et 
voluntate  venerabiiis  fratris  nostri  domini  Gregorii  Arbensis 
episcopi  totidem  curavimus  indulgere.  Sane  quia  tantum  munus 
non  est  obliscendum  a  fidelibus  desìi  Christi,  set  dcbet  semper 
ardoris  devotio  in  eorum  mentibus  germinare,  eandem  eccle¬ 
siam  beati  Marci  in  adniversario(!)  cunctis  temporibus  tanto 
indulgenciarum  privilegio  gaudere  volumus  una  cum  predictis 
archiepiscopo  et  episcopis  ad  ipsam  devotionem  popoli  exci- 
tandam.  Ad  hec  nos  patriarcha  uni)  cum  supradicto  episcopo 
Seniensi  nostro  in  hac  parte  sibi  iiccedente  consenso  ob  reve¬ 
renciam  tanti  principis  beatissimi  Marci  apostoli  evangeliste 
omnibus,  qui  prenominatam  eeclesiarn  visitahunt  in  diebus  in 
ijiiibus  annuatim  eius  festa  solemniter  celebrantnr,  siiniliter 
unum  annum  et,  quadraginta  dies  prò  quolibct  prcsentibus  in- 
dulgemus,  ut  pax  dei  que  exuperat(!)  omnem  senssum(!)  taliter 
1  lumi  net  coi'da  vestra,  quod  tantum  munus  indulgenciarum 
possitis  digne  capere  et  Inibito  retinere;  sperantes,  quod  per 


V.  PONTE,  STORIA  DELLE  CHIESE  DI  ZARA 


77 


fano  Giustiniano  conte  di  Zara,  Giovanni  Gradenigo,  Matteo 
Corner  consiglieri  ;  Marin  Bono  cavaliere  del  detto  conte,  e 
molti  altri. 

„Io  Pietro  Scandolario,  prete  di  s.  Apollinare,  notaio  di 
Zara,  a  queste  cose  predette  fui  presente  chiamato,  come  ho 
ho  udito  questa  carta  ho  scritto,  e  col  solito  segno  segnato4*. 
Pendono  due  sigilli. 

„A  tutti  quelli  che  le  presenti  lettere  vedranno,  fra  Guido, 
per  misericordia  divina  patriarca  della  s.  sede  di  Grado,  pri¬ 
mate  della  Dalmazia,  salute  nel  Signore  sempiterna.  Alla  divo¬ 
zione  dei  fedeli,  con  la  serie  delle  presenti,  sia  fatto  palese 
che  noi,  autore  Iddio,  eh’  è  principio  di  tutte  le  cose  e  fine, 
nel  giorno  decimo  del  mese  di  gennaio  instante,  abbiamo  sti¬ 
mato  bene  doversi  consacrare  la  chiesa  dei  detti  frati  predi¬ 
catori  di  Zara  e  1’  altare  della  medesima  a  gloria  di  Dio,  e 
del  preziosissimo  Marco,  apostolo  ed  evangelista,  e  di  tutti  i 
santi.  Alla  qual  consacrazione  furono  presenti  i  venerabili 
padri:  il  Sig.  maestro  Lorenzo  arcivescovo  di  Zara,  il  Sig. 
vescovo  Stefano  di  Nona,  ed  il  Sig.  Martino  vescovo  di  Segna, 
nella  qual  consacrazione  certamente  ciascheduno  di  noi,  con¬ 
correndo  ad  essa  il  popolo,  ed  in  qualsivoglia  giorno  del  mese 
nominato,  con  divozione  a  chi  visiti  la  medesima  chiesa,  pari¬ 
menti  ogni  prima  domenica  di  ciaschedun  mese  sino  ad  un 
anno,  per  riverenza  del  prelibato  beato  Marco,  concesse  per¬ 
dono  dei  peccati  per  un  anno  e  quaranta  giorni,  de’  quali  fos¬ 
sero  veramente  contriti,  e  parimenti  confessati;  e  di  saputa 
c  volontà  del  venerabil  nostro  fratello  il  Sig.  Gregorio  vescovo 
d’Arbe,  procurato  abbiamo  concederne  altrettanti.  Certamente, 
perchè  non  si  deve  dimenticare  da’  fedeli  di  Gesù  Cristo  un 
così  gran  dono,  ma  deve  sempre  l’ardore  della  divozione;  nelle 
di  loro  menti  crescere,  vogliamo  insieme  con  i  predetti  arci¬ 
vescovi  e  vescovi,  per  eccitare  la  stessa  divozione  del  popolo, 
che  la  medesima  chiesa  del  B.  Marco,  goda  nell’  anniversario 
in  tutti  i  tempi  di  un  così  gran  privilegio  d'indulgenze.  Inol¬ 
tre  noi  Patriarca  insieme  col  sopradetto  vescovo  di  Segna, 
essendogli  grato  in  questa  parte  il  nostro  consenso,  per  rive¬ 
renza  di  un  così  gran  principe,  il  beatissimo  Marco  apostolo 
ed  evangelista,  a  tutti  i  presenti,  i  quali  la  predetta  chiesa 
visiteranno  nei  giorni,  nei  quali  annualmente  le  di  lui  teste 
solennemente  si  celebrano,  concediamo  indulgenza  similmente 
per  un  anno  e  quaranta  giorni  per  qualsivoglia;  e  la  pace  di 
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hec  et  alia  bona  que  feceretis  dei  adiutorio  mediante  valeatis 
ad  glo  riam  superne  felieitatis  merito  adinisci.  in  cuius  rei  te- 
stimonium  et  perpetue  firmitatis  presentes  litteras  fieri  man- 
davimus  et  nostri  ae  predictorum  archiepiscopi  et  episcoporum 
pendencium  sigillorum  munimine  roborari.  Data  Jadre  in  ar¬ 
chiepiscopali  palacio  decimo  die  exeunte  mense  suprascripto 
ianuario,  anno  domini  millesimo  ducentesimo  optuagesimo,  in- 
dictione  octava“.  Quatuor  sigilla  dependent. 


Aedificiiun  ecclesiae  s.  Dominici  amplum,  altaribus  ele¬ 
ganti  pictura  et  auro  efl'ulgentibus  ;  aedes  conventus  latae 
cum  of'licinis  congrue  dispositis;  redditus  suffieientes  prò  mensa 
vigiliti  et.  amplius  fratrum  ;  quibus  accessit  Abbatia  s.  IVI i- 
chaelis  de  Monte,  cum  censu  1300  circiter  ducatorum,  cuius 
coniinendiitn  Beatus  Pius  P.  P.  V  suppressit  et  buie  conventui 
applicuit,  ea  lege,  ut  ibi  studium  formale  institueretur  ad  cum- 
modurn  et  eruditionem  indigenarum  et  provineialium. 


Aequalis  fere  structurae  ac  formae  est  ecclesia  s.  Fran¬ 
caci  Minorimi  de  observantia,  consecrata  anno  1282.  Haec 
tamen  excedit  pulebritudine  ac  splendore  altariurn,  pretiosis 
columnis  ac  statili»  ornata.  In  sacrario  sunt  etiam  armaria 
sacra  suppellectile  repleta;  claustruin  columnis  ornatum  Dormi- 
toria  el  conventus  aeditieium  satis  amplum,  quod  ducentis  retro 
annis  fratres  conventuales  possidebant,  apud  ipios  remanse- 
runt  antiquae  scripturae,  ex  quibus  elici  potuissent  origo  et 
alia  quae  incomperta  iacent.  Vigiliti  quatuor  et  interdum  ara- 
plius  fratres  sola  fideliuni/Caritas  alit,  et  splendidum  ecclesiae 
culturn  servat.  Extunt  quoque  in  eadem  civitatc  fratres  tertii 
ordinis  s.  Francisei,  qui  vocantur  Eremitae  de  poenitentia. 
celebranttjue  officia  idiomate  Illirico.  Ho  ni  in  adventus  primus 
in  agro  Jadrensi  fuit  anno  14)30.  die  -4  decerabris;  nani  ecclesia 
s.  Joannis  Baptistae  extra  moenia,  quam  tune  possidebat  ti¬ 
tillo  rectoris  quidam  presbyter  Paulus  de  littera  sciava,  resi 
guata  fuit  in  manibus  Laureutii  Venerii  archiepiscopi,  (pii 
eam  concessit  et  contulit  fratri  Martino  q.  Novatii  eiusdein 
Ordinis,  ut  ibi  sui  fratres  babitarent,  conventum  construerent, 
et  Deo  servirent,  accedente  sponsionc  (ìregorii  Mergane,  civis 
Jadrao,  qui  instaurare  ecclesiali!,  ruinam  minantein,  et  mona- 
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Dio,  che  sopravanza  ogni  senso,  talmente  illumini  i  vostri 
cuori,  che  possiate  pigliare  degni  un  cosi  gran  dono  d’indul¬ 
genze  e  ricevuto  conservare,  sperando  clic  per  questi  ed 
altri  beni  che  farete,  mediante  l’aiuto  di  Dio,  vi  rendiate  me¬ 
ritevoli  della  gloria  della  sempiterna  felicità.  In  testimonianza 
della  qual  cosa  e  perpetua  fermezza,  abbiamo  ordinato,  sieno 
formate  le  presenti  lettere,  e  con  la  conferma  dei  sigilli  pen¬ 
denti,  nostro  e  dei  predetti  arcivescovi  e  vescovi,  confermate. 
—  Date  a  Zara,  nel  palazzo  archiepiscopale,  essendo  il  giorno 
X.o  del  mese  sopradetto  di  gennaio,  l’anno  del  Signore  1280, 
nell’indizione  VIII“.  Pendono  quattro  sigilli. 

La  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Domenico  è  ampia,  d’  altari 
di  riguardevole  pittura  e  di  oro  cospicui;  le  stanze  del  con¬ 
vento  larghe  con  le  officine  comodamente  disposte,  le  rendite 
sufficienti  per  la  tavola  di  venti  e  più  frati,  ai  quali  si  è 
aggiunta  1’  abbazia  di  s.  Michele  del  Monte,  che  rende  P  utile 
di  300  ducati  in  circa,  la  di  cui  commenda  il  beato  Pio  papa  V 
soppresse  ed  applicò  a  questo  convento,  con  tal  legge,  che 
ivi  uno  studio  (come  dicono)  formale  s’ instituisse,  per  com¬ 
modo  ed  ammaestramento  dei  paesani  e  dei  comprovinciali. 

Di  quasi  uguale  struttura  e  forma  è  la  chiesa  di  s.  Fran¬ 
cesco.  dei  minori  osservanti,  consecrata  l’anno  1282.  Questa 
tuttavia  eccede  in  bellezza  e  splendor  degli  altari,  che  di 
preziose  colonne  e  statue  abbelliti  di  vario  e  prezioso  marmo 
fregiati  rifulgono.  Nel  sacrario  vi  sono  pure  armadi  di  sacra 
suppellettile  arricchiti.  11  chiostro  è  assai  ampio,  fornito  di 
colonne.  I  dormitori  e  l’edificio  di  tutto  il  convento  è  abba¬ 
stanza  grande,  quale  duecento  anni  avanti  i  frati  conventuali 
possedevano,  appresso  dei  quali  rimasero  le  antiche  scritture 
del  convento,  dalle  quali  si  poteva  cavare  P  origine  ed  altre 
cose  degne  d’essere  ricordate,  che  giacciono  non  sapute.  Venti 
quattro  e  più  alle  volte  frati  ivi  la  sola  carità  dei  fedeli  ali¬ 
menta,  e  conserva  splendido  il  culto  della  Chiesa.  Vi  sono 
ancora  nella  medesima  città  i  frati  del  terzo  ordine  di  s.  Fran¬ 
cesco,  che  si  chiamano  Eremiti  di  penitenza,  c  celebrano  in  idio¬ 
ma  illirico  gli  offici  divini.  La  prima  venuta  di  questi  nel 
campo  vicino  a  Zara  fu  l’ anno  1439  nel  giorno  4  dicembre. 
Perciocché  la  chiesa  s.  Giovanni  Battista  fuor  delle  mura,  che 
allora  possedeva  con  titolo  di  rettore  un  certo  prete  Paolo  di 
lettera  slava,  fu  rassegnata  nelle  mani  di  Lorenzo  Venier  ar¬ 
civescovo,  il  quale  la  concesse  e  conferì  a  frate  Martino  di 
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sterium  aedificare  professus  est  et  feeit,  in  quo  viginti  fratres 
commorabantur.  Quam  concessionem  Maphaeus  Vallaressus  ar- 
chiepiscopus,  commissarius  in  Jntc  parte  Nicolai  P.  P.  V,  con- 
firmavit  anno  1454,  ultima  Februari.  Quae  omnia  evidentia 
sunt  ex  actis  Nicolai  de  Benedictis,  primicerii  et  notarli.  Ve¬ 
runi  circa  annum  1527  Turcae  in  Palmatia  omnia  ferro  et 
flammis  miscentes,  agrum  quoque  «Jadertinum  incursionibus 
cladibusque  vastabantur;  qua  de  re,  ne  fratres  ipsi  barbaro- 
rum  crudelitati  obicerentur,  neve  periculum  eis  esset  vitae 
amittendae,  iussu  pubblico  dieta  ecclesia  cuin  monasterio  de¬ 
molita  fuit,  receptis  fratribus,  ex  Veneti  Senatus  Consulti! 
F)21,  BO  .J unii,  in  ecclesia  s.  Silvestri  diruta,  iuxta  pomoerium 
urbis  posita,  cum  hortulis  adiacentibus,  ac  subinde  tractu  tem- 
poris,  adeptis  solo  et  aedibus  contiguis,  monasterium  constru- 
xere,  quod  mine  videtur,  ubi  redditibus  et  eleinosinis  duodecim 
fere  fratres  aluntur. 


Confraternitas  vero  s.  Silvestri  ante  multum  tempus  in 
ecclesiam  s.  Thomae  secessit,  quae  erat  plebania  nuncupata, 
sine  cura  et  sine  clero.  Hanc  plebanus  cessit  confraternitati, 
reservato  sibi  canone  unius  ceri  et  certa  portione  obventionum 
funeralium,  quae  omnia  cum  plebania  ipsa  cotidianis  partitio- 
nibus  cathedralis  postea  attributa  sunt,  et  s.  Thomae  ecclesia 
s.  Silvestri  appellata  est.  Eadem  ecclesia  etiam  s.  Crucis  di- 
citur,  et  ob  celebre  et  antiquum  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
simulacrum  magna  fidelium  frequentia  et  summa  <levotione 
valile  veneratili’.  Habetur  raentio  de  hac  ecclesia  in  testamento 
Andrene  Prioris  anno  018.  At  ecclesia  ipsa  collecticium  cle- 
rum  nunc  habet,  qui  cotidie  collegiatae  instar  missas  conven- 
tuales  celebrat,  diebusque  festis  etiam  vespera  sumptu  con- 
fraternitatis,  quae  in  aliis  rebus  coltimi  et  ecclesiae  ornatum 
splendide  servat. 


Y.  PONTE,  STORIA  DELLE  CHIESE  DI  ZARA 


81 


Novazio  dei  medesimo  ordine,  acciocché  ivi  i  suoi  frati  abi¬ 
tassero,  costruissero  il  convento,  e  servissero  a  Dio,  aggiun- 
gendovisi  la  promessa  di  Gregorio  Mergane,  cittadino  di  Zara, 
il  quale  dichiarò  di  voler  restaurare  la  chiesa,  che  minacciava 
rovina,  e  fabbricare  il  monastero,  da  lui  infatti  compiuto,  ove 
dimoravano  venti  frati.  La  qual  concessione  Maffeo  Vallaresso 
arcivescovo,  commissario  in  questa  parte  di  Niccolò  papa  V, 
confermò  l’anno  del  Signore  1454,  il  dì  ultimo  di  febbraio  ;  le 
quali  cose  tutte  sono  evidenti  negli  atti  di  Niccolò  de  Bene¬ 
detti,  primicerio  e  notaro.  Ma  circa  l’anno  1527  mettendo  i 
Turchi  in  Dalmazia  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  cose,  devastavano 
ancora  il  territorio  di  Zara  con  le  scorrerie  e  le  stragi;  per 
la  qual  cosa,  acciocché  i  medesimi  frati  non  fossero  esposti 
alla  crudeltà  dei  barbari,  nè  corressero  pericolo  di  vita,  per 
ordine  pubblico  fu  distrutta  la  medesima  chiesa  di  s.  Gio¬ 
vanni  insieme  col  monastero,  e  ricevuti  i  frati  in  Zara,  per 
decreto  del  veneto  Senato,  il  30  giugno  1541  ;  e  ad  essi  fu  as¬ 
segnata  una  certa  chiesa  di  s.  Silvestro  minata,  posta  appresso 
le  mura  della  città,  con  gli  orticelli  adiacenti,  ove,  successi¬ 
vamente  acquistato  il  terreno  e  le  case  contigue,  a  poco  a  poco 
e  col  progresso  del  tempo  fabbricarono  il  monastero  nella  forma 
che  oggidì  si  vede,  in  cui  con  le  rendite  e  le  elemosine  circa 
dodici  frati  si  alimentano. 

Ma  la  confraternita  di  s.  Silvestro,  molto  tempo  prima, 
era  passata  nella  chiesa  di  s.  Tommaso,  che  dicevasi  pievania, 
senza  cura  però  e  senza  clero.  Il  pievano  la  cedè  alla  confra¬ 
ternita,  riservandosi  l’annuale  corrisponsione  di  un  cereo,  e 
certa  porzione  dei  proventi  dei  mortori,  le  quali  cose  tutte 
con  la  stessa  pievania  furono  poi  applicate  alle  quotidiane  di¬ 
stribuzioni  della  cattedrale;  e  la  chiesa  di  s.  Tommaso  si  de¬ 
nominò  di  s.  Silvestro.  La  medesima  chiesa  viene  detta  an¬ 
cora  di  s  Croce  per  la  famosa  e  antichissima  imagine  di  no¬ 
stro  signore  Gesù  Cristo,  ohe  dalla  frequenza  dei  fedeli  con 
somma  devozione  in  quella  si  venera.  Questa  di  s.  Tommaso 
è  fra  le  più  antiche  chiese  della  città,  perchè  se  ne  fa  men¬ 
zione  nel  testamento  di  Andrea  priore  dell’anno  918.  Per  altro 
la  medesima  chiesa  ha  di  presente  un  clero  collettizio,  il  quale 
ogni  giorno  a  guisa  di  collegiata  vi  celebra  le  messe  conven¬ 
tuali,  e  ne’ giorni  festivi  anche  i  vesperi  a  spese  della  mede¬ 
sima  confraternita,  la  quale  nelle  altre  cose  splendidamente  il 
culto  e  l’ornamento  della  chiesa  mantiene. 


6  —  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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Monasteria  monialiura  quinque;  duo  ordinis  s.  Benedicti, 
videlicet  s.  Mariae  et  s.  Catharinae,  unum  s.  Dominici  in  s.  De¬ 
metrio,  ao  duo  s.  Clarae  unum  in  s.  Nicolao,  alterimi  in  s.  Mar¬ 
cella.  Monasteria  s.  s  Mariae,  Nicolai  et  Demetrii  patent  no- 
bilibus;  s.  Catherinae  reliquis  ingenuis  civibus,  itemque  s.  Mar- 
cellae,  ubi  etiam  puelìae  nobiles  Nonae  admittuntur,  cum  200 
circiter  ab  bine  annis  Nona  Jaderam  fuerit  translatum. 

Monasteri  s.  Mariae  prima  institutio  Ciccae,  sorori  Cre- 
scimiri  iunioris,  Dalmatiae  et  Croatiae  regis,  tribuitur,  ut  in 
scriptura  1066  relata  a  Lucio  cap.  15  libr.  II  pag.  68  col.  II  : 


,,Anno  incarnationis  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo 
sexagesimo  VI.  Duka  in  (partibus)  Constantinopoleos  impe¬ 
rante.  Ego  Cresimir,  rex  Chroacie  et  Dalmacie,  filius  Stepliani 
regis,  concessione  Laurencii  spalatensis  archiepiscopi  omnium- 
que  nostri  regni  episcoporum  et  laudacione  nostri  ducis  Ste- 
phani,  cetcrorumque  Chroacie  comitum  do  regiam  libertatem 
monasterio  sancte  Marie  iaderensis,  quod  soror  mea  Cicca  fa- 
bricavit  ;  sic  quidem  ut  si  aliquis  protervus  in  aliquo  predicto 
monasterio  contra  ire  voluerit,  vel  vi  aliquid  abstulerit,  ec¬ 
clesie  quadro plum  restituat,  et  sua  omnia  regali  iuri  subiaceant. 
Hocque  ab  archiepiscopo  et  ab  omnibus  episcopis  continuatimi 
canonice  ac  ab  omni  cetu  conlaudatum  est.  L(aurentius)  ar- 
chiepiscopus  laudo.  Steplianus  episcopus  dadere,  laudo.  Raine- 
rius  episcopus  Croacie,  laudo.  Johannes  tragurensis  episcopus, 
laudo.  Labro  belgradensis  episcopus,  laudo.  Drago  arbensis 
episcopus,  laudo.  Petrus  absarensis  episcopus,  laudo. 

In  die  natali  Domini  in  Sibmico  coralli  omnibus  (iis)  pre¬ 
diete  abbatisse  Cicce  hec  scripta  data  sunt“. 

Quod  privilegi u m  a  Svinimiro  Tininii,  in  lesto  s.  Demetrii, 
anno  1087,  continuatimi  est.  Aliud  documentimi  eiusdem  Cre- 
scimiri  ex  regesto  monialium  s.  Mariae: 

„ Anno  dominice  incarnationis  millesimo  LXVI.  Ego  Cre- 
simir,  rex  Chroacie  et  Dalmacie,  ob  remedium  anime  mee  et 
pre(de)cessorum  incorimi  monasterio  sancte  Marie  monialium 
rogatu  sororis  mee,  quod  noviter  factum  est  Jadere,  Cicce, 
dono  terram  in  Tochinia,  que  regalis  esse  dinoscitur  vel.rega- 
lium  servorum,  vergentem  per  convallem  ab  oriente  in  occi- 
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I  monasteri  dì  monache  sono  cinque,  due  dell’ordine  di 
s.  Benedetto,  cioè  di  s.  Maria  e  di  s.  Cattarina,  uno  di  s.  Do¬ 
menico  in  s.  Demetrio,  e  due  di  s.  Chiara,  uno  in  s.  Niccolò 
e  l'altro  in  s.  Marcella.  Nei  monasteri  di  s.  Maria,  di  s.  De¬ 
metrio  e  di  s.  Niccolò  entrano  solamente  le  donzelle  nobili;  a 
s.  Cattarina  le  altre  ingenue  cittadine  e  parimenti  in  s.  Mar¬ 
cella,  dove  si  ricevono  anche  le  nobili  di  Nona,  essendo  stato 
trasferito  già  duecent’ anni  in  circa  da  Nona  a  Zara. 

La  prima  fondazione  del  monastero  di  s.  Maria  viene 
attribuita  a  Cicca,  sorella  di  Crescimiro  il  giovine,  re  della 
Dalmazia  e  Croazia,  nella  scrittura  dell’anno  1066,  riferita 
dal  medesimo  Lucio  De  regn.  Daini,  et  Croat.  lib.  II  c.  15  pag.  98 
col  2,  che  così  dice: 

„Nell’anno  dell’incarnazione  del  nostro  signore  Gesù  Cristo 
1066,  imperando  Costantino  Duca,  io  Crescimiro  re  della  Croazia 
e  Dalmazia,  figlio  di  Stefano  re,  per  concessione  di  Lorenzo, 
arcivescovo  di  Spalato,  e  di  tutti  i  vescovi  del  nostro  regno, 
e  con  l’approvazione  di  Stefano  nostro  duca,  e  di  tutti  gli 
altri  conti  della  Croazia,  do  libertà  regia  al  monastero  di 
s.  Maria  di  Zara,  che  mia  sorella  Cicca  fabbricò  ;  talché  se 
qualsiasi  protervo  in  alcuna  cosa  vorrà  contrariare  il  predetto 
monastero,  ovvero  alcuna  cosa  vorrà  togliere  per  forza,  resti¬ 
tuisca  alla  chiesa  il  quadruplo,  e  tutti  i  suoi  averi  al  regio 
fisco  soggiacciano.  E  questo  fu  approvato  dall’arcivescovo,  da 
da  tutti  i  vescovi  e  da  tutto  il  congresso.  Lorenzo  arcivescovo 
approvo,  Stefano  vescovo  di  Zara  approvo,  Rainerio  vescovo 
di  Croazia  approvo,  Giovanni  vescovo  di  Traù  approvo,  Da- 
brone  vescovo  di  Belgrado  approvo,  Dragone  vescovo  di  Arbe 
approvo,  Pietro  vescovo  d’Ossero  approvo.  Nel  natale  del  Si¬ 
gnore,  in  Sebenico,  alla  presenza  di  tutti,  alla  predetta  badessa 
Cicca  questi  scritti  furono  dati“.  Il  quale  privilegio  fu  con¬ 
fermato  a  Knin  da  S vinimiro,  nella  festa  di  s.  Demetrio, 
l’anno  1087. 

Altro  privilegio  del  medesimo  Crescimiro  dal  regesto 
delle  monache  di  s.  Maria: 

„L’anno  dell’incarnazione  del  Signore  1066.  Io  Cresci¬ 
miro,  re  della  Croazia  e  della  Dalmazia,  per  rimedio  dell  a- 
nima  mia  e  de’  miei  predecessori,  dono  al  monasterio  di  s.  Maria 
delle  monache,  che  ad  istanza  di  mia  sorella  Cicca  novamente 
è  stato  fatto  in  Zara,  la  terra  in  Tochenia,  che  si  sa  essere 
possessione  reale  o  di  servi  reali,  che  si  estende  nella  con- 
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denteai,  que  mari  determinatili’,  in  aquilonem  usque  ad  super 
eminentem  monte  in,  ad  meridianam  autem  plagam  trahentem, 
quam  avus  meus  C(resimir)  dedit  cognato  suo  Madio  et  filio 
eius  Dabrone.  Coram  bis  testibus:  Dabro  priore  filio  Bolize, 
Niciforo  et  fratre  eius  Madio,  Madio  filio  Zelle,  Dobrodrugo 
scitonosa,  Desimir  ubrusar,  Budizu  capellanus,  Desa  iaderensis 
clericus.  Si  quis  contumax  nostre  donacioni  in  posterum  con¬ 
traire  voluerit,  bannum  persolvat  regalem.  Nostra  donacio 
seni  per  firma  permaneat.  Hoc  actum  est  in  Tochinia  et  firma- 
tum  est  Jadere  coram  Stephano  eiusdem  civitatis  episcopo  et 
Drago  priore,  Sega  iudice,  Zella  et  Doda,  et  aliis  quam  plu- 
ribus“. 

Dieta  ecclesia  consecrata  fuit  anno  1072  ut  apparet  e  se- 
quenti  scriptura,  quae  vero  diem  consacrationis  non  exprimit, 
at  celebrant  consecrationem  moniales  die  28  octobris: 

„Anno  incarnationis  millesimo  LXXII,  indictione  Vili. 
Ego  Andreas,  presili  Jadere  urbis,  una  cimi  Drago  priore  et 
clero  et  popolo  eiusdem  civitatis.  Placuit  nobis  dare  insulam 
Silve  et  veram  libertatem  veramque  ingenuitatem  monasterio 
sancte  Marie,  sito  in  eadem  urbe,  in  die  consecrationis  eius 
basilice,  iure  perpetuo  tenenda(m),  ob  salutem  omnium  nostrum 
vivorum  et  defunctorum.  Quod  si  quis  protervus  deinceps  hoc 
nostrum  actum  violare  aut  rumpere  temptaverit  in  aliquo;  et 
per  vini  sanctis  monialibus,  illic  habitantibus,  vel  usque  ad 
formellam  casei,  rapuerit,  divinam  et  sanctorum  eius  et  no- 
stram  percipiat  maledictionem,  et  medietas  donius  sue  cadat 
in  publieo.  Ego  Johannes,  indicator,  laudo  et  confirmo.  (Ego) 
Candidus  laudo  et  confirmo“. 

Habent  privilegium  moniales  et  aliud  quod  refert  Lucius 

pag.  102: 

„In  (finisti  nomine.  Ego  Dragus,  gracia  eius  prior  Jadere 
urbis,  una  cum  nobilibus  et  ornili  popolo  liuius  civitatis  tibi, 
domna  Cicca  abbatissa,  tuisque  sororibus  presentibus  et  futuris. 
Placuit  nobis  concedere  propter  deum  et  sancta(m)  dei  geni- 
trice(m)  et  prò  salute  ammarimi  et  corporum  nostrorum  (mo¬ 
nasterio  sancte  Marie)  veram  libertatem,  quam  nullus  ex  nostris 
monasteriis  liabet,  ut  non  cavallus,  non  t'amulus  usque  ad  for- 
raellam  casei  per  vim  eis  aliquis  tollerit.  Et  si  quis  hoc  no¬ 
strum  (actum)  rumpere  vel  contraire  voluerit,  deificam  habeat 
malediccionem  et  incurrat  eis  pena  medietas  domus  sue. 
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valle  da  oriente  ad  occidente  sino  al  mare,  a  borea  fino  al 
monte  che  le  sovrasta,  e  che  piega  a  meriggio,  la  quale  il  mio 
avo  diede  a  suo  cognato  Madio  e  al  di  lui  figliuolo  Dabrone, 
alla  presenza  di  questi  testimoni:  Dabro  priore  figlio  di  Bo- 
liza,  Niceforo  col  fratello  suo  Madio,  Madio  figlio  di  Zella, 
Dobrodrugo  scitonosa  Desimiro  ubrusar,  Budizo  cappellano, 
Desa  chierico  zaratino.  Se  qualcuno  vorrà  nell’avvenire  a  questa 
nostra  donazione  contrariare,  paghi  il  bando  regale,  e  quella 
rimanga  sempre  ferma.  Fatto  in  Toclienia  e  firmato  a  Zara  alla 
presenza  di  Stefano  vescovo  della  stessa  città,  Drago  priore, 
Sega  giudice,  Zella,  Doda  e  altri  moltissimi". 

La  medesima  chiesa  di  s.  Maria  fu  consacrata  l’anno  1U72, 
come  apparisce  dalla  seguente  scrittura,  la  quale  non  esprime 
però  il  giorno  della  consacrazione.  Le  monache  tuttavia  la  ce¬ 
lebrano  al  presente  nel  dì  28. o  di  ottobre  : 

„L’anno  dell’  incarnazione  del  Signore  1072,  indizione  8. a 
Io  Andrea,  vescovo  di  Zara,  con  Drago  priore,  col  clero  e  po¬ 
polo  della  città.  A  noi  è  piaciuto  dare  1’  isola  di  Selve,  vera 
libertà  e  vera  nobiltà  al  monastero  di  s.  Maria,  situato  nella 
medesima  città,  il  giorno  della  consacrazione  di  quella  basi- 
limi;  la  possieda  con  diritto  perpetuo  per  salute  di  tutti  noi 
vivi  e  defunti.  Che  se  alcun  perfido,  per  l’avvenire,  tenterà 
violare  o  lacerare  questo  nostro  atto  in  qualche  parte,  e 
rapirà  ben  anco  una  sola  forma  di  cacio  alle  monache  colà 
abitanti,  cada  sopra  di  lui  la  maledizione  divina,  dei  santi  e 
la  nostra,  e  la  metà  della  di  lui  casa  si  devolva  al  fisco.  Io 
Giovanni  giudice  lodo  e  confermo,  io  Candido  lodo  e  con ferm-o". 

Altro  privilegio,  riferito  dal  Lucio  alla  pag.  107,  col.  1. 

» 

„Xel  nome  di  Cristo.  Io  Drago  per  la  di  Lui  grazia  priore 
della  città  di  Zara,  insieme  ai  nobili  e  con  tutto  il  popolo  di 
questa  città.  A  te  donna  Cicca  badessa,  e  alle  tue  sorelle  pre¬ 
senti  e  future  è  piaciuto  a  noi  concedere  per  amor  di  Dio  e 
della  santa  sua  genitrice,  e  per  la  salute  delle  anime  e  dei 
corpi  nostri  la  vera  liberà,  quale  veruno  dei  nostri  monasteri 
non  gode;  che  ad  esse  nessuno  non  tolga  per  forza  nè  cavallo, 
nè  servo,  e  neppure  una  picciola  forma  di  cacio.  E  se  alcuno 
vorrà  questo  nostro  (atto)  lacerare  o  contrariare,  abbia  la  ma¬ 
ledizione  di  Dio,  e  incorra  nella  pena  della  metà  della  sua 
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Actum  est  hoc  in  die  consecracionis  basilice  sancte  Marie 
ante  Andream  nostrum  episcopum  et  (coram)  eius  clero  et 
Madio  abbate,  Trasone  abbate". 

„Anno  dominice  incarnationis  millesimo  XCIIII(I),  indic- 
cione  III  epacta  XII  concurrente  VII.  Regnante  Alexio  impe¬ 
ratore  constantinopolitano,  episcopante  Jadere  Andrea,  tercio 
existente  Drago  priore.  Nonis  in  marcii,  quartarum  niliilominus 
feriarnm.  Lanrencius  dei  gracia  spalatensis  sedis  archiepiscopus, 
A(ndreas)  iadertinus  episcopus,  Petrus  arbensis  episcopus,  Pe¬ 
trus  vecliensis  episcopus,  J(oliannes)  traguriensis  episcopus, 
B(onus)  belgradensis  episcopus,  A.  nonensis  episcopus, 

G.  abbas  monasterii  sancti  Cbrisogoni,  Theodorus  (abbas 

monasterii)  sancti  Stepbani,  Petrus  (abbas  monasterii)  sancti 
Nicolai,  Johannes  (abbas  monasterii)  sancti  Petri,  cum  omnibus 
clericis  atque  laicis,  deum  timentibus,  J  adertine  scilicet  ecclesie. 
Congregatis  nobis,  cum  plurima  ventilanda  et  examinanda 
aliata,  ut  moris  est  generalis  concilii,  confluerent,  interea  eciam 
nicliilominus  illud  affuit  ninni minis  scriptum,  quo  episcopus 
et  prior,  nobiles  et  ignobiles  iaderenses  ecclesie  beate  Marie 
semper  virginis,  monasterio  videlicet  virginum  deo  devote  fa 
mulancium,  noviter  in  eadem  civitate  nostris  temporibus  con- 
structo,  tempore  consecracionis  iam  diete  ecclesie  devote  et 
alacriter  concesserunt  insulam  Silve  ;  hoc  denique  etiam  con- 
tinens,  ut  (virgines  monasterii,)  quod  de  solo  patrimonio  no¬ 
bili  um  puellarum  il  lue  ob  amorem  Christi  concurrencium  edi- 
fìcatum  fuerat,  sic  ab  omni  infestatione  tributi  quiete  viverent, 
ut  libere  ab  omni  mancipacione  Immani  servicii  toto  mentis 
affectu  servirent,  cui  se  disponsantes  ancillulas  tradiderunt;  hoc 
solummodo  petentes  abbatissa  ingenuitate  precipua,  nomine 
Cicha,  cum  omnibus  sororibus  volentibus  illis  amplissima  de 
fìsco  civili  dona  con  l’erre.  Quod  namque  dum  diligencius  per- 
scrutantes  investigaremus,  illud  inde  cassare  studuimus,  quod 
cassanduin  et  impossibile  ad  observandnin  perspeximus :  inerat 
siquidem  ei,  ut  si  quis  ex  omnibus  bonis  monasterio  usque  ad 
formellam  casei  violenter  (rapere)  presmneret,  anathematis 
vinculo  exteinplo  ligaretur.  Quo  iure  abraso,  cetera  perpetua 
stabilitate  firmare  salubrius  decrevimus,  ita  quidem  ut  nullus 
de  clero  vel  popolo,  magna  vel  parva  persona,  ingenuus  vel 
servus,  ab  inde  in  antea  quicquam  auferre  presumat;  quod  si 
presumpserit  et  emendare  post  actam  querimoniara  resistendo 
noluerit,  anathematis  vinculo  impenitens  inodatus  intereat. 
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casa.  Fatto  nel  giorno  della  consacrazione  della  basilica  di 
s.  Maria,  alla  presenza  di  Andrea  nostro  vescovo,  del  suo  clero, 
Madio  abbate,  Trasone  abbate**. 

„L’anno  dell’ incarnazione  del  Signore  1095,  indizione  III, 
epatta  XII,  concorrente  VII.  Regnando  Alessio,  imperatore  di 
Costantinopoli,  Andrea  vescovo  di  Zara,  Drago  priore  per  la 
terza  volta,  none  di  marzo,  feria  quarta.  Lorenzo  per  la  Dio 
grazia  arcivescovo  di  Spalato,  Andrea  vescovo  di  Zara,  Pietro 
vescovo  d’Arbe,  Pietro  vescovo  di  Veglia,  G.  vescovo  di  Traù, 
JB.  vescovo  di  Belgrado,  A.  vescovo  di  Nona,  G.  abbate  di 
s.  Grisogono,  Teodoro  di  s.  Stefano,  Pietro  di  s.  Niccolò,  G. 
di  s.  Michele,  Dobrana  di  s.  Pietro  con  tutti  i  chierici  e  laici, 
che  temono  il  Signore,  della  santa  chiesa  zaratina  congregati; 
essendoci  state  presentate  moltissime  cose,  da  essere  ventilate 
ed  esaminate  dal  generai  consiglio,  come  è  consueto,  tra  le 
quali  vi  fu  anche  quello  scritto,  col  quale  il  vescovo,  il  priore, 
i  nobili  e  gl’ignobili  avevano  concesso  l’ isola  di  Selve  al  mo¬ 
nastero  della  zaratina  chiesa  di  s.  Maria  sempre  vergine  e 
delle  venerande  vergini,  che  devotamente  a  Dio  nella  medesima 
città  servono,  monastero  nella  stessa  città  ai  nostri  tempi  fab¬ 
bricato,  e  vi  si  diceva  anche  che,  essendo  stato  costruito  col 
solo  patrimonio  delle  donzelle  nobili,  dovessero  starvi  quieta¬ 
mente  senza  molestie  di  tributi,  affinchè,  libere  da  ogni  sog¬ 
gezione  di  umana  schiavitù,  con  tutto  l'affetto  della  mente, 
servissero  a  Colui  al  quale  sposandosi  si  erano  date  ancelle  ; 
questo  solo  chiedeva  l’abbadessa  Cicca  assieme  a  tutte  le  so¬ 
relle,  con  particolare  esenzione  volendo  che  a  loro  si  conferis¬ 
sero  dal  fìsco  civile  amplissimi  doni.  Il  che  con  maggiore  ac¬ 
curatezza  investigando,  abbiamo  cercato  di  cassare  quello 
che  conoscemmo  doversi  cassare  e  impossibile  ad  essere  osser¬ 
vato,  cioè  che  fosse  tosto  scomunicato  chi  per  forza  .volesse 
detrarre  ai  beni  del  monastero,  sino  ad  una  forma  di  cacio. 
Cassalo  il  quale  diritto,  abbiamo  decretato  di  confermare  più 
opportunamente  e  stabilmente  gli  altri,  che  cioè  nessuno  del 
clero  o  del  popolo,  piccolo  o  grande,  libero  o  servo,  osi  por¬ 
tare  via  qualche  cosa  ;  che  se  avrà  osato,  e  non  vorrà  dopo  la 
sentenza  prestare  soddisfazione,  muoia  impenitente  e  scomuni¬ 
cato.  Eccetto  quando  il  priore  della  detta  città  o  il  figlio  sia 
ivi  andato  per  comune  utilità  dei  cittadini,  o  abbia  mandalo 
un  suo  nunzio;  il  che  però  avvenga  con  ogni  onestà  e  misura. 
Promulgato  ciò,  si  gridò  „se  piacesse'*  e  allora  da  tutti  tu  ri- 
s  posto  :  „piace“. 
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Excepto  quando  prior  sepe  diete  civitatis  prò  communi  utili- 
tate  omnium  concivium  vel  filius  eius  iverit,  vel  smim  legatnm 
transmiserit,  (excipiantur)  ;  quod  tamen  cani  omni  honestate 
et  mensura  fiat.  Hoc  denique  promulgato  acclamatum  est  : 
„si  placeret?“  succlamatum  quoque  est  (ab)  omnibus:  „plaeet“. 

Quibus  documentis,  quae  ad  consecrationem  ecclesiae 
s.  Mariae  pertinent,  adfirmare  non  licet,  tunc  primum  aedifi- 
catara  esse,  cum  ex  alia  scriptura,  post  priorum  seriem  relata, 
clarum  sit,  ecclesiam  s.  Mariae  minoris,  multo  prius,  anno  1066, 
Ciccae,  regis  Crescimiri  sororis,  donatam  fuisse,  ut  ibi  raona- 
sterium  fabbricaret;  idcirco  dicendum  est,  tunc  non  conditalo, 
sed  in  ampliorem  magnitudinem  denuo  aedificatam. 

Adiacet  turris  campanaria,  quam  Colomanus  rex  Hunga- 
riae  erexit,  ut  patet  ex  inscriptione  quae  zonae  instar  eain 
cingit.:  ,,Anno  Incarnationis  D.  N.  J.  C.  MCV.  post  victoriain 
„et  pacis  praemia,  Jadrae  introitus  a  Deo  concessa,  proprie 
„sumptu  liane  turrim  s.  Mariae,  Ungariae,  Dalraatiae,  Croatiae 
„construi  et  erigi  iussit  Colomanus  Rex“. 

Moderna  ecclesia  nullum  vetustatis  vestigium  nuuc  retinet, 
praeter  ciborium  arae  maioris,  in  cuius  pinnaculo  crux  huius- 
modi  extat  Quod  demonstrat  eodem  tempore  ac  turris 
fuisse  constructum;  corpus  autem  ecclesiae,  quod  recentiorum 
temiiorum  artem  construendi  imitatur,  duobus  saeculis  ante 
aedificatum  putarem. 

Eodem  anno  obiit  Vechenega,  filia  Ciccae,  abbatissa,  quae, 
vivente  viro,  monasticam  vitam  inire  drecreverat,  ad  cuius  fa- 
vorem  secuta  est  sententia  superius  relata  anni  1091,  cum  de 
Capitulo  ageremus.  Sepulta  est  in  Capitulo  eiusdem  monasterii, 
et  arca  colutnnis  sullulta  liabet  inscriptionem  :  Laude  nitens 
„ multa,  iacet  hic  V ekenega  sepulta.  Quae  fabbricavit  turrim  simili 
„et  capitolia  struxit.  llaec  obiit  undeno  centurn  post  mille  sub  aero, 
„quo  vivens  Christus  caruis  portami  am ictus.  Nos  liabet  annus 
„quintus  quo  Rex  Colomanus,  praesul  est  et  decimus  quo  Gregorius 
„fuit  annusu. 

Huic  monasterio  idem  Colomanus  nobile  concessit  privi- 
legiurn  regiae  libertatis  anno  1105,  quando  coronatus  fuit  rex 
Croatorum  Belgradi,  civitate  regia,  nunc  Zara  Vecchia  quod 
Lucius  ipse  libr.  Ili,  cap.  Il,  pag.  113,  col.  I  refert. 
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Da  questi  documenti,  che  si  riferiscono  alla  consacrazione 
della  chiesa  di  s.  Maria,  non  è  lecito  dedurre  che  allora  sia 
stata  la  prima  volta  edificata,  perchè  dall’altra  scrittura,  rap¬ 
portata  di  sopra  dopo  la  serie  dei  priori,  è  evidente  che  la 
chiesa  di  s.  Maria  minore  fu  donata  molto  tempo  avanti,  nel 
10l>6,  a  Cicca,  sorella  del  re  Crescimiro,  acciocché  ivi  fabbri¬ 
casse  un  monatero;  e  perciò  si  deve  dire,  essere  stata  allora 
non  fondata,  ma  in  maggior  grandezza  rifabbricata. 

E  contiguo  alla  chiesa  il  campanile,  abbastanza  eminente 
e  bello,  che  Colomano,  re  d’ Ungheria,  eresse,  come  dalla  seguente 
iscrizione  è  chiaro,  che  a  guisa  di  fascia  lo  cinge:  Vanno  del- 
l’ incarnazione  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  MCV,  dopo  la  vit¬ 
toria  e  i  premi  della  pace  dell'entrata  di  Zara,  a  proprie  spese 
Colomano,  re  d’Ungheria  Dalmazia  e  Croazia,  questa  torre  di 
s.  Maria  ordinò  fosse  fabbricata  ed  eretta. 

La  moderna  chiesa  alcun  vestigio  d’antichità  ora  non 
ritiene,  fuorché  il  ciborio  dell’ara  maggiore,  nella  cui  cima  vi 
è  una  croce  con  la  cifra  MCV.  Il  che  dimostra  che  nel  tempo 
medesimo  della  torre  sia  stato  costruito  il  ciborio;  il  corpo 
rimanente  della  chiesa,  imitando  la  forma  dei  tempi  più  mo¬ 
derni,  crederei  essere  stato  fabbricato  appena  già  da  due  secoli. 

Nel  medesimo  anno  morì  Vecbenega,  figliuola  di  Cicca, 
abbadessa,  la  quale  vivente  e  consapevole  suo  marito,  aveva 
determinato  d’abbracciare  la  vita  monacale,  a  favor  di  che  vi 
è  una  sentenza  dell’anno  1091,  posta  di  sopra,  mentre  tratta¬ 
vamo  del  capitolo  della  cattedrale.  La  di  lei  arca,  sostenuta 
da  colonne  di  marmo,  si  ritrova  nel  capitolo  del  medesimo 
monastero  con  la  seguente  iscrizione  : 

Chiara  di  molta  lode,  giace  qui  sepolta  V echenega  |  Che  eresse 
la  fabbrica  della  torre  e  del  capitolo  \  Morì  Vanito  1111  |  Dacché 
Cristo  portò  la  veste  carnale  |  È  l’anno  quinto  che  ci  tiene  re  Co- 
lomano  j  II  decimo  che  è  vescovo  Gregorio. 

A  questo  monastero  il  medesimo  Colomano  concesse  un 
nobile  privilegio  di  regia  libertà  l’anno  1192.  quando  in  Bel¬ 
grado,  ora  Zaravecchia,  città  regia,  fu  coronato  re  dei  Croati  ; 
ciò  che  il  medesimo  Lucio  riferisce  nel  libro  III,  cap.  Il, 
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Multa  praedia  postea  ipsi  monasterio  concessa  sunt,  quae 
temporum  vicessitudinibus  defuerunt.  At  quae  exstant,  plu- 
ribus  monialibus  alimenta  convenientia  praebere  possunt,  et 
splendidum  cultum  ecclesiae  servare. 

S.  Nicolai  ecclesiam  et  monasterium  antiquius  censerem 
ex  eius  structura  et  ex  torri  campanaria,  quae  altior  quaui 
turris  s.  Mariae  est,  at  non  ita  apte  constructa;  sed  de  eius 
origine  nibil  certi  videre  licuit. 

Idem  dieendum  est  de  origine  monasterii  s.  Demetrii  ; 
extant  tamen  quaedain  scripturae  in  archivio  monasterii  montis 
Tconi,  ex  quibus  constat  donatam  fuisse  ecclesiam  s.  Demetrii 
eisdem  monacis  a  Capitulo  et  Universitate  civitatis  anno  1203, 
post  desolationem  Jadrae,  quae  circa  annum  1200  contigit. 
Cuius  scripturae  tenor  talis  est: 

„Capitulum  Jadrense . Domaldus  Comes  et  univer- 

sitas  ipsius  civitatis  reverendissimo  patri  Dominico  saoctorum 
Cosmae  et  Damiani  de  Monte  abbati  eiusque  catliolicis  succes- 
soribus  monasticam  vitam  professis  in  perpetuum.  Quoniam 
nostrae  desolationis  et  exilii  tempore  vos  et  monasterium  ve- 
strurn  agnovimus  nobis  et  (proti igantibus)  fore  asilum  pariter 
et  auxilium,  idcirco  ad  memoriam  beneficia  vestra  nobis  benigne 
exhibita  reducentes,  vobis  et  per  vos  vestro  monasterio  eccle¬ 
siam  sancti  Dimitrii  martyris  in  nostra  civitate  sitam  tradimus 
atque  concedimus  ita  dumataxat,  ut  liceat  vobis  et  praedicto 
monasterio  memoratam  ecclesiam  cum  adiacenti  curia  sua  li¬ 
bere  obtinere  et  rationabili  iure  perpetuis  tamporibus  possi- 
dere.  Obsecramus  igitur  et  contestainur  omnes  dei  fideles,  per 
deum  patrem  omnipotentem  et  Jesum  Christum  filium  eius, 
nec  non  et  spiritum  sanctum  ab  utroque  procedentein,  ut  liacc 
omnia  inviolata  custodiant,  quatenus  in  sanctorum  consortio 
aeternae  retributionis  bravium  liabere  inereantur  Ego  Marinus 
plebanus  sancti  Stephani  buie  donationi  interini  et  subscribo. 
Ego  .Ioannes  plebanus  sancti  Michael is  subscribo.  Ego  Ste- 
phanus  plebanus  sancti  Petri  subscribo.  Ego  presbyter  Michael 
subscribo.  Ego  presbyter  Chrisogonus  subscribo.  Scriptum 
Jadrae  a  Camasio  diacono  sanctae  Anastasiae  et  communis 
notario.  Anno  dominicae  incarnationis  MCCI1I,  mense  februarii, 
indictione  VI.  feliciterà 


V.  PONTE,  STORIA  DELLE  CHIESE  DI  ZARA 


91 


pag.  113;  col.  I.  Più  terre  poscia  s’acci  ebbero  al  medesimo 
monastero,  le  quali  per  la  vicenda  dei  tempi  sono  mancate. 
Quelle  nientedimeno  che  rimangono,  a  più  monache  possono 
somministrare  il  conveniente  alimento,  e  mantenere  splendido 
il  culto  della  chiesa. 

Giudicherei  più  antica  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Nicolò 
dalla  struttura  e  dalla  torre  delle  campane,  che  è  più  alta  di 
quella  di  s.  Maria,  ma  non  così  acconciamente  fabbricata.  Non 
è  stato  possibile  trovare  cosa  alcuna  di  certo  della  sua  fon¬ 
dazione. 

Il  medesimo  dir  si  deve  della  fondazione  di  s.  Demetrio 
e  del  suo  monastero.  Vi  sono  tuttavia  certe  scritture  nell’ar¬ 
chivio  del  monastero  del  monte  di  Tcono,  dalle  quali  consta 
essere  stata  donata  ai  medesimi  frati  la  chiesa  di  s.  Demetrio 
dal  capitolo  e  dall’università  della  città  l’anno  1203  dopo  la 
desolazione  di  Zara,  che  accadde  circa  l’anno  120(1  II  tenore 
della  quale  scrittura  è  tale  : 

„I1  capitolo  di  Zara,  Domaldo  conte  e  Puniversità  della 
stessa  città  a  domino  padre  Domenico,  abbate  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano  del  Monte,  ed  ai  suoi  cattolici  successori,  che  hanno 
professato  la  monastica  vita  in  perpetuo.  Giacché  nel  tempo 
della  nostra  desolazione  ed  esilio  voi  e  il  vostro  monastero 
abbiamo  conosciuto  esserci,  mentre  andavamo  dissipati,  asilo 
parimenti  e  aiuto  ;  pertanto,  riducendoci  a  memoria  i  vostri 
benefici  a  noi  benignamente  fatti,  concediamo  e  consegnarne 
a  voi,  e  per  voi  al  vostro  monastero,  la  chiesa  di  s.  Demetrio 
martire,  sita  nella  nostra  città,  in  tal  maniera  però  che  sia 
lecito  a  voi  ed  al  monastero  predetto  tenere  la  detta  chiesa 
con  l’adiacente  sua  corte  liberamente,  e  con  ragionevole  diritto 
per  sempre  possedere.  Preghiamo  dunque  tutti  i  fedeli  di  Dio, 
per  l’onnipotente  Dio  padre  e  per  Gesù  Cristo  suo  figliuolo 
e  per  lo  Spirito  santo,  che  dall’uno  e  dall’altro  procede,  che 
tutte  queste  cose  custodiscano  inviolate,  così  che  meritino  avere 
nel  consorzio  dei  santi  il  palio  dell’eterna  ricompensa.  Io  Ma¬ 
rino  piovano  di  s.  Stefano  lui  presente  a  questa  donazione  e 
sottoscrivo.  Io  Giovanni  piovano  di  s.  Michele  sottoscrivo,  lo 
Stefano  piovano  di  s.  Pietro  sottoscrivo,  lo  prete  Michele  sot¬ 
toscrivo,  io  prete  Grisogono  sottoscrivo.  Scritto  a  Zara  da 
Camasio,  diacono  di  s.  Anastasia  e  notaio  del  comune  1  anno 
dell’incarnazione  del  Signore  1203,  febbraio,  indizione  VI,  fe¬ 
licemente^. 
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Eadem  donatio  fuit  confìrmata  a  Bcnedicto  Faletro  pa¬ 
triarca  Gradensi,  qui  vixit  circa  eadem  tempora,  quae  talis  est: 

„Benedictus  (Faletro)  dei  gracia  sancte  Gradensis  ecclesie 
patriarcha  et  Dalmacie  primas.  Dilectis  in  Christo  filiis  Do- 
minico  sancti  Damiani  de  Monte  abbate  et  eius  conventui  sa- 
lutem  et  patriarclialem  benedictionem.  Iustis  petencium  votis 
facilem  nos  decet  prebere  assensum,  et  ea,  que  a  veritatis 
tramite  non  discordant,  petente  iusticia,  confirmare.  Eapropter 
dilecti  in  Christo  fili i  vestris  iustis  postulationibus  annuentes, 
ecclesiam  sancti  Dimitrii  martiris  in  Jadertinam  civitatem 
positam  inonasterio  vestro  ab  universo  clero  et  populo  eiusdem 
civitatis  intuitu  pietatis  et  retribucionis  collatam,  sicut  eam 
cimi  suis  adiacenciis  iuste  et  canonice  possidetis,  vobis  pre- 
sentis  scripti  patrocinio  confìrmamus.  Si  quis  autem  buie  nostre 
confirmationis  pagine  aliquo  unquam  tempore  ausu  temerario 
voluerit  contrahire(l),  maledictionem  dei  omnipotentis  et  no- 
stram  se  noverit  incursurum“. 

Verum  circa  ea  tempora  , ladra  a  Venetis  muris  nudata, 
eiusque  aedibus  eversis,  cives  vegetiores  ac  armis  assueti  pi- 
raticam  iniere,  reliqui  imbecilliores  utriusque  sexus  dispersi 
abiere,  quoquo  poterant  refugium  quaeritantes.  Eandem  quoque 
calam itatem  moniales  s.  Demetrii  perpessae  sunt,  quarum  aliae 
Arbum  cum  abbatissa  Viola  migrarunt,  aliae  vero  in  agro 
-Jadrensi  apud  s.  Petrum  de  Bubgnani  secesserunt,  ubi  inopem 
et  aerumnosam  vitam  agentes,  ut  victui  sui  aliquo  modo  con- 
sulerent,  eandem  ecclesiam  s.  Petri  cum  praediis  ad  eam 
pertinentibus  concesserunt  Dominino  abbati  s.  s.  Cosmae  et 
Damiani,  qui  eas  in  protectionem  irti  sorores  suseepit,  ac  ali¬ 
menta  atque  alia  ad  vitam  necessaria  spopondit,  ut  docet 
se  ri  p  tura  anni  1207  : 


„  Instante  tempore  maxime  perturbacionis  et  supervenien- 
tibus  diebus  malorum  et  dolorum,  in  quibus  civitas  Jadertina 
solotenus  prostrata  est,  necessitate  cogente  ad  quandam  ca- 
pollarli  in  lionore  sancti  Petri  apostoli  fundatam  in  loco  qui 
dicrtur  Bubiani,  que  quondam  fuit  sub  dicione  monasterii  sancti 
Dimitri,  in  (juo  paruus  grex  noster  deo  omnipotenti  famula- 
batur,  confugimus  nos  quidem  Dragussa,  Girda,  Prendila  et 
Dabrosa  moniales  et  quedam  alie,  que  dei  iudicio  universe 
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La  medesima  donazione  fu  confermata  da  Benedetto  Fa¬ 
llerò,  patriarca  di  Grado,  il  quale  visse  attorno  a  quei  tempi, 
ed  è  tale . 

„Benedetto,  per  la  Dio  grazia  patriarca  della  chiesa  s.  di 
Grado  e  primate  della  Dalmazia,  ai  diletti  figli  in  Cristo  sa¬ 
lute  e  patriarcale  benedizione.  È  conveniente  che  noi  prestiamo 
facile  assenso  ai  giusti  desideri  dei  richiedenti  e,  ricercando 
la  giustizia,  confermiamo  quelle  cose,  che  dal  sentiero  della 
verità  non  discordano.  Per  la  qual  cosa,  diletti  figli  in  Cristo, 
acconsentendo  alle  vostre  giuste  domande,  la  chiesa  di  s.  De¬ 
metrio  martire,  nella  città  di  Zara  situata,  al  vostro  mona¬ 
stero  da  tutto  il  clero  e  popolo  della  medesima  città  con  ri¬ 
guardo  di  pietà  e  di  ricompensa  conferita,  come  giustamente 
e  legalmente  con  le  sue  adiacenze  da  voi  posseduta,  col  pa¬ 
trocinio  del  presente  scritto  a  voi  confermiamo.  E  se  alcuno 
con  temerario  ardire  vorrà  a  questa  carta  di  nostra  confer¬ 
mazione  contrariare,  incorrerà  nella  maledizione  dell’onnipo¬ 
tente  Dio  e  nostra". 

Ma  circa  quei  tempi  Zara  dai  Veneziani  spogliata  di 
mura,  e  rovinate  le  di  lei  case,  i  giovani  più  vigorosi  e  as¬ 
suefatti  all’armi  si  diedero  al  corso  di  mare;  gli  altri  meno 
forti  dell’uno  e  dell’altro  sesso  se  n’andarono  dispersi,  cer¬ 
cando,  dove  potevano,  ricovero.  La  medesima  calamità  ancora 
le  monache  di  s.  Demetrio  patirono,  altre  delle  quali,  in  com¬ 
pagnia  di  Viola  abbadessa,  in  Arbe  passarono,  ed  altre  ap¬ 
presso  s.  Pietro  de  Bubgnani,  nel  distretto  di  Zara,  si  ritira¬ 
rono,  dove  vivendo  poveramente  e  miseramente,  per  provve¬ 
dere  in  qualche  maniera  al  loro  vitto,  la  medesima  chiesa  di 
s.  Pietro  con  i  terreni  a  quella  pertinenti  concessero  a  Do¬ 
menico  abbate  dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  il  quale  come  sorelle 
le  ricevè  in  protezione,  e  promise  gli  alimenti  ed  altre  cose 
alla  vita  necessarie,  l’anno  1207,  come  la  seguente  scrittura 
insegna  : 

„In  tempo  di  grandissima  confusione,  e  venendo  giorni 
di  mali  e  di  dolori,  nei  quali  la  città  di  Zara  fu  rovinata  sino 
ai  fondamenti,  costrette  dalla  necessità  fugimmo  noi  Dragosa, 
Girda,  Prem  illa  e  Dabrosa  monache,  ed  altre  ora  morte,  ad 
una  cappella  di  s.  Pietro  apostolo,  sita  a  Bubiani,  che  fu  una 
volta  del  monastero  di  s.  Demetrio,  ove  il  picciol  nostro  gregge 
serviva  a  Dio.  Volendo  dunque  e  in  tutti  i  modi  desiderando 
nel  predetto  luogo  prestare  il  dovuto  servizio  a  Dio,  a  motivo 
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carnis  viam  ingresse  sunt.  Volentes  igitur  et  rnodis  omnibus 
aJ’t'ectantes  in  predicto  loco  domino  desu  Christo  debitum  ser- 
vicium  exbibere,  propter  instans  scisma  quod  ortum  est  inter 
potentes  Sclavonie,  multa  et  gravia  incomoda  ab  omnibus  tem¬ 
pore  ferventis  scimatis  cotidie  perpesse  fuimus,  tum  quia  sine 
rectore  eramus,  tum  quia  usque  ad  unum  non  erat,  qui  nobis 
faceret  bonum.  Ceterum  dolores  et  cruciatus  diurnos  ac  noc- 
turnos  evadere  optantes,  cogitavimus,  ut  quoquo  modo  tot  an¬ 
gustiò,  quibus  premebamur,  finem  deus  omnipotens  sua  beni- 
gnitate  imponeret.  Et  reversis  in  nobismet  ipsis  ad  honorem 
et  gloriam  domini  nostri  Andree  almifici  regis  Hungarie,  acces- 
simus  mente  et  corde  ad  venerabilem  patrem  dominimi  Domi- 
nicum  abbatem  sancti  Damiani  de  Monte  ad  universos  fratres 
eiusdem  monasterii,  scientes  prò  certo,  quod  in  memorataci 
capellam  nullo  modo  stare  poteramus,  rogantes  plurimuin  pa- 
ternitatem  cius,  quod  sui  gracia  nostri  misereretur  et  nobis 
consuleret  pariter  et  subveniret.  Qui  habito  fratrum  consilio, 
nostre  mediocritatis  et  calamitatum  nimium  compaciens,  su- 
scepit  nos  in  consorcio  fraternitatis  sue,  firmiter  nobis  pollicens 
in  vita  nostra  tam  in  victualibus  quam  et  indumentis  seu  in 
omnibus  necessariis,  prout  sororibus  suis  velut  meliori  e  fra- 
tribus  monasteri  providere.  Ideoque  de  comuni  voluntate  et 
assensu  fundatorum  sepedicte  ecclesie  sancti  Petri,  scilicet  Slo- 
vinie  et  Grubesce  filiorum  Borricii,  Radoslavi  et  Dragoslavi 
filiorum  Stephani,  Yrace  Binboli  filii  Tollisci,  Jurgii  fili i  Ra¬ 
dosci,  Niellile  et  Prodanizi  filiorum  Dominici  Gusikiorum  optu- 
limus  et  tradidimus  ipsam  ecclesiam  sancti  Petri  cum  omnibus 
pertinenciis  suis  tam  in  vineis  quam  in  terris  sive  in  nutri- 
mentis  animalium  quorumeunque,  et  subposuimus  eam  et  nos 
ipsas  sub  dicione  et  iure  predicti  monasterii  sancti  Damiani 
in  perpetuimi.  Presentibus  domino  Bartholomeo  Scardonensi 
episcopo,  Mirco,  Dessidrugo,  Stoyanno,  Negoso,  Dragovanno 
presbiteris,  Dnymo  Mogoruikio,  Tattaro  Cleunianino,  Cliodimiro 
Caciclo,  Juttroso  et  Slaomiro  Lisnicikig,  Privoso  et  Trebeso 
Uireuikig,  Stroyco  Dlamozanino  et  Uste  Zuddomirikio.  Scrip¬ 
tum  est  hoc  et  roboratum  a  Vitale  sancti  Petri  veteris  plebano 
et  Jadrensi  notario,  festo  sancti  Benedicti  abbatis,  quod  est 
XII.  kalendas  aprilis,  anno  vero  incarnationis  Jesu  Christi 
domini  nostri  millesimo  ducentesimo  septimo,  indictione  decima, 
tempore  domini  Innocencii  pape  tercii,  regnante  vero  Andrea 
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della  discordia  insorta  fra  i  potenti  di  Schiavonia,  molti  e 
gravi  incomodi  abbiamo  ogni  giorno  sopportato,  sì  perchè  era¬ 
vamo  senza  rettore,  si  perchè  non  c’era  alcuno  che  ci  facesse 
del  bene.  Nel  rimanente  desiderando  di  sfuggire  i  tormenti 
quotidiani  e  notturni,  abbiamo  pensato,  che  in  qualunque  modo 
le  tante  angustie,  dalle  quali  eravamo  oppresse,  per  sua  be¬ 
nignità  l’onnipotente  Iddio  terminasse,  e  ritornate  in  noi  stesse- 
ad  onore  e  gloria  del  signor  nostro  Andrea,  aimifico  re  d’Un¬ 
gheria,  ci  siamo  accostate  con  la  mente  e  col  cuore  al  vene¬ 
rabile  padre  Domenico,  abbate  di  s.  Damiano  del  Monte,  e  a 
tutti  i  fratelli  del  medesimo  monastero,  sapendo  per  certo  che 
in  veruna  maniera  potevamo  stare  nella  memorata  cappella. 
Pregando  sommamente  la  sua  paternità,  che  per  sua  grazia 
avesse  misericordia  di  noi  e  ci  sovvenisse,  tenuto  consiglio 
coi  frati,  compatendo  molto  la  nostra  mediocrità  e  calamità, 
ci  ricevette  nel  consorzio  della  sua  fraternità,  fermamente 
promettendo  provvederci,  vita  durante,  di  vitto,  vestito  e  di 
tutte  le  cose  necessarie,  come  a  sorelle.  É  perciò  di  comun 
volontà  ed  assenso  dei  fondatori  della  chiesa  anzidetta  di  s. 
Pietro,  cioè  di  Slovinia  e  Grubescia  figli  di  JBoricio,  Radoslavo 
e  Dragoslavo  figli  di  Stefano,  trace  Binbolo  figlio  di  Tollisco, 
Jurgio  figlio  di  Radoscio,  Nicola  e  Prodanizo  figli  di  Dome¬ 
nico  Gusici  abbiamo  offerto  e  consegnato  essa  chiesa  di  s. 
Pietro  con  tutte  le  sue  pertinenze,  cosi  in  vigne  come  in  terre, 
o  in  nutrimenti  d’animali  di  qualsiasi  sorte,  ed  essa  e  noi 
stessi  abbiamo  sottoposto  in  perpetuo  al  diritto  del  predetto 
monastero  di  s.  Damiano.  Presenti  Bartolomeo  vescovo  di  Scar- 
dona,  Mirco,  Dessidrugo,  Stoianno,  Negoso,  Dragovanno  preti, 
Doimo  Mogorovic,  Tattaro  Clevnianin,  Codomiro  Cacic,  Jutroso 
e  Slaomir  Lisnicichic,  Triboso  e  Preveso  Virevichic,  Stroico 
Dlamozanin  e  Uste  Zuddomiric.  Questo  è  stato  scritto  é  con¬ 
fermato  da  Vitale,  pievano  di  s.  Pietro  vecchio  e  notaro  di 
Zara,  nella  festa  di  s.  Benedetto  abbate,  che  è  il  20  di  marzo, 
l’anno  dell’  incarnazione  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  1207, 
indizione  X,  al  tempo  d’  Innocenzo  III  papa,  regnando  feli¬ 
cemente  Andrea  figlio  di  Bela  III,  re  d’ Ungheria  Dalmazia 
Croazia  Rama  e  Servia.“ 
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tcrcii  Bele  regis  filio,  Hungarie,  Dahnacie,  Chroacie,  Rame*, 
Seruieque  rcge  feliciterà 

(Signum  notarli). 

Cum  vero  s.  Petri  in  Bubgnano  ecclesia  Belgradensis 
(lioecesis  esset,  cnius  episcopali  sedes  Scardonam  translata 
erat  post  Belgradi  eversionem,  idcirco  Bartholomeus,  Scar- 
donae  episcopus,  cessionem  anno  1207  hoc  modo  con  firmavi  t  : 

..Bartholomeus  divina  disposinone  Scardonensis  episcopus 
licet  indignus,  Dominico  abbati  sancii  Damiani  de  Monte  di- 
lecto  in  Ch risto  fra-tri,  et  per  te  tuis  catolicis  successoribns 
imperpetuum  .  Dignum  itaque  et  consentaneum  omni  rationi 
est,  omnibus  maxime  ecclesiarum  prelatis  monasteria  et  loca 
dei  fovere,  manutenere  et  omniraode  consnlere,  ac  vota  que 
rationis  tramite  non  discordant,  effectu  prosequente  compiere. 
Eapropter  dilecte  in  domino  frater,  tuis  iustis  postulationi'bus 
gratuiu  prebcntes  assensum,  ecclesiam  sancti  Petri  de  Bubiano, 
que  voluntate  et  assensu  fundatorum  eius,  quorum  nomina  in- 
lerius  scripta  sunt,  tibi  et  tuo  monasterio  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  subposita  et  tradita  est,  auctoritate  nostra  damus 
et  contirmamus,  statuentes  presentis  scripti  firmitate,  ut  nulli 
omnino  hominuui  de  predicta  ecclesia  te  vel  ipsuni  monaste- 
rium  et  successores  tuos  aliqua  dolositate  vel  violencia  liceat 
perturbare,  molestari  vel  inquietare.  Quicumque  jgitur  fuerit 
ilio  cuiuscumque  ordinis  seu  condicionis,  qui  predictum  mona- 
steriuni  sancti  Damiani  de  predicta  ecclesia  et  omnibus  suis 
pertinenciis  et  te  tuosque  successores  fatigare  presumpserit, 
iratum  liabeat  deurn  patrem  oinnipotentem  et  Jesum  Christmn 
filius  eius  ac  spiritimi  sanctum  ab  utroque  procedentem.  Con- 
servantibus  autem  sit  pax  domini  nostri  Jesu  Cliristi  et  vita 
pociantur  eterna.  Hec  omnia  per  vos  statuta  et  completa  sunt 
tradieione  Slovinie  tilii  Boricii  et  Grubesce  tratris  eius,  Ra- 
doslavi  et  Dragoslavi  filiorum  Stephani,  Yrace  Hinboli  tilii 
Tollisci,  .1  urgii  tilii  Radosci,  Niculle  et  Prodanzi  filiorum  Do¬ 
minici  Gusikiorum,  predicte  ecclesie  fundatorum.  Presentibus 
Mirco,  Dessidrugo,  Stoiano,  Negoso,  Dragouanno  presbiteris, 
Duiuio  Mogorouikio,  Tattaro  Cleunanino,  Choddimiro  ('acido, 
Juttroso  et  Slaomiro  Lisnicikig,  Pauoso  et  Trebeso  Uireuikig, 
Stroyco  Dlamozanino  et  Uste  Zudomirikio.  Scripta  sunt  beo 
omnia  et  firmata  a  Vitale  sancti  Petri  veteris  plebano  et  .Ja- 
dertino  notario,  testo  sancti  Bcnedicti  abbatis,  quod  est  XII. 
kalendas  aprilis,  anno  vero  incarnationis  domini  nostri  Jesu 
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Ed  essendo  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Bubgnano  della  dio¬ 
cesi  di  Belgrado,  la  cui  sede  episcopale  era  stata  trasferita  a 
Scardona  dopo  la  distruzione  di  Belgrado,  perciò  Bartolomeo, 
vescovo  di  Scardona,  confermò  cosi  la  cessione  l’anno  1207  : 

«Bartolomeo,  per  divina  disposizione,  sebbene  indegno, 
vescovo  di  Scardona,  a  Domenico  abbate  di  s.  Damiano  del 
Monte,  diletto  fratello  in  Cristo,  e  per  te  ai  tuoi  cattolici  suc¬ 
cessori  in  perpetuo.  Poiché  degna  cosa  è,  e  per  ogni  ragione 
consentanea  massimamente  a  tutti  i  prelati  delle  chiese  favo¬ 
rire,  difendere  e  provvedere  in  ogni  forma  i  monasteri  e  luoghi 
di  Dio,  e  adempire  i  desideri  che  dalla  retta  ragione  non  di¬ 
scordano  ;  perciò,  fratello  diletto  nel  Signore,  alle  tue  giuste 
domande  prestando  grato  assenso,  la  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Bubiano,  che  per  volontà  dei  fondatori,  i  nomi  dei  quali  sono 
qui  sotto  scritti,  a  te  ed  al  tuo  monastero  con  tutte  le  sue 
pertinenze  è  stata  sottoposta,  con  l’autorità  nostra  diamo  e 
confermiamo,  decretando  con  la  fermezza  del  presente  scritto 
che  a  nessuno  sia  lecito  con  inganno  e  violenza  perturbare, 
molestare  o  inquietare  circa  la  predetta  chiesa  te,  il  monastero 
e  i  tuoi  successori.  Qualunque  egli  sarà,  di  qualsiasi  ordine  o 
condizione,  il  quale  presumerà  molestare  il  predetto  monastero 
di  s.  Damiano  circa  essa  chiesa,  e  le  sue  pertinenze  e  i  suc¬ 
cessori,  s’abbia  sdegnato  l’onnipotente  Iddio  padre,  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  e  lo  Spirito  santo,  che  dall’uno  e  dall’altro  pro¬ 
cede;  e  a  quelli  che  la  rispetteranno,  sia  la  pace  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo,  e  acquistino  la  vita  eterna4'.  Seguono  i 
testimoni  come  sopra.  E  poi:  „ Tutte  queste  cose  furono  scritte 
e  firmate  da  Vitale,  pievano  di  s.  Pietro  vecchio  e  notaio  di 
Zara  nella  festa  di  s.  Benedetto  abbate,  che  è  il  20  di  marzo, 
anno  dell’ incarnazione  di  nostro  signore  Gesù  Cristo  1207, 
indizione  X,  al  tempo  di  papa  Innocenzo  III,  regnando  An¬ 
drea  figlio  di  Bela  re  di  Ungheria,  Dalmazia,  Croazia,  Rama, 
Servia,  felicemente/' 


7  —  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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Chisti  millesimo  CCV1I.,  indictione  X.,  tempore  domini  Inno- 
cencii  pape  tercii,  regnante  vero  Andrea  tercii  Bele  regis 
filio,  Hungarie,  Dalmacie,  Croatie,  Rame,  Servicene  rege  fe¬ 
liciterà. 

Jadrenses  interim  exules  ac  profugi,  cladibus  ac  calami- 
tatibus  pene  consumpti,  salubri  inito  consilio,  supplices  in 
gratiam  et  fidem  Venetorum  rediere,  quibus  patriam  repetere 
et  domos  dirutas  reparare  fuit  permissum.  Ea  propter  Viola, 
abbatissa  s.  Demetri,  Jadram  reversa,  ecclesiam  suam  requi- 
sivit,  ac  sibi  restituì  postulavi,  qnam  tandem  eidem  abbati 
Dominico  cessit,  ut  constat  ex  scriptura  1208. 

„Ego  Viola  monialis  sancte  Marie,  quondam  abbatissa 
sancti  Dimitri,  post  desolationem  civitatis  Jadertine,  cum  non 
esset  aliquis  qui  de  voluntate  ducis  Veneciarum  in  ea  quiveret 
babitare,  relieto  paruo  ovili  meo,  diverti  ad  civitatem  Ar- 
bensem,  ubi  quamdiu  deus  voluit  in  monasterio  sancti  Andree 
permansi.  Sorores  namque  mee  bonis  omnibus  expoliate,  con- 
fugerunt  ad  ecclesiam  sancti  Petri  in  Bubiano,  capelam  nostri 
monasterii,  et  ibi  miseram  et  infelicem  ducentes  vitam  per 
aliquod  tempus  manserunt.  Cumque  deus  omnipotens  sua  gra¬ 
tuita  pietate  Jadertinis  f'acultatem  redendi  ad  loca  propria 
tribueret,  et  sorores  predicte  propter  fervens  scisma,  quod 
inter  nobiles  Slavonie  ortum  fuerat,  diurnis  et  nocturnis  affi- 
cerentur  incomodis  et  nullam  redeundi  facultatem  ad  ecclesiam 
sancti  Dimitrii  liaberent,  que  a  quibusdam  Jadertinis  inhabi- 
tabatur,  illustrissimus  vir  Domaldus  comes,  capituli  et  populi 
consilio  liabito,  optulerunt  eam  monasterio  sancti  Damiani  de 
Monte  habendam  in  perpetuum  atque  regendam,  cui  etiam  et 
sorores  mee  cum  predicta  capella  sua  sponte  se  subdidcrunt. 
Ceterum  cum  civitas  predicta,  volente  domino,  de  die  in  diem 
in  melius  cresceret,  et  ego  multis  indigerem,  reversa  in  me- 
metipsa,  redii  et  ego,  ubi  cum  querèrem  ecclesiam  mearn,  per 
voluntatem  capituli  et  Vitalis  Dandoli  comitis  ac  tocius  ci¬ 
vitatis  illam  habere  nequivi,  presertim  cum  dominus  Benodictus 
Falet.ro  Gradensis  putriarcha  ipsam  iam  dicto  monasterio 
sancti  Damiani  privilegii  sui  munimine  roborasset.  Ego  vero 
benigne  et  misericorditer  a  Tolia  sancte  Marie  abbbatisse  do- 
mina  mea  et  sororibus  suscepta,  cum  ibidem  manerera  ad  exor- 
tationem  capituli  et  comunitatis,  Dominicus  abbas  sancti  Da¬ 
miani  ad  sustentandam  imbecilitatem  meam  tribuit  milii  XX. 
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Frattanto  gli  esuli  e  i  fuggitivi  zaratini,  dalle  morti  e  ca¬ 
lamità  quasi  distrutti,  preso  salutevole  consilio,  supplichevoli 
rientrarono  in  grazia  e  nella  fede  dei  Veneziani,  dai  quali  fu  loro 
permesso  ritornare  in  patria  e  riparare  e  restaurare  le  diroc¬ 
cate  case.  Per  lo  che  Viola,  abbadessa  di  s.  Demetrio,  ritornata 
in  Zara,  ricercò  la  sua  chiesa,  e  che  le  fosse  restituita  domandò 
instantemente,  cui  finalmente  cesse  all  abate  Domenico,  come 
si  può  vedere  dall’aggiunta  scrittura,  l’anno  1208: 

„Io  Viola,  mònaca  di  s.  Maria,  già  badessa  di  s.  Deme¬ 
trio,  dopo  la  desolazione  della  città  di  Zara,  non  essendo 
alcuno  che  per  volontà  del  doge  di  Venezia  in  quella  potesse 
abitare,  abbandonato  il  picciol  mio  ovile,  me  n’  andai  alla 
città  di  Arbe,  dove  quanto  tempo  volle  Iddio,  mi  trattenni  nel 
monastero  di  s.  Andrea;  imperocché  le  mie  sorelle,  spogliate 
di  tutti  i  beni,  fuggirono  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Bubiano, 
cappella  del  nostro  monastero,  e  ivi  misera  e  infelice  vita 
traendo,  per  qualche  tempo  si  fermarono.  E  facilitando  1’  onni¬ 
potente  Iddio  per  sua  gratuita  pietà  il  ritorno  agli  Zaratini, 
ai  propri  luoghi,  e  le  predette  sorelle  per  la  discordia  tra  i 
nobili  di  Schiavonia  essendo  giorno  e  notte  incomodate,  nè 
potendo  ritornare  alla  chiesa  di  s.  Demetrio,  perchè  da  celti 
Zaratini  era  abitata;  l’illustrissimo  uomo  Domaldo  conte,  col 
consiglio  del  capitolo  e  del  popolo,  la  oftrì  al  monastero  di 
s.  Damiano  del  Monte,  ad  averla  in  perpetuo  e  reggerla,  al 
che  anche  le  mie  sorelle  di  loro  spontanea  volontà  con  la  cap¬ 
pella  sopradetta  si  sottoposero.  Ma  poiché,  coll’aiuto  di  Dio, 
di  giorno  in  giorno  la  città  cresceva,  e  abbisognando  io  di 
molte  cose,  rientrata  in  me  stessa,  ritornai;  e  chiedendo  la 
chiesa,  per  la  volontà  del  capitolo,  di  Vitale  Dandolo  conte  e 
di  tutta  la  comunità  non  la  potei  avere,  specie  anche  perche 
Benedetto  Faliero,  pratriarca  di  Grado,  l’aveva  confermata 
con  suo  privilegio  al  detto  monastero  di  s.  Damiano.  Ed  io 
benigamente  ricevuta  con  misericordia  da  Tolia,  badessa  di  s. 
Maria,  mia  signora,  e  dalle  sorelle,  dimorando  ivi  ad  esorta 
zione  del  capitolo  e  della  comunità,  Domenico  abbate  di  s. 
Damiano,  per  sostentare  la  mia  fiacchezza,  mi  ha  consegnato 
20  perperi  per  quelli  che  avevo  portati  meco  nel  monastero 
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perperos  autem  prò  illis,  quos  ego  mecum  duxeram  in  monasterio 
sancti  Dimitri,  ldeoque  ipsum  monasterium  amodo  perpetuis 
temporibus  per  me  reddo  securum,  millam  aliquaudo  loquelam  vel 
rixam  contra  eum  vel  fratres  ipsius  aliqua  fraude  vel  ingenio 
excitaturam.  Pretaxata  sunt  hec  et  firmata  in  aspectu  et  te¬ 
stimonio  Mathei  presbiteri  sancte  Marie  maioris,  Predicii  sancti 
Stephani,  Manfredi  sancti  Michaelis  plebanorum,  Grisogoni 
presbiteri  sancte  Anastasie  et  Camasii  diaconi,  Cosce  Griso¬ 
goni,  Miche  Pecenegi,  Dese  de  Pezze,  Vitace  Petrici,  Nicolao 
de  Lampredio,  Leonardi  de  Ossissico  et  aliorum  multorum. 
Quod  ego  Yitalis  sancti  Petri  veteris  plebanus  et  Jadrensis 
notarius  ut  nudivi  scripsi,  roboravi  et  solito  sigillo  signavi, 
percurente  anno  domini  millesimo  CCVII.,  mense  septembris, 
indictione  XII.  Jadre  feliciterà. 

Cum  vero  in  posterum  nova  quaestio  de  eadem  ecclesia 
s.  Dcmetrii  ipsis  monachis  forsan  orta  esset,  eam  ab  Innocentio 
papa  III  et  ab  Iohanne  Gardiaca  archiepiscopo  Jadrensi  con¬ 
firmari  anno  1222  curaverunt.  At  cum  scripturae  prolix-ae  et 
confirmationum  superiorum  tenore  sint,  omittuntur;  exstant 
in  regesto  privilegiorum  monasterii  ss.  Cosmae  et  Damiani 
pag.  28  et  26. 

Quomodo  postea  ecclesia  ipsa  s.  Demetrii  redierit  ad 
moniales,  cognoscere  non  licuit,  cum  scripturae  desint.  Tran- 
seamus  itaque  ad  monasterinm  s.  Catharinae. 

Monasterinm  s.  Catharinae  recentius  dignoscitur.  Coepit 
construi  a  Pellegrina,  filia  qd.  ser  Cose  de  Saladinis  et  relieta 
qd.  scr  Francisci  Chrysogoni  nobilis  Jadrae,  quae  in  testamento 
suo  1391  22  maii,  in  actis  Articutii  de  Rivignano  notarii  Ja¬ 
drensis,  disponit,,  quod  monasterium  s.  Catharinae  a  se  fundari 
coeptum,  coinpleri  debeat  per  suos  comissarios,  inter  quos  no- 
minavit  precipue  Rover.  D.  Petrum  de  Matafaris  Archiepi- 
scopum,  et  in  eo  immitti  debeant  moniales  populares,  cui  le- 
gavit  integram  suam  possessionem  de  Petcrzane,  hortos  prope 
civitatem,  omnia  oliveta  ad  fiumen,  et  alias  ter  ras  ubicumque 
existentes  cum  grege  in  insula  Pistiinana,  mine  Pasman  ;  reliqua 
vero  pauperibus.  Postmodum  vero  Nicolaus  draperius,  ci  vis 
Jadrae,  dictum  monasterium  et  ecclesiam  ampliavit,  in  qua 
cum  Agnete  eius  uxore  seppelliri  voluit  in  sepulero,  quod  et 
mine  est  apud  altare  s.  Nicolai,  cum  iam  plura  bona  in  civi- 
tate  et  extra  eidem  monasterio  reliquisset ;  reliqua  pauperibus, 
ut  constat  ex  testamento  anni  1413,  die  23  martii  in  actis 
Theodori  Prandini,  Jadrensis  notarii. 
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di  s.  Demetrio.  E  perciò  da  parte  mia  rendo  sicuro  da  qui  in 
avvenire  esso  monastero,  nè  mai  ecciterò  con  frode  o  astuzia 
contro  di  quello  e  i  suoi  frati  contesa  alcuna.  Queste  cose  sono 
state  confermate  alla  presenza  e  testimonianza  di  Matteo  prete 
di  s.  Maria  maggiore,  Predicio  di  s.  Stefano,  Manfredo  di  s. 
Michele  pievani,  Grisogono  prete  di  s.  Anastasia,  Camasio  dia- 
conio,  Coscia  Gfrisogono,  Mica  Pecenego,  Desa  di  Peccia,  Vi- 
tacio  di  Petricio,  Nicolò  di  Lampredio,  Leonardo  di  Ossissico, 
e  di  molti  altri.  Il  che  io  Vitale  pievano  di  s.  Pietro  vecchio, 
e  notaro  di  Zara,  come  ho  udito,  ho  scritto,  confermato  e  col 
solito  segno  segnato,  correndo  Tanno  del  Signore  1208,  mese 
di  settembre,  indizione  XII,  felicemente  a  Zara.“ 


Ma  essendo  poi  mossa  forse  nuova  questione  ai  medesimi 
monaci  circa  la  medesima  chiesa  di  s.  Demetrio,  procurarono 
farsela  confermare  da  Innocenzo  III  papa  e  da  Giovanni  Gra- 
diaca  arcivescovo  zaratino  l’anno  1222.  Le  quali  scritture  es¬ 
sendo  prolisse,  e  del  tenore  delle  confermazioni  superiori,  perciò 
si  tralasciano,  e  si  hanno  nel  registro  dei  privilegi  del  mede¬ 
simo  monasterio  di  s.s.  Cosma  e  Damiano  alle  carte  28  e  26. 

Con  qual  ragione  dippoi  la  medesima  chiesa  di  s.  De¬ 
metrio  sia  ritornata  alle  monache,  non  è  stato  lecito  conoscere, 
non  avendo  potuto  aver  alle  mani  tali  scritture.  E  perciò  pas¬ 
siamo  al  monastero  di  s.  Catterina. 

Questo  monastero  si  riconosce  per  più  nuovo  degli  altri. 
Perciocché  s’ è  principiato  a  fabbricare  da  Pellegrina,  figlia 
del  q.  Cosa  de  Saladinis  e  moglie  del  q.  signor  Francesco  Gri- 
sogono  nobile  della  città  di  Zara,  la  quale  nel  suo  testamento 
fatto  l’anno  1391  il  di  22  di  maggio  negli  atti  di  Articuzio 
de  Rivignano  notaio  di  Zara,  dispone  che  il  monastero  di  s.  Cat¬ 
terina,  da  se  principiato  a  fondarsi,  terminare  si  debba  dai  suoi 
commissari,  tra  i  quali  nominò  particolarmente  il  Rev.  don  Pietro 
de  Matafaris  arcivescovo,  e  debbano  porsi  e  collocarsi  in  quello 
(come  parla  il  testamento)  monache,  cioè  femmine  popolari, 
che  abitino  ed  abitar  debbano  nel  medesimo  monastero,  a  cui 
lasciò  una  intera  sua  possessione  di  Peterzane,  gli  orti  ap¬ 
presso  Zara,  e  tutte  le  terre  olivate  poste  appresso  il  fiume 
ed  altre  in  qualunque  luogo  esistenti,  col  suo  gregge  nell'  isola 
di  Pasmano.  Le  cose  restanti  tutte  ordinò  che  ai  poveri  fos¬ 
sero  distribuite.  Ma  dopo,  Nicolò  drapperio,  cittadino  di  Zara, 
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Sanctae  vero  Marcellae  licet  adventit.ium,  cum  ortum 
smini  habuerit  Nonae  civitatis  regiae  antiquissimae,  censerem, 
prout  indicant  ibi  vestigia  et  rudera,  translatum  luit  Jaderam 
circa  annum  1500  et  conunune  effectum  civibus  .ladre  et  nobi- 
bilibus  Nonae.  Novum  monasterium,  coeptum  aedificari  sub 
titillo  s.  Mariae  novae,  propter  civitatis  nninitiones  statini  inter- 
missum  est.  Moniales  igitur  ad  ecclesiam  s.  Petri  \eteiis  tran- 
slatae,  et  dornus  proximae  in  clausuram  conversae,  ubi  mine 
monasterium  et  ecclesia  s.  Marcellae  sunt.  Extabat  antiquitus 
aliud  monasterium  in  suburbio  Jadrae,  videlicet  s.  Mariae  de 
Melta,  de  (juo  liabetur  mentio  in  Statuto  libr.  ITI.  eap.  CV.  ;  sed 
cum  suburbio  demolitimi  est. 

Redditns  monasteriorum  s.  Nicolai  et  s.  Demetrii  sutti- 
cientes  ad  alimenta  inonialium  et  cultum  ecclesiae,  s.  ( ^ atli e- 
rinae  vero  aliquanto  minores.  Sed  cum  s.  Marcellae  tota  lei  e 
praedia  in  agro  Nonensi  sint,  quorum  magna  pars  inculta,  red- 
ditus  inopes  sunt. 

Plures  reliquiae  sanctorum  asservantur  in  eisdem  monia- 
lium  ecclesiis. 

In  s.  Maria: 

De  capite  s.  Gregori  P.  P.  in  figura  argentei  capitis, 
caput  s.  Quirini  martiri s  id.,  de  bracino  s.  Andrene  et  s.  Ma- 
thei  apostoloruin  in  bracino  argenteo,  de  reliquiis  s.  Anastasiae 
et  s.  Simeonis  prophetae  id.,  dens  s.  Mariae  Magdalenae  id. 
s.  Benedicti  abbatis,  de  capite  s.  Euphemiae  virginis,  trustulum 
ossimn  s.  Zoili  confessoris,  de  spongia  passionis  in  ostensorio 
cristallino  cum  basi  et  opercolo  argenteis,  de  ligno  s.  Crucis, 
de  collimila  flagellationis,  de  subucula  s.  Agnetis  in  parva  ta¬ 
bula  argentea,  reliquiae  s.  Martini  et  aliorum  sanctorum  in 
alia  tabula  simili. 
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ampliò  il  detto  monastero  e  chiesa,  nella  quale  volle  in  com¬ 
pagnia  di  Agnese,  sua  moglie,  essere  seppellito  nel  sepolcro 
ancora  esistente  appresso  l’altare  di  s.  Nicolò,  avendo  prima 
lasciato  al  medesimo  monastero  più  beni  in  città  e  fuori.  Nel 
resto  fece  eredi  suoi  universali  i  poveri,  come  consta  dal 
suo  testamento  scritto  da  Teodoro  de  Prandino,  notaro  di  Zara, 
l’anno  1413  il  di  23  di  marzo. 

Ma  s.  Marcella,  ancorché  avventizio,  avendo  avuto  la  sua 
origine  in  Nona,  città  regia,  crederei  antichissimo,  come  di¬ 
mostrano  ivi  le  vestigia  e  rovine  del  medesimo  monastero.  Fu 
trasportato  a  Zara  circa  l’anno  1500,  dove  principiò  fabbri¬ 
carsi  il  nuovo  monastero  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Nova,  ma 
intermesso  e  occupato  il  luogo  dell’  edificio  dei  ripari  della 
città.  Quindi  furono  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  vecchio  trasportate 
le  monache,  e  le  case  adiacenti  convertite  in  clausura,  ove  al 
presente  sotto  il  titolo  di  s.  Marcella  dimorano,  ed  il  monastero 
fu  fatto  comune  alle  cittadine  di  Zara  ed  alle  nobili  di  Nona. 
Vi  era  anticamente  un  altro  monastero  nel  borgo  di  Zara,  cioè 
di  S.ta  Maria  di  Melta,  di  cui  si  fa  menzione  negli  Statuti  di 
Zara  lib.  3  cap.  105.  Ma  con  lo  stesso  borgo  fu  demolito. 

Le  rendite  dei  monasteri  di  s.  Nicolò  e  di  s.  Demetrio 
sono  sufficienti  per  il  vitto  delle  monache  e  per  il  culto  della 
chiesa,  ma  di  s.  Catterina  sono  alquanto  minori.  Di  s.  Mar¬ 
cella,  essendo  quasi  tutti  i  terreni  nel  territorio  di  Nona,  in 
gran  parte  giaciono  incolti,  e  per  tanto  le  rendite  scarse. 

Più  reliquie  di  santi  si  conservano  nelle  medesime  chiese 
di  monaclie,  cioè  a  dire  : 

In  santa  Maria  : 

Della  testa  di  s.  Gregorio  Papa  in  lastra  d’argento,  che 
rappresenta  la  forma  di  un  capo.  Il  capo  di  s  Quirino  mar¬ 
tire  in  lastra  d’argento  die  ha  pure  forma  di  un  capo.  Del 
braccio  di  s.  Andrea  apostolo  e  di  s.  Matteo  apostolo  ed  evan¬ 
gelista  in  vagina  d’argento  in  forma  di  braccio.  Delle  reliquie 
di  s.  Anastasia  martire  e  di  s.  Simeone  profeta  in  vagina 
d’argento,  che  ha  la  forma  di  un  braccio.  In  un  ostensorio 
cristallino,  che  ha  la  base  ed  il  coperchio  d  argento,  sono  li- 
posti:  un  dente  di  s.  Maria  Maddalena,  un  dente  di  s.  Bene¬ 
detto  abbate,  della  testa  di  s.  Eufemia  vergine,  un  pezzetto 
degli  ossi  di  s.  Zoilo  conlessore,  della  spongia  della  passione 
del  S.  N.  G.  C.  In  una  tavoletta  d’argento:  del  legno  della 
santa  croce,  della  colonna  della  flagellazione  del  S.  N.  G.  C. 
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In  s.  Catharina  : 

Frustulum  capitis  s.  Justinae  virginis  et  martyris  in  ca¬ 
pite  argenteo  cum  diadema,  digitus  s.  Donati  et  s.  Ambrogi 
in  vagina  argentea,  reliquiae  s.  Catharinae  virginis  et  martyris. 


In  s.  Demetrio  : 

Reliquiae  s.  Helenae  in  capite  argenteo,  item  s.  Demetri i 
in  brachio  argenteo  deaurato,  item  plurium  sanctorum  sine  no¬ 
mine  in  capsella  argentea,  urceolum  argenteum  cum  liquore  qui 
scatet  ex  corpore  s.  Demetrii,  plures  reliquiae  in  cruce  ar¬ 
gentea  deaurata,  encausto  depicta  ;  et  reliquiae  s.  Joannis  Bap- 
tistae  in  ostensorio  argenteo  deaurato. 


In  s.  Nicolao  : 

Fragmenta  reliquiarum  s.  Nicolai  in  capite  argenteo  deau¬ 
rato,  pectore  tenus  episcopaliter  ornato;  de  brachio  s.  Bonifacii 
in  vagina  argentea  deaurata  ;  manus  s.  Agapiti  id.  fragmentum 
reliquiarum  s.  Clarae  id.  ss.  Innocentium  id.  de  ligno  s.  Crucis, 
de  spongia  passionis,  reliquiae  s.  Clarae  in  ostensorio  argenteo 
deaurato;  fragmentum  columnae  passionis  Domini  id.  plurimae 
aliae  reliquiae  S.  S.  in  tabella  argentea  deaurata,  et  in  cruce 
argentea  et  encausto  depicta. 


/ 


In  s.  Marcella: 

Ossa  s.  Casimiri  mart.  et  s.  Adriani  mart.,  reliquiae  s.  Mar¬ 
celle  virg.,  s.  Margaritae  virg.  et  mart.,  s.  Felicis  mart.  et 
deus  s.  Aureac  mart..,  s.  Floriani  mart.  s.  Jovinae  mart.  et 
virg.,  s.  Agapiti  mart.,  s.  Lucreferae  mart.,  ss.  Retri.  Laelii, 
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e  della  camicia  di  s.  Agnese.  In  altra  tavoletta  simile:  reliquie 
di  s.  Martino  vescovo  ed  altri  santi. 

In  santa  Catterina: 

Un  pezzetto  del  capo  di  s.  Giustina  vergine  e  martire  in 
lastra  d’argento  clic  ha  torma  di  capo,  cerchiato  di  diadema. 
Due  vagine  d’argento  in  forma  di  dito,  in  una  è  riposto  il 
dito  di  s.  Donato,  nell’altra  di  s.  Ambrogio.  Un  simulacro  pic¬ 
colo  d’argento  indorato  di  s.  Catterina  vergine  e  martire  con 
frammento  delle  reliquie  della  medesima  santa. 

In  s.  Demetrio  : 

Le  reliquie  di  s.  Elena  in  lastra  d’argento,  in  forma  di 
capo  inghirlandato.  Le  reliquie  di  s.  Demetrio  martire  in  va¬ 
gina  d’argento  dorata,  in  forma  di  braccio.  Più  reliquie  di 
santi,  i  nomi  dei  quali  sono  ignoti,  in  cassetta  d’argento.  Un 
vasetto  d’argento  con  liquore  che  scaturisce  dal  corpo  di  s.  De¬ 
metrio.  Più  reliquie  di  santi  in  una  croce  d’argento  indorata  e 
smaltata.  Le  reliquie  di  s.  Giovanni  Battista  in  un  ostensorio 
d’argento  indorato. 

In  s.  Niccolò: 

Frammenti  delle  reliquie  di  s.  Niccolò  riposti  in  una 
lastra  d’argento  indorata,  rappresentante  la  forma  di  un  capo, 
episcopalmente,  fino  al  petto,  apparato.  Del  braccio  di  s.  Bo¬ 
nifacio  in  vagina  d’argento  indorata  in  forma  di  braccio.  La 
mano  di  s.  Agapito  martire,  in  vagina  d’argento  che  ha  la 
forma  di  un  braccio.  Un  frammento  delle  reliquie  di  s.  Chiara 
vergine  in  vagina  d’argento  dorato  in  forma  di  braccio.  Lo 
reliquie  dei  ss.  Innocenti,  in  vagina  d’argento  dorato,  in  forma 
di  braccio.  Un  ostensorio  d’argento  indorato,  in  cui  sono  ri¬ 
poste  le  reliquie  di  s.  Chiara,  del  legno  della  ss. ma  Croce, 
della  spongia  della  passione  del  Signore.  Un  altro  ostensorio 
d’argento  indorato,  in  cui  si  conserva  un  frammento  della  co¬ 
lonna  della  flagellazione  del  Signore.  Due  tavolette  coperte 
da  una  lastra  d’argento  indorata  ed  intagliata,  le  quali  con¬ 
tengono  moltissime  reliquie  dei  santi.  Di  più  molte  altre  re¬ 
liquie  di  santi,  conservate  in  una  croce  assai  larga  d’argento, 
egregiamente  lavorata  e  smaltata. 

In  s.  Marcella  : 

Quattro  ostensorii  di  cristallo;  nel  primo  Possa  di  s.  Ca¬ 
simiro  martire  e  di  s.  Adriano  martire;  nel  secondo  le  reliquie 
di  s.  Marcella  vergine,  di  s.  Margherita  vergine  e  martire,  di 
s.  Felice  martire,  e  un  dente  di  s.  Aurea  martire;  nel  terzo 
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Boni,  Lucani,  Theophonti  martyrum;  ss.  Ermetis  et  Bonifaoii 
martyrum  in  quatuor  ostensoriis  cristallinis.  Barurn  cineris 
s.  Petri  apostoli  in  capsella  ai’gentea. 


Reliquae  ecclesiae  cum  raemoratis  viginti  septem  nume- 
rantur,  pleraeque  a  confraternitatibus  laicorum  et  artium 
scholis  cultae  et  frequentatae,  nec  non  de  necessariis  ad  di- 
vinum  cultum  suftìcienter,  et  aliquae  etiam  copiose  instructae, 
quorum  sunt  nomina  s.  Mieliaelis,  s.  Johannis  fabrorum  in 
Posteria  vel  s.  Dominicae,  s.  Bernardini,  s.  Georgii,  s.  Fran¬ 
caci  in  crypta,  s.  Mariae  castri  veteris,  ss.  Quadraginta  mar¬ 
tyrum  nunc  s.  Barbarne,  s.  Laurentii,  s.  Andrene  apostoli, 
s.  Viti,  s.  Iacopi  apostoli  et  s.  Marci  evangelistae. 

Extat  etiam  ecclesia  s.  Eliae  prophetae  prò  illis,  qui 
sunt  graeci  ritus,  quae  regitur  per  unum  monaclmm  s.  Basilii, 
qui  ibidem  officia  ritu  graeco  celebrat,  et  sacramenta  administrat. 

Magna  pars  conditorum  harum  ecclesiarum  ignota  sunt. 

Extant  praeterea  Ires  congregationes  presbyterorum,  no¬ 
velli  confraternitates  laicorum,  pluresque  artium  scholae  nec 
alia  instituta  desiderantur,  quae  religionis  incrementa  promo¬ 
vere  possunt. 

In  plerisque  memoratis  ecclesiis  reperiuntur  plures  SS.  re- 
liquiae  decenter  et  splendide  asservatae. 

In  s.  Silvestro  : 

Reliquiae  s.  Silvestri  papae  et  s.  Fausti  martyris  in  ca¬ 
pite  argenteo  deaurato,  triregno  ornato  ;  reliquiae  s.  Petri  mar¬ 
tyris  in  capite  argenteo  deaurato,  reliquiae  s.  Donati  martyris 
in  brachio  argenteo  deaurato,  reliquiae  ss.  (Mi  risto  pilori  marty¬ 
ris,  Rugcrii,  Marcellae  martyris,  Anonymi  in  quatuor  ostenso¬ 
riis  argenteis  ;  ampulla  argentea  cum  quodam  glutino,  quod  iac 
Beatae  \  irginis  appellant. 


V.  PONTE,  STORIA  DELLE  CHIESE  DI  ZARA 


107 


le  reliquie  di  s.  Floriano  martire,  di  s.  Agapito  martire,  di  s. 
Lucrefera  martire,  di  s.  Pietro  martire,  di  s.  Lelio  martire,  di 
s.  Bono  martire,  di  s.  Lucano  martire,  di  s.  Teofonto  martire; 
nel  quarto  di  s.  Ermete  martire,  di  s.  Bonifacio  martire.  Di 
più  in  una  cassetta  d’  argento  un  poco  di  cenere  di  s.  Pietro 
martire  apostolo. 

Le  altre  chiese  tutte  nella  medesima  città  insieme  con 
le  già  memorate  sono  27,  le  più  dalle  confraternità  dei  laici, 
e  dille  scuole  delle  arti  venerate  e  frequentate,  parimenti  delle 
cose  necessarie  al  culto  divino  sufficientemente  ed  altre  an¬ 
cora  copiosamente  fornite,  i  nomi  delle  quali  sono:  di  s.  Mi¬ 
chele,  di  s.  Giovanni  de’ Lauri  in  Pusterla  o  di  s.  Domenica,  di 
s.  Bernardino,  di  s.  Giorgio,  di  s.  Francesco  in  Grotta,  di  s. 
Maria  del  Castelveccliio,  dei  s.s.  Quaranta  martiri  oia  di  s. 
Barbara,  di  s.  Lorenzo,  di  sant’Andrea  Apostolo,  di  s.  \  ito, 
di  s.  Giacomo  Apostolo,  di  s.  Marco  Evangelista. 

Vi  è  ancora  la  Chiesa  di  s.  Elia  profeta  per  quelli  clic 
sono  di  rito  greco,  che  vien  governata  da  un  monaco  di  s. 
Basilio,  il  quale  nel  luogo  medesimo  celebra  gli  offici  in  rito 

greco  ed  amministra  i  Sacramenti. 

In  gran  parte  gli  autori  di  queste  Chiese  non  si  sanno. 

Vi  sono  oltre  di  ciò  tre  congregazioni  di  preti,  nove  con¬ 
fraternità  dei  laici  con  più  scuole  dell  arti,  nè  vi  mancano  altri 
istituti,  che  possano  ingrandire  ed  accrescere  la  pietà  cri¬ 
stiana. 

Nella  maggior  parte  delle  memorate  Chiese  si  ritrovano 
più  reliquie  di  santi  con  decenza  e  splendore  conservate,  vale 

a  dire  : 

In  s.  Silvestro  : 

Le  reliquie  di  s.  Silvestro  papa,  e  di  s.  Fausto  martire, 
conservate  in  lastra  d’argento  indorata  in  forma  di  gap o  sino 
al  petto,  guarnita  del  triregno.  Le  reliquie  di  s.  Pietro  mar¬ 
tire  in  lastra  d’argento  indorata  in  forma  di  testa.  Le  reliquie 
di  s.  Donato  martire  in  vagina  d’argento  indorata  in  forma  di 
braccio.  Quattro  ostensori  d’argento,  nel  primo  dei  quali  vi  sono 
le  reliquie  di  s.  Cristoforo  martire,  nel  secondo  di  s„  Rogeno, 
nel  terzo  di  s.  Marcella  martire,  nel  quarto  di  sant’ Anonimo. 
Una  vagina  d’argento  in  forma  di  dito,  con  le  reliquie  di  santo 
ignoto.  Una  ampolla  d’argento  con  certa  matei ia  tenace,  eie 
chiamano  latte  della  Beata  V ergine. 
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In  s.  Rocho  : 

(  aput  s.  Zoili  confessoris  in  capsa  argentea,  imaginibus 
sanctoruin  circum  circa  ornata. 

In  s.  Antonio  ad  aitare  ss.  Fabiani  et  Sebastiani  pellic¬ 
ini  m  artis  : 

Ossa  s.  Firraini  in  vagina  argentea  bracini  instar. 


In  s.  Andrea: 

Ossa  s.  Donati  episcopi  et  s.  Zoili  confessoris  in  vagina 
aenea  deaurata. 

In  s.  Vito  : 

Ossa  s.  Donati  episcopi  in  vagina  argentea  deaurata. 

In  s.  Ioanne  fabrorum  : 

De  reliquiis  s.  Clarae  in  bracino  deaurato. 


In  s.  Iacopo  : 

1  >e  ìeliquiis  s.  Iacopi  apostoli  in  brachio  argenteo  deau¬ 
rato. 

Hospitalia  septem  in  eadem  civitate  reperiuntur.  Unum 
prò  damnatis  ad  triremes,  alterum  prò  militibus;  reliqua  quinque 
prò  paupenbus  utriusque  sexus,  aetate  provectis,  videlicet 
s.  dacobi,  s.  Martini,  quod  antiquitus  erat  in  suburbio  Jadrae, 
s.  Bernardini,  s.  Marci  et  B.  Yirginis  de  castro  veteri.  Ulo- 
rum  auctores  ignoti,  excepto  s.  .Jacobi,  quod  Jacobus  Mergane 
civis  Jadrae  instituit,  dives  et  pins,  qui  universitatem  civium 
et  populum  Jadrae  sibi  heredes  eiusdemque  hospitalis  adini- 
nistratores  instituit,  cura  apud  cathedralem  ecclesiam  domum 
amplam  aedifìcari  iussisset,  et  praedia  sua  paupcribus  alendis 
reliquisset.  Quae  domus  seminario  Floriano  nuper  concessa 
est,  cura  hospitium  in  domibus  Ioliannis  Iovini  translatum 
utriusque  legum  doctoris,  Serviani  origine,  qui  eandem  uni- 
v ersitatcm  lieredeni  sibi  fecit  ca  conditione,  ut  duo  vel  tres 
adolescentes  (secundum  rcdditus  hereditatis)  civium  ordinis, 
in  studio  Patavino  per  annos  quinque  alerentur,  et  sumptus 
eis  doctoralis  diplomatis  concedorentnr.  Sin  vero  nullns  ado- 
lescens  esset,  dos  puellarum  pauperum  et  bonestarum  augeretur, 
utriimquc  consilio  universit&tis  praedictae. 

In  eadem  dioecesi  etiam  coenobia  et  conventus  regnlarinm 
reperiuntur. 


(  Continua). 
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In  s.  Rocco  : 

lì  capo  cìi  s.  Zoilo  confessore  in  una  cassa  d’  argento, 
adornata  intorno  con  iraagini  di  santi. 

In  s.  Antonio  all’altare  dei  ss.  Fabiano  e  Sebastiano  del- 
1’ arte  dei  pellicciai: 

Degli  ossi  di  s.  Firmino  in  vagina  d’argento  in  forma  di 
braccio. 

In  sant’ Andrea  : 

Delle  ossa  di  s.  Donato  vescovo  e  di  s.  Zoilo  confessore 
in  vagina  di  bronzo  indorata. 

In  s.  Vito  : 

Delle  ossa  di  s.  Donato  vescovo  in  vagina  d’argento  in¬ 
dorata. 

In  s.  Giovanni  dei  Fauri: 

Delle  reliquie  di  santa  Chiara  in  vagina  indorata  in  forma 
di  braccio. 

In  s.  Giacomo  : 

Delle  reliquie  di  s.  Giacomo  apostolo  in  una  vagina  d’ar¬ 
gento  indorata  in  forma  di  braccio. 

Nella  medesima  città  si  ritrovano  7  ospitali:  uno  per  i 
condannati  alla  galera,  un  altro  per  i  soldati,  gli  altri  5  per 
i  poveri  dell’uno  e  dell’altro  sesso  avanzati  in  età,  cioè  di  s. 
Giacomo,  di  s.  Martin,  il  quale  anticamente  era  nel  Borgo,  di 
s.  Bernardino,  di  s.  Marco  e  della  Beata  Vergine  del  Castel- 
vecchio.  Gli  autori  di  quelli  sono  ignoti,  eccetto  di  s.  Giacomo, 
elio  già  duecento  anni  Gregorio  Mergane  cittadino  di  Zara 
istituì.  Uomo  ricco  e  pio,  il  quale  fece  erede  l’universalità  dei 
cittadini  e  del  popolo  di  Zara,  a  cui  del  medesimo  ospitale  con¬ 
cesse  il  governo,  fatte  fabbricare  capaci  stanze  nella  piazza 
della  cattedrale  e  lasciatevi  in  legato  le  possessioni.  Le  quali 
stanze  ultimamente  furono  convertite  in  uso  del  seminario 
Floriano,  trasferito  1’  ospizio  nelle  case  di  Giovanni  Giovino, 
dottore  d’ambo  le  leggi,  d’ origine  serviano,  il  quale  istituì 
erede  la  medesima  universalità  colla  condizione  che  due  o  tre 
giovani  (a  seconda  delle  rendite  della  eredità)  dell'ordine  dei 
cittadini,  venissero  mantenuti  per  cinque  anni  allo  studio  di 
Padova,  e  si  facessero  loro  le  spese  per  la  laurea  dottorale. 
Se  poi  non  ci  fosse  giovane  alcuno,  si  accrescesse  la  dote  di 
fanciulle  povere  e  oneste,  l’una  cosa  e  l’altra  con  la  delibera¬ 
zione  dell’universalità  predetta. 

Nella  medesima  diocesi  sonvi  anche  monasteri  e  conventi 
di  regolari.  ( Continua). 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 

Parte  I. 


A  VITALIANO  BRUNELLI 


con  grato  animo 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


PARTE  I. 

La  bolla,  Perugia,  9  luglio  1228,  di  papa  Gregorio  IX  al 
convento  di  s.  Francesco  di  Zara  ci  conferma  di  quest’anno 
l’esistenza  della  chiesa  dello  stesso  nome.  (1) 

La  sua  posizione,  da  allora  ad  oggi,  è  rimasta  immutata, 
così  che  da  essa,  come  da  altre  chiese,  grandi  e  piccole,  si  de¬ 
nominò  uno  dei  rioni  o  confino ,  come  volgarmente  dicevasi, 
della  città.  Il  quale,  chiuso  da  un  lato  dalla  contrada  di  s.  Fran¬ 
cesco  (2),  contigua  a  quelle  di  s.  Maria  della  Neve  Capellizza  (3) 


A)  P.  D.  Fabianich  :  Convento  il  più  antico  dei  frati  minori  in 

\ 

Dalmazia,  Prato,  1882,  p.  33.  E  in  questa  bolla  che  trovo  usata,  quasi 
700  anni  prima  che  dal  D’Annunzio,  l’espressione:  La  fiaccola  sotto  il 
moggio. 

(2)  Istrumentorum  Budinei  secundus:  Archivio  notarile  trib.  distret.: 
Giovanni  detto  Enea  del  q.  Donato  Pritici  con  istrumento  27  luglio  1557 
vende  una  casetta  posta  nella  contrada  di  s.  Francesco  sopra  territorio 
delle  monache  di  s.  Nicolò. 

(3)  Budinei  decimus  :  ivi:  la  contrada  Ste  Mari ae  de  Nive  Capelice 
noncupaté  seu  sti  Francisci,  come  in  rogito  fi  agosto  1571  per  vendita 
d’una  muracca  da  parte  di  Paolina  de  Rosa,  celeraria,  c  del  capitolo  del 
monastero  di  s.  Maria;  oppure  come  in  atto  10  luglio  1561,  dello  stesso 
notaio  :  nel  confin  di  s.  Francesco  altrimenti  Diva  Virginis  Capellica  — 
ivi  —  Mons.  Bianchi,  Zara  Cristiana,  Zara,  Woditzka,  1877.  v.  I.  p.  492, 
scrive,  a  proposito  della  Confraternita  della  Misericordia,  che,  distrutta, 
verso  l’anno  1570,  per  dar  luogo  alle  opere  fortificatorie  la  chiesa  della 
Beata  Vergine  della  Neve,  contigua  alle  mura  di  Zara,  dove  quella  aveva, 
sin  dal  1461,  la  sua  sede,  si  trasferiva  nel  1574  nella  chiesa  di  s.  Michele 
infra  moenia,  ritenendo  si  trovasse  prima  fuori  il  recinto  delle  stesse.  Ora, 
poiché  le  mura  a  ponente  cran  già  state  terrajnanatc  sin  dal  1536,  e  che 
la  chiesa  sussiste  in  città  ancora  nel  1496  (Rogito  Sonzonio  :  Pietro  I)e- 
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e  di  s.  Giorgio  (li),  corrente  lungo  le  mura  meridionali,  dall’altro, 
opposto,  s’andava  a  congiungere  con  il  confino  del  Vecchio 
Castel  grande.  (2) 

Ch’  essa  non  sia  però  la  chiesa  d’oggi,  e  che  col  succe¬ 
dersi  degli  anni  sottostesse  a  variate  trasformazioni  ed  ammo¬ 
dernamenti,  ciascuno  lo  immagina;  ma  quali  fossero,  e  quando 
avvennero,  giova  rintracciare. 

L’iscrizione  su  d’uno  dei  pilastroni  del  presente  coro 
pone,  è  vero,  la  dedica  della  basilica  al  18  ottobre  1280,  non 
però  quell’iscrizione  vi  venne  allora  certamente  scolpita,  bensì, 
come  i  caratteri  lo  dimostrano,  molto  più  tardi.  Comunque, 
la  tradizione  almeno  ci  afferma  per  essa  che  di  quel  tempo 
la  primitiva  chiesuola  aveva  dato  luogo  ad  un’altra.  E  quale 
essa  fosse  ci  viene  indicato  dai  finestroni  archiacuti  che  s’  a- 
privano,  quattro  per  ciascuno  dei  muri  laterali  ed  uno  sul 
frontale,  ed  al  presente  si  vedono  immurati.  Dunque  avrebbe 
avuto,  su  per  giù,  l’ampiezza  dell’odierna  navata,  meno  alta 
però,  priva  del  coro,  e  senza  le  cappelle  laterali  del  Crocefisso 
e  di  s.  Carlo,  se  pure  quest’ultima  non  servisse  già  d’ allora 
da  sacristia.  Nè  l’organo  sovrastava,  come  adesso,  all’ingresso 
principale,  ma,  secondo  il  costume  de’  primi  tempi,  sorgeva  a 
destra  del  coro,  corrente  a  sua  volta  sul  piano  della  chiesa, 
a  destra  e  sinistra  dell’altar  maggiore.  Ne  abbiamo  una  pre¬ 
ziosa  reliquia  in  quell’ornato,  ora  nel  museo  di  s.  Donato,  ve¬ 
nuto  alla  luce  nel  1890  in  rimovendo  dal  muro  gli  stalli  del 
presente  coro  per  instaurarli.  (3) 


trico  :  casa  nel  confin  di  s.  Maria  della  Capelizza)  ;  mentre  in  carta  del  1506 
si  parla  della  frataglia  di  s.  Maria  della  Capelizza  e  della  sua  chiesa,  che, 
in  altra  del  1519,  si  dice  situata  in  Zara,  tanto  che  del  20  gennaio  1520 
(Atti  Conte  di  Zara  Pietro  Marcello  —  Comprila  di  casa  da  parte  di 
Pietro  Pesegl)  si  nomina  il  confino  della  B.  V.  della  Capelizza,  dcvesi  ri¬ 
tenere  che  due  fossero  le  chiesuole  di  questo  nome,  o  che  altrimenti  è 
errato  quanto  a  proposito  ne  scrissero  gli  storici  nostri. 

(  1)  In  scrittura  29  luglio  1564  per  esazione  di  livello  d’una  casetta 
di  Francesco  de  Peehiaro  q.m  Giacomo,  q.m  Natalino,  structa  Jadra  in 
contrata  sti  francisci  sive  sancti  Georgij  —  Budim-i  quartus,  ivi. 

(2)  Budinei  quartus  Istrumentorum,  ivi:  10  dicembre  1560:  Matteo 
Cappulich  figlio  del  q.m  Martino  Obrovcanin,  marinaio,  vende  una  casetta 
in  Zara  in  confinio  Sancti  Francisci  sive  castri  magni  veteris. 

(3)  E  un  lungo  cornicione  di  legno  scolpito  ed  intarsiato,  sulla  cui 
membratura  superiore  gira  intórno  in  caratteri  gotici  un  antifona  di  s.  Fran- 

8  —  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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Il  lavoro  d’intaglio,  di  bellissima  fattura  ed  effetto,  fu 
giudicato  opera  d’arte  del  secolo  XIII,  un  avanzo  quindi  del 
primo  coro.  Non  dunque  a  pena  nel  1670,  come  si  vuole  (1), 
allorché  fu  eretto  il  presente  aitar  maggiore,  venne  traspor¬ 
tato  là  dietro  il  nuovo  coro.  Quando,  nel  1394,  il  veneto  Gio¬ 
vanni  di  Borgo  Santo  Sepolcro  compiva  quella  mirabile  arte 
d’intaglio,  dovuta  in  parte  alla  generosa  carità  di  Giorgio  de 
Matafari,  nobile  zaratino,  che  perciò  v’ebbe  intrecciata  la  pro¬ 
pria  arme  —  uno  scudo  interzato  in  palo  con  quattro  gigli 
angioini  —  fu  nel  posto,  dove  si  trova  presentemente,  ch’esso 
venne  collocato,  perchè  là  si  trovava  di  già  il  vecchio.  E  ri¬ 
tengo  che  il  trasporto  ne  seguisse  poco  dopo  il  1304,  poiché 
quest’anno  Lorenzo  Civalelli,  nobile  zaratino,  con  atto  di  sua 
ultima  volontà  ordinava  ai  suoi  commissari  di  spendere  500 
libre  di  piccoli  per  prolungare  di  tre  passi  comuni  la  chiesa 
di  s.  Francesco  (2).  Il  prolungamento  avvenuto  verso  il  retro¬ 
stante  giardino,  di  cui  è  memoria  nel  1395  (3),  corrisponde 
appunto  alla  grandezza  del  presente  coro,  per  tal  modo  quasi 
contiguo  al  campanile.  L’esistenza  del  quale  poi,  accettando 
la  data  scolpita  su  d’una  delle  campane,  opera  del  maestro 
Bellori  Vicentinus  (4)  e  non  Beloa  Viccentius,  come  erroneamente 
riportò  il  Bianchi  (5),  e  quanti  lo  seguirono,  si  potrebbe  far 
risalire  al  1328.  Così  pure,  considerate  le  costruzioni  che  presso 
al  campanile  s’addossano  alla  chiesa,  si  può  ritenere  che  la 
più  alta,  centrale,  derivi  dal  lascito  Civalelli,  mentre  l’ala  più 
bassa,  spiovente  a  destra,  si  deva  a  quando  al  vecchio  coro  fu 
sovrapposto  il  nuovo  con  un  numero  di  stalli  maggiore  che 
quello.  Il  trasporto  del  coro  dietro  all’altar  maggiore  portava 
naturalmente  con  sé  la  costruzione  della  presente  sacristia, 
un  tempo  a  doppio  scompartimento,  di  quella  sacristia  nella 


cesco,  di  sotto  a  due  fascio  a  fiorami  ed  intreccio,  e  diviso  in  sei  parti 
con  su  ciascuna  divisione  le  tracce  deH’esservi  state  inchiodate  delle  figu¬ 
rine  di  santi. 

(1)  Fabianieh,  op.  cit.  p.  108. 

(2)  Bib.  Com.  Par.  Carte  Civalelli:  Ex  notis  Johannis  Qualis. 

(3)  Fabianieh,  op.  cit.  p.  109. 

(4j  Ms.  Anonimo  :  Archivio  signor  Donato  Filippi  di  Zara. 

(5)  Zara  Crist.  v.  1,  p.  371.  L’odierno  campanile  fu  costruito  nel 
1849  essendo  guardiano  il  zaratino  P.  Zoilo  Monti.  —  La  vecchia  cam¬ 
pana,  da  poco  sostituita  da  altra,  è  stata  venduta  al  Museo  di  s.  Donato. 
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quale  nel  1358  veniva  rogato  l’atto  con  cui  Venezia  cedeva  a 
Lodovico  I  d’Ungheria  ogni  suo  diritto  sulla  Dalmazia,  mentre 
la  già  esistente  si  mutava  allora  nella  cappella  poi  detta  di 
s.  Carlo.  Infatti  il  Fabianich  (1)  ricorda  in  essa  una  lapide 
sepolcrale  del  1310.  Se  però  prese  il  nome  di  Matafari,  ciò 
poteva  avvenire,  come  si  vedrà  poi,  nella  metà  del  secolo  XIV, 
quando  un  Guido  di  quel  casato,  avendola  prescelta  a  luogo 
di  sua  ultima  dimora,  lui  stesso  o  la  famiglia  la  rimise,  forse, 
a  nuovo. 

Oggidì  è  punto  la  cappella  d’allora,  rammodernata  come 
fu,  salvo  che  nei  muri,  pochi  anni  or  sono  dal  signor  Giuseppe 
Manzin  (2)  ;  anzi  prima  ancora  che  da  questi  doveva  aver  su¬ 
bito  altri  mutamenti.  Infatti,  l’arme  in  rilievo  che,  di  gesso, 
a  quanto  pare,  trovasi,  su  nel  mezzo  del  soffitto  :  uno  scudo 
a  banda  da  sinistra  verso  destra,  sormontato  da  cimiero  con 
svolazzi,  non  è  quella  dei  Matafari,  nè  del  Giovino  (3),  ivi  pure 
sepolto.  L’arme,  cosidetta  a  stemma  ovale,  recinto  da  corona 
d’alloro,  è  propria  del  secolo  XVI.  Nella  prima  metà  di  questo 
estintasi  la  famiglia  dei  Matafari,  ben  altri  poteva  presce¬ 
glierla  a  cappella  mortuaria.  Una  supposizione  la  deduco  dalla 
seguente  notizia  che  le  si  collega  intimamente.  Leonardo  Lo- 
rcdano,  con  ducale  25  marzo  1519,  confermava  un  breve  pon¬ 
tificio  che,  approvando  l’accordo  avvenuto  fra  Carlo  de  Cedo- 
lini,  nobile  di  Zara,  ed  i  frati  di  s.  Francesco  rispetto  al  te¬ 
stamento  di  Carlo  de  Cedolini,  di  lui  fratello  uterino  a  favore 
dei  frati  stessi  della  città  di  Zara,  disponeva  che  tutti  i  costui 
beni  mobili  fossero  venduti  al  publico  incanto  e  che  gli  stabili 
inventariati  si  partissero  in  quattro  e  cioè:  una  parte  servir 
dovesse  ad  ornamento  de  una  Capella  et  fornimento  del  Claustro 
del  convento  de  s.  Francesco  de  Zara  ordini  minori;  un'altra  a 


(1)  Op.  cit.  p.  135. 

(2)  Vi  rifece  il  selciato  a  quadrelli  di  marmo,  l’altare  a  destra  in 
serpentino  o  verde  di  Prato,  opei'a  dell  altarista  Scheggi  di  Settignano, 
con  un  dispendio  di  fior.  2000,  con  la  nuova  statua  di  s.  Callo,  1  altaiino 
di  marmo  nero  col  nicchio  per  la  statua  di  s.  Antonio,  sopì  a  al  quale  fu 
riposto  il  quadretto  coll’  imagine  della  Vergine  e  il  putto  rivestiti  di  la¬ 
mina  d’argento.  Il  grande  crocefisso  di  legno  è  rimasto  al  suo  posto  sulla 
parete  sinistra. 

(3)  Il  sigillo  dell’arca  trovasi  immurato  nel  chiostro  a  destra  di  chi 
entra  dalla  strada. 
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utilità  e  comodo  dei  frati  dei  tre  conventi  de  observantia  in  detta 
diocesi  di  Zara;  la  terza  a  necessità  de  li  frati  de  deto  ordine  in 
la  città  di  Zara;  e  la  quarta  al  maridar  de  diese  donzelle.  (1). 

Ora,  poiché  questa  cappella,  oggidì  chiamata  dj  s.  Carlo, 
s’apre  appunto  nel  chiostro,  e  quindi  i  lavori  dell’uria  si  do¬ 
vevano  connettere  ai  lavori  dell'altro,  non  io  esiterei  a  rite¬ 
nere  quello  stemma  l’arme  dei  Cedolini,  col  lascito  del  quale 
sarebbe  stata  aggiustata  e  rifatto  specialmente  l’ ingresso  alla 
cappella  dalla  parte  del  chiostro.  Nessun  ricordo  invero  si 
trova  nella  chiesa  o  nel  convento  della  munificenza  del  bene¬ 
fattore.  Va  notato  però  che  il  nome  di  s.  Carlo,  da  cui  si  de¬ 
nomina,  non  può  essere  che  posteriore  al  1610,  anno  nel  quale 
Carlo  Borromeo  fu  canonizzato  santo  da  papa  Pio  V. 

L’esistenza  dell’altare  di  s.  Carlo  poi  è  dimostrata  già 
nel  29  febbraio  1614  m.  v.  dal  testamento  del  cavaliere  Zorzi 
Renessi,  disponendo  egli  che  quando  'piacerà  a  S.  D.  M.  di  le¬ 
varlo  da  questa  all’altra  miglior  vita,  il  suo  corpo  sia  sepolto  nella 
chiesa  della  Madonna,  a  s.  Francesco,  all’altar  di  Santo  Carlo , 
dove  dovevan  esser  celebrate  due  mano  di  messe  Gregoriane. 
Nello  stesso  testamento  c’è  pure  l’ordine  che  nel  termine  d’un 
anno  dopo  la  sua  morte  sia  posta  tutta  in  arzento  la  Imagine  della 
Vergine  Maria  che  ha  in  casa.  (2). 

Ora  a  punto,  prima  dell’  ammodernamento  Manzin,  sul 
cimiero  dell’altare  di  s.  Carlo,  situato  dirimpetto  l'ingresso 
principale,  vedevasi  collocato  un  quadretto  della  Vergine  col 
bambino  rivestiti  di  lamina  d’argento,  d’ ignota  provenienza. 
Considerato  che  1’  icona  è  dipinto  alla  bizantina,  e  che  la  fa¬ 
miglia  Renessi,  d’origine  albanese,  aveva  una  speciale  vene¬ 
razione  per  santo  Elia  altamente  venerato  nel  culto  bizantino, 
tanto  che  alcuni  membri  di  questo  casato  vollero  esser  sepolti 
nell’omonima  chiesola  di  Zara,  ritengo  che  quel  quadretto  de¬ 
rivi  dal  legato  Renessi.  Così  pure  credo  appormi  al  vero  af¬ 
fermando  che  il  Crocefisso  bizantino  in  mezzo  rilievo,  cotanto 
importante  per  la  storia  dell’iconografia  della  Croce  (3),  deva 
la  sua  esistenza  in  s.  Francesco  dal  1454,  anno  in  cui  i  Mi- 


fi)  Ardi.  luog.  atti  ant:  Carte-Ponte:  Atti  di  Pietro  Marcello,  conte 
<li  Zara,  p.  126. 

(2)  Bib.  Com.  Par.  Mss,  n.  11100,  v.  I. 

(3)  GL  Sabalich:  Guida  archeologica  di  Zara,  Zara,  Leone  Woditzka, 
1897,  pp.  100,  102. 
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noriti  Osservanti  subentrarono  in  questa  chiesa  ai  Conven¬ 
tuali.  (1) 


(1)  Nel  borgo  s.  Martino  i  Minoriti  abitavano  sin  dal  1442  il  con¬ 
vento  con  l’annessa  chiesa  dedicata  alla  Santa  Croce  che,  per  autorizza¬ 
zione  di  papa  Niccolò  V,  doveva  esser  demolita  in  vista  all’abbandono  del 
sobborgo  di  s.  Martino  decretato  dalla  Serenissima  come  misura  precau¬ 
zionale  a  difesa  di  Zara  contro  i  turchi.  11  convento  sin  dal  suo  nascere 
aveva  lucrato  la  beneficenza  dei  zaratini.  Uno  sconosciuto,  tale  causa 
abrasione  del  nome,  con  suo  testamento:  ir.dict.  8a,  20  settembre,  1445, 
del  notaio  Giovanni  di  Donato  Calcina,  gli  legava  5  ducati  d’oro.  Itera 
relinquit  monasterìo *  sanctae  Crucis  ante  Iadram  ducatos  quinque  auri  prò 
anima  sua. 

E  qui  una  breve  digressione. 

Secondo  il  Bianchi,  op.  cit.  v.  I,  p.  474,  fondatore  del  convento  di 
S.  Croce  sarebbe  stato  il  mercante  di  Zara  Teodoro  de  Prandino.  Ora 
il  Prandino  non  era  mercante,  nè  fu  il  fondatore  di  quel  convento.  In 
istrumento  25  novembre  1412  egli  si  firma:  (Et  ego)  Theodorus  de  Pran¬ 
dino  qm.  Antoni j  Ferraroli,  pubìicus  Imperiali  auctoritate  notarius  et  civis 
Yicentinus  ac  Notarius  Iuratus  ladre  (B.  C.  P.  Mss:  Istrumenti  d’acquisti 
della  famiglia  Civalelli.)  Eletti»  dal  consiglio  nobile  di  Zara  a  cancelliere 
del  Comune,  e  presentato  il  26  luglio  1421  per  conferma  al  conte  e  ca¬ 
pitano  di  Zara,  Marco  Dandolo,  fu  riconosciuto  con  ducale,  ultimo  settem¬ 
bre,  Indictione  XVI  dello  stesso  anno,  di  Tomaso  Mocenigo.  Di  lui  trovo 
un  rogito  già  nel  1400.  Come  cancelliere  fece  il  catastro  dei  beni  appar¬ 
tenenti  al  comune  di  Zara  e  fu  opera  sua  l’ospitale  di  s.  Bernardino,  ora 
ospedaleto  di  s.  Maria.  Infatti  in  istrumento  tacitazione  di  comprita  da 
parte  di  Cressio  Civalelli,  di  gognali  dieci  di  terreno  a  Bagno,  si  dice: 
Aduni  ladre  in  platea  magna  et  in  ospitali  construdo  per  ser  Theodnrum 
Prandino  Cancellarium  Iadrensem  quod  est  ex  apposito  Cemeteri/  ecclesiae 
Sanctae  Mariae  Monalium  de  ladra.  (  B.  C.  P.  Ms:  Istrumenti,  ivi.) 

E  qui  ancora,  poiché  mi  si  offre  il  destro,  correggo  l’altro  errore 
del  Bianchi  per  il  quale  un  Lodovico  Matafari  avrebbe  fondato  nel  1302 
l’ospitale  Matafari  ed  un  suo  omonimo,  in  tempi  posteriori,  lo  avrebbe 
instaurato,  (op.  cit.  p.  520).  La  cosa  sta  cosi.  Il  17  dicembre  1438,  assen¬ 
ziente  il  Prandino  e  Lorenzo  Venier,  arcivescovo  di  Zara,  i  commissari 
Zoilo  de  Ferra,  Lombardino  de  Soppe  e  le  abadesse  di  s.  Maria  e  di  >S. 
Nicolò,  permutarono  e  trasferirono  nella  casa  ed  ospitale  costruiti  da  1  eo- 
doro  de  Prandino,  l’ospedale  dei  poveri  da  essi  costruito  d’ordine  del 
Matafari,  in  una  sua  casa  posta  a  Zara  in  confinio  Sanctae  Anastasiae 
vicino  alla  chiesa  maggiore  dalla  parte  boreale ,  e  ciò  in  considerazione 
che  la  detta  casa  non  offriva  le  necessarie  comodità.  (Rog.  De  Benedictis: 
Arci),  not.)  Dunque  l’ospitale  Matafari  era  collocato  in  origine  in  una 
casa  dirimpetto  all’odierno  seminario  Zmajevich,  da  presso  1  ospitale  detto 


118 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


Questo  avvenimento  va  rilevato  perchè  vi  si  connette  pure 
la  questione  dello  stato  materiale  in  cui  si  trovavano  nella 
prima  metà  del  secolo  XV  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Fran¬ 
cesco. 

•i: 

i?;  Jfr 

Venezia,  riacquistata  Zara  (1409),  dopo  mezzo  secolo  di 
dominio  ungherese,  non  aveva  dimenticato  che  un  abate  di 
s.  Grisogono,  il  cui  cenobio  dava  sulle  mura  boreali  della  città, 
s’ era  prestato  perchè  la  soldatesca  ungherese  le  desse  da  <j  nel 
lato  la  scalata  e  se  ne  impadronisse.  E  prossimo  alle  mura 
dalla  parte  di  ponente  era  il  convento  di  s.  Francesco  ;  e  di 
sentimenti  favorevoli  al  dominio  ungherese  i  monaci,  dipen¬ 
denti  dal  vicario  della  Bosnia;  non  quindi  di  fedeltà  insospet¬ 
tabile  il  guardiano  del  convento  stesso.  Chi  funzionasse  allora 
in  tale  carica,  non  consta;  dopo  un  Francesco  di  Traù  nel 
1352,  cui  successe  un  Oliviero  di  Padova  nel  1354;  dopo  i  za- 
ratini  Gregorio  di  Giovanni  nel  1384  e  quel  Benedetto  q.m  Luca 
che  uscente  di  carica  il  10  febbraio  1389,  quando  il  patrizio 
storico  zaratino,  Paolo  de  Pauli,  veniva  eletto  procuratore  del 
convento,  vi  ritornava  nel  1394  ;  di  altri  non  c’  è  ricordo  nel 
secolo  XV,  ma  certamente,  dato  il  sentire  della  vecchia  no¬ 
biltà  zaratina,  a  questa  non  avversi  per  comunanza  d’ interessi. 
Conveniva  quindi  invigilarli,  e  come  i  popolani  servir  dovevan 
da  un  lato  ad  infrenare  i  nobili,  cosi  opportuni  dall’altro  s’of¬ 
frivano  gli  Osservanti  per  isbarazzarsi  dei  Conventuali.  Le 
disposizioni  della  ducale  23  marzo  1438  rispecchiano  chiara¬ 
mente  la  situazione.  Cam  Monasterium  JSti  Francisci  —  cosi  in 
essa  —  est  proximum  muris  Cìvitatis,  volumus  quod  in  eo  sint  con- 

-  / 

di  s.  Marco,  e  venne  quindi  incorporato  con  l’altro  di  s.  Benardino  c  del 
Prandino.  Quello  di  s.  Maria  poi  nel  1420  lo  si  dice  recentemente  fon¬ 
dato,  almeno  io  interpreto  cosi  il  noviter  fundnti  dell’atlo  1402,  Indictione 
La,  giorno  di  sabato,  1>  del  mese  d  aprile,  col  quale  i  nobili  z&ratini  : 
Gabriele  de  Nosdrogna  e  Zoilo  de  Ferra,  procuratori  dell’ospitale,  e  Fran¬ 
cesco  Negri  di  Venezia,  priore,  col  consenso  di  Andrea  Zane,  conte  di 
/ara,  Francesco  de  Grubogna  e  .Simeone  de  Rosa,  consiglieri,  assicuravano 
a  Francesco  de  Petricio,  cittadino  «li  Zara,  una  possessione  di  gognali 
20  in  sull’isola  di  S.  Michele,  in  cambio  d’un  pezzo  di  terra  a  Babindnb 
ed  un  orto  nel  confin  di  S.  Anastasia,  nonché  000  libre  di  piccoli  per 
comperare  una  casa  contigua  al  detto  ospitale.  (1>.  C.  P.  Ms.  11108: 
Confraternite,  luoghi  pii,  seminarii). 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


119 


tinuo  Fratres  optim  et  exemplars  vite,  grati  Nobilibm  et  Populo 
civitatis,  e  perciò  Constituimus  duos  Nobiles  et  duos  Popidares  ad 

hoc,  ut  intelligerentur  qualitas  et  Ordo  ipsorum  fratrum .  ad 

evitanda  pericula...  et  precipitar  Guardiano  dicti  Monasterii,  quod 
non  recipiat  aliquem  fratrem  in  ipso  monasterio  nisi  probatus 
fuerit  per  predictos  tam  nobiles  quam  Populares,  et  si  erit  aliqua 
deferentia  inter  eos  auditis  nobilibus  et  popularibus  ....  Rectores 
terminent  sicut  iustum  videbitur.  (1) 

La  questione  politica  asssunse  l’aspetto  morale-economico, 
e  nessuna  meraviglia  quindi  che  Venezia,  al  sorgere  della  con¬ 
troversia  tra  la  comunità  zaratina  e  i  Conventuali,  ne  appro¬ 
fittasse  del  suo  meglio  per  appoggiare  quella  presso  la  curia 
pontifìcia.  Non  io  voglio  negare  che  le  turpitudini  accollate 
ai  Conventuali  sieno  immaginarie  e  punto  vero  l’abbandono 
materiale  della  chiesa  e  del  convento  di  s.  Francesco,  quan¬ 
tunque  abbondanti  i  proventi  di  cui  disponevano  per  la  carità 
generosa  dei  cittadini;  mala  ragione  di  stato  o  politica,  come 
si  voglia  dire,  cooperò  ad  infoscare  le  tinte.  L’occasione  per 
isbarazzarsi  d'un  ordine  sospetto  era  troppo  favorevole  perchè 
la  Republica  se  la  lasciasse  sfuggire;  la  comunità  zaratina 
decretò  l’ostracismo  de’  Conventuali,  la  Republica  fece  il  resto. 
Eliminata  la  causa  politico-morale,  la  questione  economica 
s’ imponeva  necessariamente,  e  gli  Osservanti  si  sobbarcarono 
a  scioglierla  del  loro  meglio.  Ma  non  precorriamo  gli  avve¬ 
nimenti. 

Dunque  il  30  giugno  1452  nel  consiglio  nobile  di  Zara 
andava  parte  che  si  eleggessero  due  nobili  cittadini  sufficienti 
e  idonei  procuratori  dei  frati  del  convento  e  chiesa  di  Santa 
Croce  prope  et  extra  viuros  civitatis  Jadre,  i  quali,  d’accordo  coi 
rettori,  provvedessero  e  ricordassero  la  provvisione  di  trovare 
un  luogo  adatto  nella  città  di  Zara,  prò  habitatione  dictorum 
fratrum  diete  Sancte  Crucis  (2).  L’ultimo  settembre  del  14o3, 
in  considerazione  che  dicti  fratres  de  Sancte  Crucis  non  possint 
stare  neque  abitare  ad  sanctam  Crucem  ubi  ad  presens  liabitant, 
si  eleggevano  due  nobili  perchè  si  portassero  alla  Serenissima 
per  supplicare  che  i  poveri  frati  commoranti  nel  Monastero 
di  S.ta  Croce  extra  Jadram  si  conducano  in  città  nel  convento 
di  s.  Francesco,  in  quo  monasterio  et  loco,  come  vi  si  dice,  per 


(1)  Ms.  Filippi,  p.  138  retro. 

(2)  Liber  I  Consiliorum  p.  52.  Archivio  Comunale. 
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fratres  conventuales  comorantes  in  ipso  comissa  sunt  et  perpetrata 
quoque  plures  nephancla  et  obturpia  (1).  Tale  decisione  era  provo¬ 
cata  da  ciò  che,  non  ostante  la  costituzione  del  20  marzo  1453 
di  papa  Niccolò  V,  i  Conventuali  si  rifiutavano  d’uscirne.  Già 
in  questa  occasione  il  papa,  disponendo  che  i  beni  di  s.  Fran¬ 
cesco  fossero  amministrati  o  venduti  dalla  comunità  di  Zara, 
rilevava  dovessero  esser  spesi  nella  riparazione  del  convento 
che  minacciava  rovina  (2).  Intanto  il  15  aprile  1454  i  Conven¬ 
tuali  abbandonano  il  convento,  e  la  comunità  pone  tosto  al- 
1?  incanto  i  poderi  e  le  case  di  s.  Francesco;  ma  non  perciò 
i  lavori  di  restauro  vengono  principiati.  La  ducale  16  ottobre 
dello  stesso  anno  (3),  la  quale  respinge  il  ricorso  dei  Conven¬ 
tuali,  ribadisce  agli  ambasciatori  zaratiui  che  i  beni  di  s.  Fran¬ 
cesco  devono  servire  alla  riparazione  di  quella  chiesa  e  di  quel 
convento,  riparazione  la  quale  i  Conventuali  affermavano  punto 
necessaria.  Ma  poiché  Callisto  III  con  bolla  29  maggio  1455 
annullava  la  costituzione  di  Niccolò  V  comandando  alla  comu¬ 
nità  di  Zara  la  restituzione  dei  beni  di  s.  Francesco,  e  per¬ 
sino  di  quelli  già  venduti,  non  ostante  la  ducale  di  Francesco 
Foscari  del  4  maggio  1455  (4);  e  poiché  questo  papa  a  sua  volta 
revocava  allTl  febbraio  1457  la  stessa  sua  bolla,  è  naturale 
che  nulla  si  facesse.  Alcuni  mesi  dopo,  l’amministrazione  dei 


(1)  Ivi,  p.  61.  L’accusa  trovasi  ripetuta  a  p.  80  dove  dicesi  ob. 
eorum  demerita  ex  monasterio  sti  >  Francisci  Iadrensis  lieentiati  fuerunt 
vigore  bullarum  apostolicarum  et  etiam  literarum  n.  I.  d.  d.  v. 

(2)  Theiner:  Yetera  monumenta  Slavorum  meridionalium  illustrantia 
v.  1,  p.  410. 

(3)  Ma.  Filippi  ]>.  31*2,  margine,  ha  la  data  18  ottobre  1454. 

(4)  Ms.  Filippi,  p.  392,  margine.  Franciscus  Foscari,  dnx  Venetia- 

rum . Rectoribus  ladre . Intellectis  bis  quae  scribetis 

Fratrem  Ilieronjmum  de  Sebenico  Ministrimi  Fratruum  Conventualium  s. 
Francisci  in  Provintia  Dalmatie  fecisse  cont  a  Majestatem  nostram  in  Ro¬ 
mana  Curia  prò  revocando  P.  P.  Observantes  de  Convento  ilio,  cum 
maxima  murmuratione  et  scandalo  illius  fidelissime  Comunilatis  ladre,  quae 
ad  nos  duos  Oratorcs  mittere  volebat  de  causa  dicimus  quod  provisum 
et  concessum  est  per  Sumraum  Pontificem  de  Fratribus  Observantibus 
servetur  et  manuteneatur  prò  quete  pacifica  et  salute  animarnm  totius 
illius  Universitatis  nobis  fidelissime.  Yolumus  ergo  et  Yobis  mandamus, 
quod  in  Conventu  ilio  dictos  Observantes  manutenerc  debeatis  et  nichil 
con  tra  illos  per  d  ctos  Conventuales  fieri  vel  innovari  debeatis  sine  ex¬ 
pressa  licentia  et  mandato  nostro.  Datum  Yenetiis  4  mai,  Ind.  4,  1455. 
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beni,  tolta  alla  comunità,  veniva  affidata  a  due  preti  del  Ca¬ 
pitolo  e  a  due  secolari,  eletti  dall’arcivescovo.  (1) 

Nel  1463  il  guardiano  degli  Osservanti  di  Zara  e  il  vi¬ 
cario  loro  in  Dalmazia  tornavano  a  supplicare  si  procedesse 
con  sollecitudine  alla  vendita  dei  beni  incamerati,  a  ciò  che 
il  denaro  servir  potesse  al  restauro  della  chiesa  e  del  convento. 
Da  domanda  veniva  esaudita  a  condizione  che  il  denaro  fosse 
depositato  nella  Camera  fiscale  e  non  potesse  esser  speso  che 
allo  scopo  suddetto.  In  tale  senso  è  stilizzata  la  ducale  27 
dicembre  1465.  L’anno  seguente  l’asta  non  era  stata  ancora 
tenuta,  per  lo  che  il  senato  di  Venezia  con  ducale  22  giugno 
1466  rip  icchiava  sullo  stesso  argomento. 

Eran  passati  tredici  anni  e  nulla  era  stato  fatto.  Ora, 
quand’anche  gli  Osservanti  avessero  sin  dal  principio  caricato 
le  tinte  sullo  stato  di  deperimento  della  chiesa  e  del  convento, 
ora  dovevano  essere  ridotti  a  tale  da  esigere  dei  ristami  ur¬ 
genti  e  radicali,  tanto  più  quando  del  1476  un  incendio  di¬ 
struggeva  il  cenobio. 

La  questione  tra  gli  Osservanti  e  i  Conventuali  del  1495 
non  era  ancor  appianata,  perc  hé  di  quest’anno  gli  ultimi  s’ar¬ 
rabattavano  tuttavia  presso  la  S.  Sede  per  essere  riammessi 
nel  vecchio  loro  monastero,  costringendo  il  Consiglio  alle  di¬ 
fese.  1495.  Ind.  XIII,  die  X  ms.  aprilis  in  gnali  consilio  ladre. 
Conzosia  eh’  el  se  habia  per  letere  da  roma  direttive  alla  sptà  de 
mess.  Zuan  Tetrico  cavalier  che  li  frati  conventuali  de  san  Fran¬ 
cesco  habiano  impetrato  uno  breve  dal  suino  pontifice  :  che  li  diti 
frati  conventuali  i  ( piali  per  illicite  et  malefici  (?)  sono  expulsi  de 
questo  monasterio  de  san  Francesco  de  Zara  et  messi  li  frati  de 
observantia,  Li  quali  continue  da  tal  tempo  sino  bora  ano  in  se 
cum  bono  exempio,  che  iter  uni  sieno  rimessi  i  diti  conventuali  La 
qual  cosa  saria  molto  contraria  alla  volontà  de  messer  dominedio 
et  de  tutta  questa  terra.  Et  per  oviare  a  tali  inconvenienti  i  quali 
poziano  seguire  chi  non  obstasse  comparendo  loro  avanti  la  nostra 
I.llma  signoria  che  facili  poria  intervegnire  che  tal  breve  impetrato 
per  via  de  roma  con  qualche  senistra  et  perversa  information, 
poria  esser  confermato  et  mandato  ad  esecution.  In  però  V  andar à 


(1)  In  registro  Ducaliutn  offici i  Pretorii:  Pasquale  Malipietro  anni 
1457,  p.  18:  Commissum  fuit  Archiepiscopo  Iadrensi  ellegeiuli  cluos  C'a- 
nonicos  prò  administrationc  Redituum  Fratrum  8. ti  Francisci  Jadrcnsis, 
leggesi  nell’Anonimo.  (Ms.  Filippi,  p.  138,  retro,  margine  destro). 
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la  parte ,  per  li  spetabili  conseieri  vid.  ser  Francesco  de  Fanfogna 
ser  Geronimo  de  Fogna  qm  Simeone,  ser  pierò  de  crisava  et  ser 
zuan  de  grisogoni  scutarium  Cum  presentia  et  consentimento  deli 
Magnifici  Si  Rettori  vid.  mes.  polo  erizzo  dignissimo  conte  et  messer 
toma  Tron  dignissimo  capitaneo  de  Zara ,  che  per  obstare  a  tali 
inconvenienti  i  quali  pozieno  esser  grandissimi  achadendo  che  li 
diti  frati  de  observantia  fossero  licentiati  et  messi  li  predetti  frati 
conventuali  che  al  presente  sia  fati  dui  ambasadori  i  quali  biso¬ 
gnando  debiano  andar  ali  piedi  della  nra  Filma  signoria  ad  obstar 
totis  viribus  che  el  predicto  breve  impetrato  dal  prefato  sumo  pon¬ 
tefice  non  sia  eseguito  in  alguna  parte  de  quello.  Li  quali  amba¬ 
sadori  debiano  andar  a  Venezia  oto  zorni  imediate  da  può  sarano 
richiesti  per  li  spet.  conseieri.  Et  interim  sia  scrito  e  mandato 
comission  ala  spet .  e  del  prefato  messer  Zuan  Tetrico  al  presente 
ambasador  de  questa  comunità  eh’ el  possa  comparir  avanti  la  pre¬ 
fata  nra  Filma  signoria  et  corarn  quoruncunque  alio  magistrata 
ad  obstare  et  contravegnire  ala  volontà  deli  prediti  frati  conventuali 
et  al  predito  breve  impetrato.  Dechiarando  la  mente  e  volontà  de 
questo  conseio  nullo  modo  esser  de  acetar  tal  frati  conventuali  et 
chazare  li  padri  observanti  1  qual  ambasadorj  da  esser  eleti  habiano 
de  salario  ducati  dui  al  mese  per  cadauno,  hit  pars  et  date  balote 
sic  65  no  2.  (1) 

Da  questo  momento  tacque  nei  Conventuali  ogni  voglia 
di  ritorno. 

I  Minori  Osservanti  ormai  padroni  indisturbati  del  campo, 
colla  religiosità  loro  crebbero  ogni  dì  più  nella  stima  de’  cit¬ 
tadini  ;  le  elemosine,  i  legati  prò  remedio  animae  offrirono  loro 
i  mezzi  necessari  a  render  il  convento  e  la  chiesa  loro  fra  i 
più  favoriti  della  cittadinanza. 

h  appunto  del  principio  del  500  che  avvengono  i  più 
essenziali  restauri  della  chiesa  così  da  assumere  un  aspetto 
affatto  nuovo. 


:f:  * 


Si  vuole  che  aderente  al  muro  settentrionale  della  chiesa 
di  s.  b  rancesco  si  trovasse  la  chiesuola  di  san  Girolamo,  la 
quale,  rimasta  intatta  nell  edificazione  della  basilica  (1280),  sa¬ 
rebbe  venuta,  sin  da  quest  anno,  a  formare  l’odierna  cappella 
detta  iV Ara  Coeli  (2)  od  anche  Detrico. 


li  Liber  II  Consiliorum  p.  107,  Arch.  Com.  di  Zara. 
2)  Fabianicli,  op.  cit.  p.  97. 
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L  asserto  si  collega  alla  tradizione  per  la  (piale  là,  per 
la  prima  volta  il  poverello  d’Assisi  avrebbe  orato  nella  sua 
venuta  a  Zara  (1213).  Il  Bianchi  (1)  ci  (lice  invece  che  il  tem¬ 
pio  d’ oggidì  s’alzò  sulle  fondamenta  di  quella  chiesuola,  lo 
che  ci  pare  più  giustificato.  Al  primo  supposto  si  oppone  il 
disegno  deU’edificio,  perchè,  quand’anche  si  ammetta  che  la  pri¬ 
mitiva  chiesuola  fosse  formata  da  uni  sola  delle  cappellette 
esistenti,  cui  successivamente  s’aggiunsero  le  altre  due,  con¬ 
verrebbe  affermare  che  sin  dal  sorgere  della  basilica  uno  de’ 
fìnestroni  ne  rimanesse  in  gran  parte  otturato.  Seguendone 
ora  le  tracce,  tuttavia  visibili,  si  rileva  tosto  che  il  davanzale 
avrebbe  corrisposto  alla  linea  dell’odierna  finestra,  lo  che  ci 
darebbe  una  cappella  oltremodo  bassa. 

Difficile  però  dimostrare  quanto  il  Gonzaga  scrive  nella 
sua  storia  dei  Minoriti:  che  già  del  1406  da  questo  lato  sor¬ 
gessero  le  tre  cappellette  che  portarono  di  conseguenza  l’ im¬ 
muratura  de’  due  fìnestroni  archiacuti,  e  l’apertura  del  muro 
boreale  della  navata  centrale  in  forma  di  tre  grandi  archi  a 
mezzo  di  due  pilastroni.  All’osservatore  non  istWire  invero 
che  tanto  davanti  all’altare  Ara  Coeli,  quanto  a  quello  della 
Maternità  di  Maria  si  vedono  due  archi  immurati,  corrispou- 
denti,  per  ampiezza  e  forma,  all’arco  che  s’apre  dinanzi  al- 
l’altare  del  Crocejisso  e  sormontato  dall’arma  della  nobile  fa¬ 
miglia  zaratina  Detrico,  o  Tetrico.  L’arme  si  ripete  sul  pi¬ 
lastro  interno  che  separa  queste  due  cappellette,  circostanza 
la  quale  gioverebbe  a  dimostrarci  come  l’una  e  l’altra  derivino 
dal  medesimo  casato,  da  cui  ora  vengono  denominate.  Infatti 
nell’una  v’ha  il  sepolcro  di  Francesco  Detrico,  che  del  1640 
vi  raccolse  le  ossa  de’ suoi  maggiori,  e  nell’altra  la  tomba  che 
Lorabardino  Detrico  faceva  costruire  nel  1546  per  il  padre 
suo  Giovanni,  cavaliere. 

Quest" ultima  data  non  ci  dà  però  l’anno  della  costruzione 
della  cappella,  essendo  che  la  vedova  già  con  testamento  del 
1532  aveva  disposto  che  di  questa  cappella  fosse  completato 
quanto  suo  marito  aveva  già  incominciato  a  fabbricare,  e  su  per 
giù  quindi  del  1529,  in  cui  è  ricordo  della  cappelletta  Ara 
Coeli  col  nome  di  de  Gratia  (2).  Nello  stesso  tempo,  forse, 
s’aveva  dato  mano  alla  ricostruzione  della  cappella  della  Ma- 


1)  Bianchi  :  op.  cit.  p.  360. 

2)  B.  C.  P.  Ms.  11160. 
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ternità  salvo,  che  condotti  i  lavori  con  maggior  sollecitudine, 
poteva  dirsi  finita  sei  anni  prima. 

Ciascuna  di  queste  tre  cappelle  aveva  il  proprio  altare. 
Scrive  il  JFabianich  che  nel  1566  gli  esecutori  testamentari  di 
Zuanne  Cipriano,  nobiluomo  zaratino,  convenivano  per  ducati 
40  col  maestro  Bernardino  di  nizzardi,  padovano,  pittore,  al¬ 
lora  abitante  a  Zara,  circa  la  fattura  d’uno  pala  d’altare  rap¬ 
presentante  la  Decolation  di  s.  Zuan  Battista  per  l’altare  nuovo 
fatto  di  loro  ordine  nella  chiesa  di  s.  Francesco  (1).  L'espressione 
altare  nuovo  ci  lascia  in  dubbio  se  si  tratti  d’un  altare  sosti¬ 
tuito  al  vecchio,  o  d’uno  nuovo  affatto.  In  quest’ultimo  caso 
la  cappella  Detrico  sarebbe  sorta  appena  allora  nella  forma 
d’oggidi,  rimanendo  eosì  senza  altare  per  ben  20  e  più  anni; 
altrimenti,  ammesso  il  primo  supposto,  conviene  dire  che  i 
Detrico  non  vi  facessero  che  degli  ammodernamenti  nell’occa¬ 
sione  in  cui  vi  rinnovarono  la  loro  tomba,  e  fors’anco  più  tardi 
ancora,  quando  spazzate  le  altre  sepolture,  che  pur  v’avevano 
certamente,  non  vi  rimasero  che  quelle  due  perchè  la  famiglia, 
tuttavia  vivente,  ne  avrà  reclamato  il  rispetto.  Non  vi  è  do¬ 
cumento  che  ricordi  una  cappella  Detrico,  anzi  le  notizie  pos¬ 
sedute  lo  contradicono. 

Un  certo  Giulio  Cesare  dell’Abate  da  Pesaro,  di  profes¬ 
sione  militare,  facendo  testamento  sotto  il  dì  29  maggio  1570 
nel  convento  di  s.  Paolo,  o  come  egli  stesso  scrive:  in  nostro 
scoglio  due  miglia  lontano  da  Zara,  ordinato  che  gli  eredi  do¬ 
vessero  dare  dopo  la  sua  morte  al  convento  di  s.  Francesco 
100  scudi,  soggiunge:  Et  racordandomi  che  la  meta  et  desiderio 
di  mia  madre  era  che  se  dovesse  acomodare  la  nostra  casella  di 

Santa  Croce  appresso  quella  de  la  conception . cinquanta 

dehano  esser  spesi  per  sei  mesi  dopo  la  mia  morte  dalli  sottoscritti 
eredi  in  acomodar  detta  capella  con  farla  tutta  aornare  et  depenger 
con  le  figure  di  tutta  la  passion  atorno  del  nostro  Signor  Giesu 
Cristo  con.  la  sua  bella  anchona  con  l'esaltazion  della  Sta  Croce 
et  far  anche  acomodar  ben  la  nostra  sepoltura  sopra  la  quale  de- 


(1)  I abianicli,  op.  cit.  pp.  122,  12:5.  Diricciardi  è  la  dizione  dcll’A- 
I  ace  vidi  (  1  abularium.  Atti  del  sop.  ardì,  di  s.  Domenico  p.  39)  E 

lo  stesso  pittore  clic  l’anno  dopo,  dipingeva  per  70  ducati  le  portello  del- 
l’ organo  di  s.  Domenico  una  delle  quali,  a  mio  credere,  ora  nel  Museo 
di  s.  Donato.  Secondo  il  Hianclii  (Zara  Cristiana,  I,  417)  rappresentavano 
1  Annunziata  c  la  1  resontazione  o  trovansi  nella  sagrestia  ilei  Duomo. 
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bono  far  far  una  bella  pietra  dì  marmoro  grande  con  la  mia  arma 
ordenaria  de  casa.  (I) 

Di  quanto  disponeva  Giulio  Cesare  dell’Abate  non  c’è 
rimasta  traccia.  Una  cosa  si  potrebbe  chiedere:  La  lapide 
sepolcrale  tuttavia  esistente  a  piè  dell’altare,  ora  detto  d 'Ara 
Coeli,  ne  sigilla  forse  la  tomba?  Che  racchiuda  un  perso¬ 
naggio  militare,  lo  lascia  intendere  la  mutila  iscrizione;  che 
siano  di  quei  tempo,  i  caratteri  e  lo  stile  del  sigillo  lo  confer¬ 
mano  ;  ma  ne  converrebbe  allora  ammettere  esser  questa  la 
cappella  della  Santa  Croce,  lo  che  è  contradetto  dal  testamento 
(1529)  di  Giuseppina  Maineri  che  la  chiama  Capella  Sanctae 
Marìae  de  Gratin  corrispondente  nel  1592  al  titolo  di  Ara 
Coeli  (2),  nel  1597  (3)  e  1612  al  nome  di  Altare  Privilegiato  in 
Ara  Coeli  (4),  o  solamente,  come  negli  anni  1608  (5)  e  1672  al- 
l’ Aitar  Privilegiato  (6).  Questa  denominazione  s’impose  dal  1586, 
come  c’  insegna  la  relativa  iscrizione  lapidaria  (7),  e  dura 
anche  oggidì.  Ogni  contraddizione  cesserebbe  però  ammettendo 
avvenuto  uno  scambio  posteriore  di  pala,  lo  che  non  riteniamo 
•mprobabile. 


(1)  Budineo  :  Testamenti  :  Arch.  not.  trib.  distr. 

(2)  Venier  :  Testamenti:  ivi;  20  luglio  1592,  testamento  della  no- 
bildonna  Nicoletta  del  fu  Ambrosio  Radoich,  nobile  di  Albe,  moglie  di 
Raffaele  Nassi,  nobile  di  Zara. 

(3)  B.  C.  P.  Documenti  Tonini:  Mss.  11159;  Rog.  Francesco  Pri- 
mitio  :  Con  testamento  8  dicembre  1597  Zuliani  Tonini,  nobile  di  Nona, 
disponeva,  fra  altro,  che  dopo  la  sua  morte  si  celebrassero  per  l’anima 
sua  due  volte  le  quarantene  nella  chiesa  di  Santo  Francesco  di  Zara  sopra 
l’altar  della  gloriosa  Vergine  chiamata  Ara  Coeli,  dov’  è  l’altar  Privilegiato. 

(4)  Venier  :  Testamenti  :  ivi.  —  Viena,  figlia  del  fu  Lorenzo  Gue¬ 
rini  e  di  Lucrezia  Malzapeli,  nobile  di  Parma,  moglie  di  Nicolò  —  Sijnon 
Ventura  di  Piero  qm.  Simeone,  lasciava  30  ducati  ai  frati  di  s.  Francesco 
per  messe  gregoriane  sopra  Voltar  privilegiato  in  Ara  Coeli. 

(5)  Ivi.  Ultimo  maggio  ;  Margarita,  vedova  del  Capitano  Bernardino 
Carnami i,  ordinava  che  i  suoi  figli  facessero  celebrare  ogni  anno  delle 
messe  all  'aitar  privilegiato  di  s.  Francesco. 

(6)  Lantana  Frane.,  Testamento,  ivi  :  Oliva  Fior  ni,  vedova  di  Fran¬ 
cesco  Emanuelli,  volendo  esser  sepolta  a  s.  Francesco,  lasciava  4<>  messe 
AY  aitar  privilegiato. 

(7)  L’ iscrizione  lapidaria  a  destra  dell’altare  dice  : 

HOC  EST  ALTARE  PRIVILEGIATVM 
GREGORIO  DECIMO  TERTIO  SVMMO 
PONTIFICE.  1586. 
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Coniti  il  testamento  dell’Abate  ci  dimostra  l’esistenza  par¬ 
ticolare  delle  cappelle  della  Santa  Croce  e  della  Concezione,  così 
il  testamento  del  1593  di  Nicoletta  Nassi  ci  dà  la  prova  del¬ 
l’esistenza  simultanea  di  questa  ultima  e  di  quella  d 'Ara  Coeli, 
poiché,  mentre  ordinava  di  essere  deposta  nella  sepoltura  dove 
era  sepolto  il  q.  Daniele  Cavalca,  suo  primo  marito,  dinanzi 
Voltar  detto  in  Ara  Coeli ,  lasciava  uno  ducato  all’altar  della  Con¬ 
cepì  ione  della  Madonna  nella  chiesa  soprascritta  di  Sto  Francesco. (1) 

Ma  a  proceder  spediti  ne  conviene  però  rimuovere  ancora 
alcuni  ostacoli,  die  gli  storici  nostri  vennero  accumulando. 

Il  Fabiani  eh  sa  dirci,  senza  punto  dimostrarlo,  che  Pe¬ 
nicela,  figlia  di  Lodovico  Tetrico,  sarebbe  stata  benefattrice 
della  cappella  centrale  d’ un  dipinto  dovuto  al  pennello  di 
Biagio,  pittore  zaratino(2);  e  con  maggiore  autorità  afferma 
il  Ljubich  (3)  che  il  dono  fu  fatto  alla  chiesa  dallo  stesso 
autore  con  disposizione  testamentaria  del  1448.  Di  questo  Biagio 
ci  da  contezza  la  pala  dell’altare  maggiore  della  chiesa  della 
Madonna  del  Castello  da  lui  dipinta  il  1447.  Nessuno  dei  due 
sa  però  dirci  che  cosa  rappresentasse  quella  tela  e  nulla  a  noi 
in  dato  di  rilevare  in  proposito. 

La  stessa  incertezza  ci  persegue  ancora  in  quest’altra  no¬ 
tizia  tramandataci  dal  zaratino  Paolo  de  Pauli:  che  l’anno  1408, 
con  processione  solenne  alla  quale  oltre  il  clero  presero  parte  i  ceti 
tutti  del  popolo  zaratino,  venne  portata  nella  chiesa  dei  frati  minori 
un’immagine  gloriosa  coll'  immagine  di  s.  Gabriele  Angelo  dono  d’un 
certo  brancolo  aporcor ano, figliuolo  di  Angelo  de  Galgano  (4).  Ancor 
qui  perciò  che  riguarda  il  donatore  non  siamo  affatto  ignoranti. 
Fra  questo  il  figliuolo  di  quell’Angelo  qm.  Galgano  de  Ca- 
strogeminiano,  abitante  a  Zara,  e  procuratore  di  Daniele,  figlio 
ed  erede  del  maestro  Pietro  monetario,  figlio  del  qm.  Giovanni 
di  Firenze  e  cittadino  di  Zara,  che  l’anno  1392  a  dì  23  marzo, 


(1)  Ordinava  in  pari  tempo  :  debbano  li  commissari  assieme  ai  frati 
di  s.  Francesco  mantenere  un  cisindello  qual  deba  arder  dinanzi  al  predetto 
aitar  in  Ara  Coeli .  dove  sarà  sepolto  il  corpo  della  detta  testatrice. 

(2)  Op.  cib  p.  105. 

(3)  Dizionario  d’illustri  dalmati,  p.  31  ;  G.  Sabalich  :  Guida  arch. 
p.  500  :  Repertorium,  Not.  Thom.  Tischovaz. 

(4)  Lucio  :  De  regno  I).  C.  ecc.,  p.  438,  retro.  Amsterdam.  Apor- 
corario,  dizione  errata;  probabilmente  invece  di  apocrisario  -.-tesoriere 
—  il  monetario  del  documento. 
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giorno  della  santa  Ascensione  in  Zara,  presentava  ai  rettori 
Cressio  de  Nassi,  Marino  de  Ginano  e  Macolo  de  Eanfoo-na 
convenuti,  come  di  costume,  assieme  al  capitolo  nella  chiesa 
cattedrale  di  santa  Anastasia,  due  lettere,  l’una  di  Sigismondo 
re  e  l’altra  di  Maria,  sua  moglie,  regina  d’Ungheria,  contro 
messer  Cosa  de  Begna  per  manomissione  dei  beni  pupillari 
del  suddetto  Daniele  (1).  Ora,  lasciando  pure  insoluta  l’ inter¬ 
pretazione  di  quel V  aporcorario,  non  è  proprio  evidente  se  il 
dono  consistesse  in  due  statue  o  in  una  pala  rappresentante 
la  Vergine  e  l’Angelo  Gabriele.  Comunque,  trattavasi  di  qual 
cosa  da  sovraporsi  all’altar  della  Concezione  e  quindi  a  punto 
allora  sarebbe  stata  finita  quella  cappella  che  il  Gonzaga  af¬ 
ferma  incominciata,  in  uno  alle  altre  due,  nel  1406. 

A  favore  poi  d’una  pala,  piuttostochè  d’una  statua  rap¬ 
presentante  la  Concezione ,  ci  parla  la  disposizione  testamentaria, 
13  gennaio  1592,  di  Tullia,  figlia  del  q.  Cap.°  Martesin  Marte- 
sini  di  Roma,  moglie  di  Giuliano  Bonfadini,  cittadino  di  Zara, 
la  quale  lasciava  all’altare  della  Concept'ione  in  Sto  Francesco 
ducati  sette  e  questi  in  aiuto  de  far  una  vesticiola  d’argento  al- 
V  imagine  della  Vergine  Maria  sul  detto  aitar  qual  denar  possano 
aver  come  la  vorano  far  (2).  E  ne  darebbe  conferma  la  stessa 
dizione  di  camiciola  per  lamina  usata  nel  1574  da  Elisabetta 


(1)  Bibl,  Pappafava  di  Zara  :  Liber  Ordinarius  privilegiorum  et  pa- 
ginarum  in  forma  Capitali  Civitatis  Jadre  scriptorum  et  scriptarum  marni 
mei  Articutij  filij  olim  Dominici  de  Rivignano  diocesi  Aquilegiensis  pub. 
Imperiali  auctoritate  notarius  et  ludi cis  ordinarij  et  nunc  iurati  notarii 
Comunis  Jadrae  ac  scribae  ab  ipso  Capitolo  ad  scripta  ac  contenta  spe- 
cialiter  in  hoc  libro.  Il  Ms.  conta  di  p.  73  scritte  in  caratteri  gotici,  e  con¬ 
tiene  gli  atti  corsi  tra  il  1380  e  139(5.  La  protesta  è  redatta  in  italiano, 
e  s’appoggia  sui  libri  del  detto  maestro  Piero,  scritti  per  mono  di  prete 
Porti  nari  da  Firenze  suo  fattore.  Daniele  possedeva  dell’eredità,  paterna 
tre  possessioni  in  Pago,  alcune  case  a  Zara  e,  in  un  magazzeno,  appigio¬ 
nato  a  s.  Demetrio  da  Zuvole  de  Gliubavaz,  dieci  caratelli  pieni  di  sai- 
nitro,  ed  una  certa  quantità  di  piombo  del  valore  complessivo  di  ducati 
2322  a  quanto  cioè  saliva  il  debito  da  lui  incontrato  col  Regna  sin  dal 
1387.  —  A  maestro  Pietro  qm.  Giovanni  di  ( Fiorenza )  Firenze,  monetario, 
abitante  in  Zara,  era  stato  appaltato  dal  re  d’Ungheria  il  reddito  di  i  30mo 
e  del  sale  della  Dalmazia,  eccetto  quello  della  Camera  di  Segna  c  \  inodol 
tenute  dal  conte  di  Veglia  e  Modrussa,  per  ducati  d’oro  15U00, 

(2)  Venier  :  Testamenti,  ivi. 
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Ventura  in  Francesco  Possedaria  nel  suo  lascito  alla  Vergine 
(lei  Borgo,  ora  in  s.  Simeone.  (1) 

Ad  aggrovigliar  la  matassa  ecco  però  un  nuovo  docu¬ 
mento  che  va  riportato  necessariamente  quasi  per  intero. 

Die  mere.  IX  ms.  Augusti  1595,  Ind.ne  S,  Temporibus  et 
Preture  etc.  Coram  Viro  Nob.  Jadren.  Mg. co  Duo  Lud  o  Nassio 
hon:  Cons.  Clmi  Comitis  meq.  noi.  (2)  et  testibus  infrastis. 

Personalmente  Constituite  le  parti  inf roste  cioè  II  Magro 
Si.q.  Pietro  Bortolazzi  Nob.  di  Zara  da  una;  FA  m.  r.  Her.mo 
Cocaric/i  e  m.ro  Triffon  suo  figlio  habit.  alla  B razza  dall’altra, 
spontaneamente  per  se  et  heredi  loro  hanno  promesso  et  prometterlo 
essi  padre  et  figliolo  in  solidum  di  far  a  loro  spese  uno  altare 
onero  adornamento  di  altare,  della  pietra  che  tagliarono  sul  scoglio 
Bua  appresso  Traù  principiando  dalla  pianta  sopra  li  scalini  in 
su  in  tutto  come  sta  l’altare  overo  adornamento  dell’altare  che  al 
presente  s  attrova  nella  chiesa  de  Sto  Francesco  di  questa  Città 
dove  e  la  Decolatione  di  Sto  Giovanni,  dell’ istessa  misura,  et  fat¬ 
tura  Come  e  fatto  detto  altare  della  decolatione,  et  non  essendo 
dell’  istessa  maniera,  et  fattura,  che  esso  Sr  Pietro  lo  qjossi  rejfudar 
et  detti  m.ro  Hier.mo  et  Triffon  sieno  in  obligo  imediate  restituir 
l’ inf  rase  ripto  danaro  che  al  presente  gli  sarà  esborsato  per  capara 
dal  s lidio  iM  co  Sg.r  Pietro  Et  questo  per  pretio  et  nome  di  pretio 
tra  dette  parti  convenuto  de  ducati  Cento  e  Venti  a  L.  6/4  per 
ducato  qual  altare  promette  de  far  et  condor  in  questa  Città  a  tutto 
rischio  di  esso  m.ro  Hier.mo  et  Triffon  per  la  festa  della  Pasqua 
della  Resuretione  ilei  Nostro  Signore  Giesu  Cristo  prossima  ven¬ 
tura.  Si  facevano  quindi  vicendevole  quietanza  e  ricevuta  delli 
60  ducati  contati  in  anticipazione,  rimanendo  l’esborso  dei  ri¬ 
manenti  60  a  quando  il  detto  altare  fosse  condotto  e  conse¬ 
gnato  in  questa  città  in  tutto  fornito,  obligando  l’ima  parte 
all’altra  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  stabili  presenti  e  futuri  alla 
presenza  dei  testimoni  Girolamo  Girardini  e  Gregorio  Calcina, 
nobili  di  Zara. 

Ecco  dunque  la  cappella  della  Santa  Croce  mutare  il  suo 
vecchio  altare,  tino  allora  di  legno,  in  uno  di  pietra,  ed  ecco 
dunque  come  pala  di  questo  altare  la  Decollazione  di  s.  Gio¬ 


ii)  Ivi,  1  aprile  1573  :  Ducatos  vigenti  Imagi  ni  divae  Virginis  Glo- 
riosac  <>lini  suburbij  Jadrae  mine  in  ecclesia  Sfi  Stephani  ad  conficiemlam 
ex  eis  eidem  imagini  vcsticiolam  de  argento. 

(2)  Ligniceo  :  Quatto  decimo,  ivi. 
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vanni,  quale  era  stata  ordinata  nel  1566  al  Diricciardi.  Che 
ne  avvenne  allora  dell’ancona  con  V Esaltazione  della  Sta  Croce, 
di  cui  è  parola  nel  testamento  (1570)  dell’Abate  ?  E  possibile 
che  quel  lavoro  dopo  soli  25  anni  sia  stato  guasto  cosi  da 
esigerne  un  nuovo?  E  come  ammettere  poi  che  l’Abate  propo¬ 
nesse  per  questo  altare,  cui  da  soli  quattro  anni  era  stata  imposta 
la  pala,  se  ne  facesse  una  nuova  dedicata  a  un  santo  diverso? 
Ecco  quindi  il  dilemma:  o  la  cappella  centrale  dedicata  ora 
alla  Decollazione  di  s.  Giovanni  non  era  quella  del  Crocefisso 
o  della  Santa  Croce,  o  la  disposizione  testamentaria  dell’Abate 
non  era  stata  adempiuta  dagli  eredi,  o  non  accettata  dai  frati. 
Per  ciò  che  ho  detto  di  sopra,  non  ci  resta  che  affermare  il  se¬ 
condo  corno  del  dilemma.  Del  resto  anche  il  testatore  preve¬ 
deva  la  possibilità  d’un  qualche  ostacolo,  poiché  ad  un  punto 
vuole  che  qualora  i  frati  si  opponessero,  il  legato  fosse  nullo 
e  passasse  alla  confraternita  della  Concezione,  alla  quale  rac¬ 
comandava  la  cappella. 

Non  però  eran  cessate  le  metamorfosi  a  cui  sottostar  do¬ 
veva  l’altar  della  Concezione  per  ridurlo  infine  allo  stato  in 
cui  trovasi  presentemente. 

Il  padre  Fabianich  (1)  ebbe  già  a  riportare  l’iscrizione 
lapidaria  del  1655  scolpita  sulla  tomba  di  Antonio  Gaeni,  e 
non  Caeni,  e  di  Donata  sua  consorte;  non  egli  seppe  però 
come  in  quell’arca  riposassero  le  ossa  d’un  cittadino  cui  la 
famiglia  francescana  deve  riconoscenza.  Fu  questo  l’ammiraglio 
Spiridione  de  Franceschi,  marito  ad  una  Francesca  Gaeni,  dal 
testamento  (2)  dei  quali  rilevo  quanto  c’  interessa  a  proposito 
di  questa  cappella.  Ordinato  che  il  suo  cadavere  sia  sepolto 
nella  chiesa  di  Francesco  di  questa  città,  nell’arca  ove  si  sep¬ 
pelliscono  li  S.S.1 2  Gaeni,  cosi  continua:  Itera  disse  attrovarsi  in 
Casa  un  quadro  coll’  imag ine  della  B.  V.  Maria,  la  quale  fece 


(1)  Op.  cit.  p.  151. 

(2)  Nel  nome  di  Cristo  Amen.  L’anno  della  sua  Santissima  Natività 
1746,  Indizione  9. a,  giorno  di  Sabbato,  li  4  del  mese  di  Novembre.  Nelli 
tempi  del  Serenissimo  Principe  c  Signor  nostro  Eccellentissimo  il  signor 
Pietro  Gfrimani  per  l’Iddio  grazia  Inclito  Dose  di  Venezia  e  del  Reggi¬ 
mento  dell’  Illustrissimo  signor  Iseppo  Barbaro  Conte  di  Zara  et  alla  pre¬ 
senza  del  N.  H.  Zaratiuo  il  magnifico  signor  Conte  Lorenzo  Fornirà  ono¬ 
rando  Consigliere  e  di  me  notaio  e  testimoni  infrascritti.  Cosi  1  intitola¬ 
zione.  —  B.  C.  P.  Ms.  11158. 

9  —  Ìlivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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esso  testatore  coprire  tutto  d’argento ,  intende  però  e  vuole  e  testa¬ 
mentariamente  ordina  che  il  quadro  medesimo,  dopo  la  morte  sua 
e  della  signora  Francesca  sua  Consorte,  sia  consegnato  a  RR.  PP . 
di  San  Francesco  di  questa  Città  assieme  colle  corone  d’argento 
che  esistono  sopra  V  Imagine  medesima  e  cosi  il  Lampadino  d  ar- 
qento  e  secchielo  d' acqua  santa  d’argento,  perche  sia  in  detta  chiesa 
riposto  a  perpetua  venerazione  sopra  d’un  Altare  che  dovrà  esser 
comprato  e  fatto  fare  da  nuovo  a  sqjese  della  sua  eredità,  per  Pala 
del  quale  dovrà  servire  il  suddetto  quadro  acconciatamente  disposto, 
et  in  caso  che  detto  Altare  fosse  dal  testatore  in  vita  sua  prove¬ 
duto,  s’intenderà  cessato  Vobligo  di  provederli  all’eredità  predetta, 
Lasciando  sia  dato  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  predetta  zecchini 
in  oro  cento  perche  da  RR.  PP.  o  loro  Signori  Procuratori  siano 
investiti  e  dal  ritrato  di  censi  o  sian  livelli  sia  sempre  tenuto  ac¬ 
ceso  il  Cisindello  d’ innanti  al  suddetto  altare,  o  Imagine  sopra¬ 
detta,  a  tener  proveduti  l’altare  medesimo  delle  necessarie  supeletili 
cioè  tovaglie  et  altro  occorrente  allo  stesso  non  che  fatti  gli  anni¬ 
versari  d’una  messa  a  Canto  tanto  per  esso  testatore  come  per  la 
signora  Francesca  sua  consorte  ogni  anno. 

Queste  disposizioni  ci  vengono  confermate  e  completate 
dal  testamento  20  maggio  1748  della  signora  Francesca,  la 
quale  vi  si  dice  figlia  di  Giovan  Battista  Gaeni,  fu  cittadino 
di  Zara;  mentre  da  un’altra  carta  rilevo  che  sua  madre  fu 
una  Nicetti,  e  che  aveva  tre  sorelle  una  delle  quali  maritata 
ad  un  Castelli,  l’altra  ad  un  Cortese  e  la  terza  ad  Antonio 
Brigenti. 

Ordinato  d’esser  sepolta  nell’arca  della  sua  famiglia,  ed 
altro,  su  cui  ritornerò  in  seguito,  così  continua:  Item  ordina  che 
relativamente  a  quanto  è  stato  Testamentariamente  ordinato  dal  q.m 
Signor  Armiraglio  Spiridione  de  Franceschi,  fu  suo  Consorte,  dopo 
il  passaggio  all’altra  vita  di  lei  signora  Testatrice,  debba  esser  col¬ 
locato  (il  quadro  con  l’ Imagine  della  B.  V.  M.  tutto  coperto  di 
lama  d’argento  a  lavoro ,  che  s’attrova  di  presente  in  sua  Casa ) 
sopra  V  Aitar  ino  di  Marmo  già  dallo  stesso  signor  suo  marito  com¬ 
prato  e  pagato  e  che  s’attrova  nella  piccola  Capellina  entro  la 
Chiesa  di  s.  Francesco  sopradetta ,  per  adornamento  del  quale  ha 
già  essa  testatrice  consegnato  a  Padri  l’occorrente  Tovaglia,  Can- 
deglieri  di  legno  inargentati,  cartelle.  Palme  ed  altre  suppellettili 
tutte  fatte  di  nuovo.  Conservato  le  quali  resta  a  peso  della  Vene¬ 
randa  Conf  ratterna  de’  S.S.ri  25  Governatori  di  S.  Silvestro  di 
questa  Città  di  far  la  nuova  provviggione  per  sempre  nonché  di 
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tener  perpetuamente  illuminata  la  lampada  d’argento  (che  pure  in 
tale  incontro  dovrà  esserle  consegnata)  perche  continuamente  arda 
giorno  e  notte  dinanti  V  buaggine  Medesima  a  perpetua  devozione 
del  Testatore. 

Ordina  che  sia  in  Pietra,  da  esser  inserita  nel  muro  in  vi¬ 
cinanza  del  medesimo  incisa  a  lettere  visibili  V ordinacione  che  di¬ 
mostrino  il  contenuto  del  legato  maritale,  nonché  li  Anniversarij 
ordinati  al  medesimo  in  conformità  di  quanto  vennegli  di  Legatario 
come  sopra. 

Il  quadro  poi  che  attualmente  esiste  sopra  il  medesimo  Altare 
fatto  fare  da  nuovo  e  pagato  dal  predetto  Signor  suo  marito,  vuole 
che  sia  dato  al  Reverendo  Don  Michiel  Cetina,  perche  da  lui  ri¬ 
posto  in  sua  Casa  nelle  veci  di  quello  si  colocarà  sopra  V Aitar 
predetto. 

A  prova  della  religiosità  della  famiglia  Franceschi  non 
resta  che  l’altarino  di  marmo  comperato  e  pagato  dall’ammi- 
raglio  Spiridione  prima  della  sua  morte,  tra  il  1746  e  il  1748, 
esistente  nella  piccola  Caoellina  della  chiesa  di  s.  Francesco. 
Se  la  disposizione  testamentaria  che  la  Gaeni  voleva  scolpita 
su  d’una  lapide  da  inserirsi  nel  muro  fosse  stata  osservata  o 
almeno,  quest’ultima  posteriormente  rimessa,  quando,  come  ri¬ 
tengo,  la  levarono  di  là  nell’occasione  che  vi  aprirono  la  fi¬ 
nestra  che  guarda  a  mezzogiorno,  non  saremmo  costretti  ri¬ 
correre  a  induzioni  per  determinarne  la  posizione.  Siccome 
però  si  tratta  d’una  cappellina,  nome  punto  corrispondente,  per 
la  maggiore  ampiezza,  a  quella  di  s.  Carlo,  e  all’altre  due 
cosidette  Detrico  o  del  Crocefisso;  siccome  poi  nessuna  di 
queste  tre  ultime  ci  offre  un  altarino  di  marmo  col  quadro 
della  Vergine  e  il  putto  rivestiti  di  lamina  di  argento,  credo 
appormi  al  vero  ritenendo  questa,  fino  allora  chiamata  della 
Concezione,  la  cappella  dovuta  alla  generosità  dei  Franceschi. 
Fiancheggia  l’asserto  una  nota  datami  dal  frate  bibliotecario 
del  convento  di  s.  Francesco,  il  quale,  salvo  che  con  dizione 
errata,  la  dice  di  ius  patronato  della  famiglia  Gaerini  invece 
che  Gaeni.  Il  quadro,  giusta  il  Fabianich  (1),  vi  sarebbe  stato 
collocato  nel  1752,  anno,  ritengo,  della  morte  della  vedova  del 
Franceschi.  Allora  dunque  l’antica  pala  del  1408  fu  sostituita 
da  una  nuova  comperata  dal  Franceschi,  e  questa  a  sua  volta, 


(1)  Op.  cit.  p.  365. 
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dopo  la  morte  della  vedova  che  vi  fece  collocare  il  quadro  a 
lamina  d’argento,  consegnata  a  don  Michele  Cettina,  ultimo 
beneficiato  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Zara  (1),  vivente  an¬ 
cora  nel  1793,  giacché  il  10  agosto  di  quest’anno  egli  vi  ce¬ 
lebrava  per  l’ultima  volta  l’ufficiatura  d’obbligo  al  santo  titolare. 

Che  ne  avvenne  del  dono  di  Francoio  de  Galgano  ?  Or¬ 
mai  inutile  ogni  ricerca.  E  della  perdita  poco  c’  importerebbe, 
se  la  sostituzione  ci  avesse  fatto  guadagnare  niente  meno  che 
un  Gian  Bellino  (2),  posto  che  da  taluno  si  vorrebbe  fosse  sua 
opera  la  pala  dell’altarino  Franceschi-Gaeni.  Ma,  se  pure,  come 
l’ho  altra  volta  dimostrato  (3),  vi  ebbe  in  Zara,  nella  chiesa  di 
s.  Maria,  opera  del  pennello  di  lui,  bisogna  andar  cauti  nel- 
l’accettare  tale  giudizio.  Certo  è  che  i  padri  nostri  peccarono 
d’ incuria,  ma  certo  è  ancora  che  noi  ci  lasciammo,  in  tempi 
non  lontani,  fuorviare,  specie  in  arte,  da  leggerezza  di  giu¬ 
dizio.  Il  pennello  del  buon  padre  Rossi,  il  frate  zaratino,  cosi 
presto  rapito  alla  pittura,  ne  saprebbe  dir  invero  qualcosa  a 
proposito  di  questo  quadretto.  Non  io  però  m’impanco  a  giu¬ 
dice,  ed  altri  dirà  quindi  se  la  tavola  che  serve  di  pala  al¬ 
l’altare  privilegiato  sia  opera  o  no  di  Vittore  Carpaccio  (4)  ; 
a  me  giova  rilevare  soltanto  alcune  circostanze  di  fatto. 

Ho  constatato  storicamente  del  1529  l’esistenza  dell’altare 
detto  Ara  Coeli  dal  quadro  sovrapostovi  con  la  scritta  appunto: 


(1)  Sorgeva  nella  Piazza  dei  Signori  dove  è  ora  la  palazzina  del 
comandante  militare  della  città. 

(2)  Bianchi,  op.  cit.  I.  p.  365. 

(3)  Scintille,  Anno  1,  Un  Gian  Bellino. 

(4)  Fabianich,  op.  cit.  p.  120-,  Bianchi,  op.  cit.  1,  p.  105.  —  Per 
quest’ultimo  (ivi,  p.  51)  del  Carpaccio  sarebbero  anche  i  sei  quadretti, 
fra  cui  un  s.  Paolo  mirabilissimo,  clic  si  trovano  a  sinistra  di  chi  entra 
nella  cappella  di  s.  Anastasia,  e  la  pala  di  s.  Vincenzo  Peneri  da  s.  Do¬ 
menico  passata  nella  collegiata  di  Pago  (ivi,  II,  15).  Rodolfo  Eitelberger 
(Die  mittelalterlichen  Kunstdenkmale  Dalmatiens,  Vienna,  1861,  p..4*2)  sa 
dirci  a  sua  volta  che  nella  navata  centi  alenici  duomo  di  Zara,  v’ha  una 
serie  di  piccoli  dipinti  su  legno  (oggidì  levati  via  e  non  so  dove  riposti) 
del  veneziano  Vittore  Carpaccio,  e  che  su  quello  di  s.  Martino  si  legge: 
Victoris  Carpatij  veneti  opus.  Se  quanto  scrive  l’Eitclberger  è  vero,  ce 
lo  dica  l’egregio  prof.  Smirich,  al  quale  non  saranno  sfuggite  certo,  nò 
l’importanza  della  notizia,  nòie  contradizioni,  del  resto  facilmente  correg¬ 
gibili,  fra  il  Bianchi  e  l'Eitelberger.  Nell’affermazione  il  Molmeilti  avrebbe 
una  prova  di  più  per  l’origine  veneta  del  Carpaccio. 
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Hciec  est  Ara  Coeli.  Ma  se  il  testamento  di  Giuseppina  Maineri, 
moglie  del  d.r  Pasin  Pasini,  è  di  quest’anno,  la  tomba  in  cui 
voleva  esser  sepolta  esisteva  ancor  prima  essendovi  già  stati 
deposti  alcuni  de’  suoi  figlioli  :  voluit  sepeliri  corpus  suum  debere 
in  sepoltura  ubi  iacent  cadavera  filiorum  suorum  in  Capello  Sanctae 
Mariae  de  Cratia.  Si  aggiunga  poi  (1)  che  a  piè  dell’altare  di 
questa  cappella  lu  rinvenuta  una  lapide  sepolcrale  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XV  ;  lo  che  gioverebbe  a  far  risalire 
almeno  a  quest’epoca  l’esistenza  della  cappella  stessa.  Consi¬ 
derato  infine  che,  per  quanto  fa  detto  della  cappella  della 
Concezione,  essa  dovrebbe  sussistere  sin  dal  1406;  e  conside¬ 
rato  d’altra  parte  che  l’attività  artistica  di  littore  Carpaccio 
è  di  qualche  anno  anteriore  al  1500;  ne  conseguirà  che:  o  ne 
sarebbe  ignoto  il  nome  primo  di  questa  cappella,  o  almeno 
per  tanto  succedersi  d’anni  sarebbe  rimasta  senza  altare,  ciò  che 
non  è  ammissibile.  E  vero  che  il  nome  di  Madre  delle  Miseri¬ 
cordie ,  come  si  vuole  chiamata  la  pala  (2),  corrisponde  a  quello 
di  Maria  della  Grazia;  ma  equivale  esso  anche  al  significato 
d  A  va  Coeli?  Se  cosi  fosse,  le  probabilità  in  favore  d’  un  Car¬ 
paccio  diminuirebbero  di  molto  (3).  Comunque,  non  infligge 
all  osservatore  che  altare  e  pala  non  corrispondono  fra  loro. 
Questa,  chiusa  da  cornice  dorata,  sta  entro  un  rozzo  cassone 
di  legno,  come  s’  usa  negli  imballaggi  di  spedizione,  e 
mentre  tocca  quasi  il  soffitto  della  cappella,  sporge  dall’uno  e 
dall’altro  corno  della  mensa,  su  cui  posa.  Questa  poi  è  for¬ 
mata  ai  lati  da  un’  intelaiatura  rivestita  di  tela  rozzamente 
dipinta  e  per  due  gradini  si  accede  alla  soglia  dell’altare,  la 


(1)  Fabianich,  op.  cit.  p.  135. 

(2)  Ivi,  p.  106. 

(3)  L’idea  dominante  nel  quadro  è  certamente  la  misericordia  della 
Vergine  che  accoglie  nella  sua  gloria,  attraverso  la  città  di  Gerusalemme, 
intitolata  Ara  Coeli,  i  fedeli  ad  essa  accorrenti.  Ora  ci  pare  che  lo  stesso 
argomento  siastato  trattato  dal  Carpaccio  in  un  suo  dipinto,  che  nel  1511 
era  già  compiuto,  nè  si  sa  dove  sia  andato  a  finire,  cui  egli  in  lettera  del 
16  agosto  di  quest’anno  al  marchese  Francesco  Gonzaga  di  Mantova  chiama 
„uno  Ierusalem“  rappresentante  cioè  la  città  di  Gerusalemme.  Pompeo 
Molmenti,  Carpaccio  e  Tiepolo:  p.  69,  Torino  85;  Storia  di  Venezia,  11 
ediz.  voi.  II,  p.  93).  E  coincidenza  questa  che  può  dar  da  pensare  ;  io 
però  accarezzo  l’idea  possa  trattarsi  del  quadro  di  Biagio,  pittore.  —  11 
rogito  del  Tischovatz  non  ebbi  il  bene  di  leggerlo. 
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quale  è  un  sigillo  sepolcrale  del  1617.  Un  rifacimento  dell’al¬ 
tare  dev’essere  avvenuto  quindi  dopo  quest’anno,  in  cui  l'ar¬ 
civescovo  Luca  Stella  procedette  alla  consacrazione,  non 
potendosi  ammettere  che  quella  tomba  sia  stata  mano¬ 
messa  nell’anno  stesso  della  sua  costruzione.  Dunque  in  sul 
finire  del  cinquecento  non  v’aveva,  almeno  nella  sua  odierna 
ampiezza,  la  presente  gradinata,  perchè  non  vi  sarebbe  stato 
luogo  per  il  sepolcro  di  cui  sopra  ;  nè  d’altra  parte  v’  aveva 
la  tomba  che  dal  lato  del  vangelo  dello  stesso  altare  si  trova 
ora  a  livello  del  secondo  gradino,  un  mezzo  metro  dal  suolo. 
Intanto  mi  auguro  che  un  giorno  non  lontano  siano  sgombrati 
quei  brutti  armadi  che  tanto  deturpano  questa  cappella,  e  la 
pala,  sia  o  no  del  Carpaccio,  abbia  posto  condegno  al  suo  va¬ 
lore  artistico.  Abbastanza  ha  sofferto  ormai  e  per  ragione  di 
tempo  e  per  incuria  degli  uomini.  (1) 

•J» 

Intanto  di  pari  passo  andavano  i  rammodernamenti  dal 
lato  opposto  della  chiesa,  dove  già  del  13H0  mi  è  dato  con¬ 
statare  l’esistenza  del  chiostro.  In  quest’anno  appunto  il  guar¬ 
diano  di  s.  Francesco  concedeva  ad  un  certo  Zu.vne  lurmanich 
di  poter  fabbricare  una  sepoltura  nel  claustro  di  detto  con¬ 
vento  (2).  E  lo  attestano  ancora  alcune  lapidi  sepolcrali  della 
metà  del  decimoquinto  secolo  qui  trovate  ed  anteriori  quindi 
alla  fabbrica  del  nuovo  chiostro,  tanto  so  accetti  per  questo 
la  data  del  1510  (3),  quanto  l’altra  del  1556.  (4) 

Il  Fabianich  ci  dà,  sotto  la  volta  destra  di  chi  entra  da 
parte  del  convento,  il  sepolcro  di  Vito  de  Butovano,  vescovo 
di  Lesina  e  Brazza,  sconosciuto  agli  storici,  e  che  il  Mano- 


(1)  La  pala  si  vede  tagliata  orizzontalmente  per  metà  ed  una  mano 
inesperta,  ricolorando  1  ovale  che  la  recingo,  come  non  ha  saputo  concor¬ 
dare  le  due  mezze  olissi  fra  loro,  cosi  non  è  riuscita  nemmeno  a  combi¬ 
narne  le  tinte. 

(2)  Commissaria  Morgane,  I,  Testamenti  ed  atti  vecchi:  1-0  inclus. 
Arch.o  Bene  fissa  pub.  di  Zara.  In  istrumento  not,  di  Zara  Biagio  di  Michele 
Leonardi,  1320,  imi.  10,  10  dicembre  è  nominato  quale  venditore  ili  tre 
gognali  di  terreno  a  Vulcigna  di  Martinussio  da  Zara,  un  iurmai.us  vo- 
catus  cesar  q.m  Tolemmi  de  Insula  Bisthimani  (Basimmo). 

(3)  Valerio  Bonte,  II.  S.  I. 

(4)  Fabianich,  op.  ciL  p.  58. 
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scritto- Filippi  vuole  morto  nel  1349  (1);  sotto  il  loggiato,  dal¬ 
la  parte  dell’  ingresso  alla  cappella  di  s.  Carlo,  quello  della  no- 
bildonna  Caterina  Begna,  del  1497  (2)  ;  e  infine,  da  presso  la 
porta  laterale  della  chiesa,  l’avello  della  veneta  famiglia  Ve- 
nier  (3).  Fosse  stata  quindi  quell’area  fuori  della  chiesa,  cioè 
cimitero  comune,  o  vuoto  campicello,  non  credo  vi  sarebbero 
state  deposte  le  spoglie  di  cosi  illustri  personalità.  Dunque  nel 
1500  il  vecchio  chiostro  dev’ esser  stato  rammodernato  tanto 
che  nel  1519,  come  lo  attesta  il  legato  di  Carlo  Cedolini,  era 
in  pieno  lavoro.  Del  1556,  seppure  il  Fabianich  lo  affermi, 
non  era  però  ancora  finito.  L’anno  1555  scolpito  sul  fregio 
sopra  l’architrave  della  piccola  porta  a  destra  che  mette  sotto 
il  peristilio  del  chiostro,  ne  lo  deve  aver  tratto  in  errore.  E 
un  fatto  che  nove  anni  dopo  il  chiostro  era  tuttavia  in  lavoro 
e  non  poco  vi  doveva  mrncare  al  compimento  se  il  6  aprile 
1564  il  dr.  Pasini  de  Pasini ,  Zoilo  de  Ferra,  Simon  Britanico, 
cittadini  di  Zara  e  procuratori  generali  del  convento  di  s.  Fran¬ 
cesco  agendo  a  nome  anche  del  dr.  Pietro  Fanfogna,  quarto  pro¬ 
curatore,  dovevano  contrarre  un  debito  di  200  ducati  verso 
l’abate  commendatore  di  Rogovo,  Montemerlo  de  Montemerlo, 
prò  opportunitatihus  et  necessitate  fahrice  claustri  dicti  Monasterii 
in  eadem  fabrica  exponendas  et  expendendas  (4).  Quell’  iscrizione 
si  collega  invero  per  incidenza  alla  costruzione  del  chiostro, 
perchè  altrimenti  non  porterebbe  il  nome  soltanto  del  procu¬ 
ratore  Pietro  Fanfogna,  ma  quelli  anche  de’  suoi  colleglli.  D'altro 
canto,  se  il  patrizio,  dottore  in  ambo,  Pietro  Fanfogna,  inten¬ 
deva  tramandare  ai  posteri  col  nome  suo  quello  de’ suoi  ante¬ 
nati  tutti,  a  ben  altra  opera  lo  avrebbe  legato  che  al  ristauro 
d’una  porta  che  non  vale  più  d’ogni  altra  comunissima.  Leg¬ 
giamola  un  po’  attentamente  : 

Gregorio  Frane.  Donato  Madio  Nicolao  Frane.  Et  Decio 


(1)  In  Notizie  storiche  della  città  di  Zara  ms.  Filippi  p.  51  si  legge  : 
1349.  Viio  de  Butovanc,  vescovo  di  Lesina,  venuto  a  respirare  l’aria  na¬ 
tiva  morì  in  Zara  e  fu  sepolto  a  S.  Francesco. 

(2)  Fabianich,  op.  cit.  pp.  50,  G0. 

(3)  È  probabilmente  la  tomba  dalla  mutila  iscrizione  esistente 
poco  tempo  fa  nella  cappella  di  s.  Carlo,  dinanzi  alla  porta  dalla  parte 
del  chiostro,  dove  venne  a  trovarsi,  forse,  in  seguito  ai  lavori  di  rico¬ 
struzione. 

(4)  Budinei,  XIII,  arch.  trib. 
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Fri  Avo  Pro  Av.  Al).  Av.  |  Atavo  Pritav.  Et  Maiori  Petrus 
Fanfoneus  Iu.  Utr.  JJoct.  Huius  Aedis  Ac  Totius  j  Minorità- 
rum  Observan.  Ordenis  Gnalis  Pro  cu  rat  or  Portam  Instauraci  | 
Et  Sibi  Posterisq.  Suis  Vivens  M.  P.  Curavit  M.DLV.  (1) 

La  porta,  non  c’è  dubbio,  ostata  restaurala  a  sue  spese, 
ma  questo  ristauro  poteva  egli  chiamarlo  un  monumento  fatto 
vivente  a  sè  ed  a  suoi  posteri?  Abbiano  avuto  quanto  si  voglia 
i  nostri  nonni  il  debole  di  lar  sonare  alta  la  tromba  della 
fama  per  ogni  nonnulla:  non  lo  credo.  Amo  piuttosto  sup¬ 
porre  che  quel  fregio  sia  stato  immurato  là  sopra  quando,  per 
una  circostanza  particolare,  un  vero  monumento  eretto  dal 
Eanfogna  andò  distrutto.  E  questo  monumento  lo  ritengo 
una  tomba  ricostruita  dal  dr.  Pietro  Fanfogna  per  raccogliervi 
le  ossa  de’  suoi  antenati,  seguendo  in  ciò  l’esempio  del  1540 
di  Francesco  Tetrico  nella  cappella  del  Crocefìsso.  E  la  tomba 
deve  essersi  trovata  da  presso  la  porta,  cosi  che  necessitò  in¬ 
staurare  anche  questa  perchè  danneggiata  dal  tempo  o  dai 
lavori  del  chiostro.  Prescindendo  poi  dai  restauri  parziali 
qui  fatti  del  1877,  instauri  i  quali  diedero  occasione  al  tra¬ 
sporto  dal  palazzo  luogotenenziale  del  puteale  (2)  sorgente 
nel  cortile  all’uopo  riselciato,  altri  ne  furono  eseguiti  preceden¬ 
temente,  come  lo  ricorda  l’anno  1741  scolpito  sopra  la  porta 
esterna  d’ingresso  al  chiostro,  sotto  il  s.  Francesco  in  alto 
rilievo  antico  e  da  presso  la  medesima.  E  tra  il  1736  e  il  1750 
a  punto  che  sorsero  i  nuovi  altari  di  marmo  dall’ima  e  dal¬ 
l’altra  parte  della  porta  laterale  e  in  questa  circostanza  il 
fregio  lapidario  spettante  alla  tomba  Fanfogna,  in  istato  ornai 
rovinoso,  vi  sarà  stato  immurato  sopra  l’architrave.  Che  i  mag- 


(1)  Si  ritiene  capostipite  del  casato  zaratioo  dei  Fanfogna  un  Marco, 
morto  nel  1199,  il  cui  primogenito  Martino  IO  anni  dopo  fu  de’ Fregadi. 
Il  dr.  Dietro  non  conosce  però  questi  suoi  due  antenati,  nò  il  Damiano 
di  Martino,  perchè  incomincia  la  serie  con  Dccio  o  Dessa  di  Damiano, 
nel  1290  giudice  esaminatore,  al  cui  figlio  Gregorio  e  non  a  lui  potrebbe 
collegarsi  il  nome  primo  del  casato  de  Plcbanis.  Della  famiglia  Fan- 
fogna  parlerò  più  diffusamente  in  trattando  delle  iscrizioni  lapidarie  della 
chiesa  di  s.  Francesco. 

(2)  Operato  da  tre  parti,  la  boreale  dove  campeggia  il  leone  di 
s.  Marco,  l’orientale  e  l’occidentale,  su  cui  uno  scudo  triangolare  spaccato 
superiormente,  la  parte  inferiore  fasciata  di  cinque  bande:  l’arma,  proba¬ 
bilmente,  di  un  Diodo  prov.  generale:  (1720-5)  (17<SO-92). 
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giori  del  dr.  Pietro  Fanfogna  avessero  la  loro  tomba  in  s.  Fran¬ 
cesco,  e  che  in  essa  ei  pure  vi  fosse  stato  sepolto,  è  inconte¬ 
stato.  11  nodaro  Simeone  Turino  nel  testamento  di  lui  del  27 
dicembre  1583,  aperto  il  25  gennaio  1581,  scrive:  Corpus  sutnn, 
quando  ei  ex  hac  vita  migrare  contingerit,  sepeliri  voluit  in  Eccle¬ 
sia  Sancti  Francisci  Reverendissimo!' um  fratrum  de  Obseruantia, 
ladre,  in  sepulcro  maiorum  suorum  (1).  Ma  tra  le  iscrizioni  tra¬ 
mandateci  delle  lapidi  funerarie  interrate  nell’ultima  riselcia¬ 
tura  della  chiesa  quella  dei  Fanfogna  si  cerca  invano.  Già  nel 
1707,  quando  veniva  trasportato  a  Zara  il  cadavere  del  conte 
Simeone  Fanfogna,  Sergente  generai  di  bataglia,  morto  a  Len- 
dinara,  fu  nel  vestibolo  della  chiesa  di  s.  Maria  che  gli  venne 
eretto  il  mausoleo.  (2) 

Quali  e  quanti  fossero  gli  altari  antichi  di  legno  dorato 
esistenti  nella  navata  principale,  non  ci  consta;  oggidì  se  ne 
contano  tre  grandi  di  marmo  a  destra  ed  altri  tre,  più  un 
altarino-nicchio,  a  sinistra  dell’altare  maggiore  e  precisamente: 
dall’ingresso  principale  in  su,  dal  lato  dell’evangelo,  gli  altari 
di  Ognissanti,  della  Concezione,  della  Vergine  del  Carmelo, 
(nicchia)  dei  ss.  Girolamo  e  Diego;  dirimpetto,  scendendo,  a 
destra,  quelli  di  s.  Antonio,  di  s.  Francesco  e  di  s.  Pietro 
d’Alcantara,  su  ciascuno  dei  quali  la  rispettiva  statua  di  legno. 
Di  questi,  date  le  tre  cappellette  a  sinistra,  si  può  ritenere 
preesistente,  quello  soltanto,  dei  ss.  Girolamo  e  Diego.  Se 
dedicato  sin  da  allora  anche  agli  stessi  santi,  non  si  può  af¬ 
fermarlo,  quantunque  si  possa  ammettere  sorgesse  a  sostituire 
l’altare  di  s.  Girolamo,  venuto  a  mancare  coll’  imporsi  di 
quello  d’Ara  Coeli.  Ma  prima  d’allora  a  quale  santo  era  esso 
dedicato  ? 

Il  manoscritto  Filippi  (3)  richiamandosi  al  testamento 
della  nobile  Maddalena  del  fu  Daniele  de  Varicassi,  rileva  Ira 
<rl i  altri  ledati  di  lei,  la  casa  d’abitazione  in  contrada  dei 
ss.  Quaranta  (4)  all’altare  di  Santa  Agata  posto  in  s.  Francesco. 
Ora,  essendo  il  testamento  del  12  febbraio  1387,  non  po- 


(1)  13.  (J.  1’.  Documenti  n.  Ili GO.  I.  Il  testamento  rogato  coni  è 
nella  casa  d’abitazione  del  testatore  a  S.  Simeone,  ci  fa  credere  clic  nella 
demolizione  del  1571  pur  qual  cosa  è  stato  risparmiato. 

(2)  Vi  sorge  tuttavia  rinnovato  dai  nipoti  nel  1855. 

(3)  Ms.  cit.  p.  138:  Nodaro  Articuzio  de  Rivignano. 

(4)  Oggi  di  s.  Barbara. 
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trebbe  essere  questo  l’altare  in  questione?  Certo  è  però  che 
il  presente  è  uno  dei  sette  fatti  costruire  tra  il  1737  e  il  1750 
con  l’elemosine  dei  devoti,  da  fra  Bonaventura  Boccabianca 
da  Zara,  guardiano  prima  del  convento  e  provinciale  poi  del¬ 
l’Ordine  (1),  la  pala  del  quale  del  1749  è  opera  del  pennello 
di  Giovan  Battista  Pitteri,  veneto,  allora  accasato  in  Zara  (2). 
Costruito  quasi  contemporaneamente  (1748)  l’altariho  France¬ 
schi,  e  sostituitavi  (1752)  alla  statua  della  Concezione,  rive¬ 
stita  d’argento  ancora  nel  1627,  il  quadro  della  Maternità ,  ve¬ 
niva  essa  imposta  nel  nicchio  del  nuovo  altare  addossato  sul- 
l’ immuratura  dell’arco  e  incorniciato  da  una  pala  ad  olio  dello 
stesso  Pitteri.  L’anno  dopo  fra  Bernardino  Cerglienco,  zaratino, 
coU’elemosina  dei  fedeli  vi  faceva  fare  il  pulpito  di  rimesso 
di  noce  (3).  Appena  nel  1790  sorse  qui  dappresso,  in  corna  epi- 
stulae,  l’altarino  della  Vergine  del  Carmelo  (4),  quando  già,  in 


(1)  Col  titolo  di  ex  provinciale  ci  viene  indicato  il  27  luglio  172G 
quale  confessore,  in  punto  di  morte,  di  una  Francesca,  moglie  di  S.  E. 
Grimaldi  tenente  generale  delle  armi  in  Zara  (Obitum:  Arch.  par.  s.  Ana¬ 
stasia).  Distinto  soggetto  del  suo  ordine ,  come  s’esprime  il  Notiziario  ms. 
eh’  io  devo  alla  gentilezza  del  bibliotecario  di  s.  Francesco,  fra  Ottavio 
Spader,  zaratino,  vescovo  d’Assisi,  gli  mandava  per  il  convento  di  Zara 
un  suo  corso  di  filosofia  dal  titolo:  Bibliotheca  Scotistarum  (Fabianicb, 
op.  cit.  p.  79).  Era,  forse,  figliolo  di  quel  Girolamo  Boccabianca  che  il 
Ms.  Filippi  (p.  329  retro)  ricorda  in  Zara  nel  1690  quale  publico  agri¬ 
mensore  e  che  del  25  ottobre  1697  viene  detto  pittore,  ammogliato  a  certa 
Angelica  Mainon,  dalla  quale  aveva  un  figlio  battezzato  quel  giorno  col 
nome  di  Girolamo  Demetrio  (Battesimi,  lib.  XIV,  1696-1707:  Arch.  par. 
s.  Anast.). 

(2)  Anche  Giambattista  Pitteri,  secondo  lo  stesso  Ms.,  sarebbe  stato 
(1748)  publico  agrimensore.  Appresa  la  professione  a  Venezia,  dove  nacque, 
in  giovanile  età,  secondo  il  Fórtis,  si  portava  a  Zara,  ove  accasato  si  ebbe 
due  figlie.  Fece  conoscere  il  suo  pennello  a  s.  Francesco,  a  s.  Grisogono, 
in  case  particolari  ed  in  due  quadri  alla  B.  V.  del  Castello,  dono  di  Ales¬ 
sandro  Vanacca,  ed  anco  in  città  d’Italia  c  Dalmazia.  Nell’ospital  mili¬ 
tare  di  Zara  fra  altri  era  osservabile  il  gran  quadro  di  s.  Giovanni  di  Dio. 
(Ivi,  264,  retro). 

(3)  Ms.  Noti/..  C.  XIX.  il  Cerglienco  in  atto  16  ottobre  1753  fa¬ 
cendo  quietanza  ad  Alberto  Canova  di  lire  120  per  livello  d’un  anno  do¬ 
vuto  dai  conti  fratelli  Salomoni,  è  detto  vicario  del  convento  «li  s.  Fran¬ 
cesco.  Moriva  come  provinciale  l’anno  1763.  (Elenco  dei  funerali  a  cui 
nterveniva  la  scuola  della  B.  V.  del  Rosaiio.  Presso  l’autore). 

(4)  Fabianich,  op.  cit.  p.  99. 
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uno  a’ precedenti,  sull’  immuratura  dell’arco  dinanzi  alla  cap¬ 
pella  d’Ara  Coeli,  era  stato  eretto  l’altare  d’Ognissanti,  con 
pala  dipinta  da  Geronimo  Marcati  di  Scardona  (1). 

Di  gran  lunga  più  difficile  ci  riesce  poter  stabilire  quanti 
e  quali  fossero  in  origine,  ciò  è  almeno  fino  al  principio  del 
secolo  XV,  gli  altari  alla  parete  lungo  il  chiostro.  Se  ci  fac¬ 
ciamo  a  considerare  i  tre  altari  ora  esistenti,  si  deduce  sen¬ 
z’altro  esser  questi  della  stessa  epoca  degli  altri  tre  dirimpetto, 
non  così  però  le  rispettive  pale.  Del  primo,  scendendo  giù 
verso  l’ingresso  principale,  dedicato  a  s.  Antonio  di  Padova, 
vuoisi  la  pala  opera  di  Sebastiano  Ricci,  tra  il  1650-1652  (2). 
Ma  ci  consta  che  l’altare  maggiore,  già  l’anno  1417  ridotto  in 
figura  di  Ciborio  dorato,  era  stato  dedicato  il  29  settembre 
dello  stesso  anno  a  s.  Antonio  di  Padova  (3).  Non  dunque 
sorgeva  su  d’esso  l’omonima  pala,  ma  ben  poteva  esservi  la 
statua  del  santo,  tuttavia  esistente,  e  della  quale  ci  vien  detto 
che  dall’anno  1702  veniva  ogni  anno  portata  in  processione  lungo 
la  città  (4).  Non  essendo  ammissibile  la  contemporanea  esistenza 
di  due  altari  dedicati  allo  stesso  santo,  ne  segue  che  dal  1417 
fino  all’anno  in  cui  la  statua  formò  parte  dell’altare  maggiore, 
l’odierno  altare  laterale  di  s.  Antonio  era  dedicato  ad  un  altro 
santo.  L’anno  in  cui  potrebbe  esser  avvenuto  il  trasporto  della 
statua  sull’attuale,  ci  viene  indicato  dai  lavori  a  cui,  tra  il 
1662-1672,  la  fiorente  confraternita  dei  Carmelitani  (5)  sotto- 


(1)  Ms.  Filippi,  ivi,  lo  dice  accasato  in  Zara  con  la  civica  famiglia 
Piazza.  Il  Sabalich  (op.  cit.  p.  105)  vuole  la  pala  opera  del  Pittori.  Palla 
pietà  fuit  a  Hieronymo  Mercati  Scardonensi,  scrive  invece  il  Ms.  C.XIX. 

(2)  Sabalich,  op.  cit.  p.  1 01. 

(3)  Ms.  cit.  Cap.  XIX,  Bib.  di  s.  Frane. 

(4)  Ivi. 

(5)  Una  nota  particolareggiata  del  1785  di  Girolamo  Nicolich,  ga- 
staldo,  Andrea  Gcloviza  e  Francesco  Maria  Rotta,  procurator',  e  Gregorio 
Petrovich,  scrivano  della  confraternita  della  B.  V.  del  Carmine  in  s.  Fran¬ 
cesco,  legalizzata  il  4  febbraio  1786  da  Domenico  Castelli,  notaio  di  Zara» 
e  ratificata  da  Girolamo  Bragadin,  capitano,  c’  istruisce  quale  ne  era  la 
proprietà  ed  a  quanto  ne  ascendevano  le  spese  annue.  11  capitale  di  lire 
26.320  al  censo  del  4  e  del  6%  buttava  lire  1326;  i  livelli  percepiti 
dagli  stabili  ascendevano  a  lire  311  egli  affliti  a  lire  820,  donde  un  red¬ 
dito  totale  di  lire  2457,  di  fronte  al  quale  c’  era  un  esito  di  lire  .>243, 
donde  una  differenza  di  lire  786.  Chi  ci  guadagnava  erano  i  frati  di 
s.  Francesco  che  per  sacrifizi,  servitù,  olio,  cera  lavorata  e  qualche  altro 
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poneva  l’altar  maggiore,  per  dedicarlo  alla  B.  V.  del  Carmelo. 
Allora  sorsero  le  quattro  grosse  colonne  di  marmo  di  Francia, 
le  due  statue  di  marmo  di  Carrara  rappresentanti  s.  Girolamo 
e  s.  Antonio  di  Padova,  il  magnifico  cimiere  di  legno  di  finto 
marmo,  il  quale,  in  forma  d'  una  gran  cappa,  ornava,  fino 
al  1779,  la  navata  dipinta  della  cappella;  mentre  il  taberna¬ 
colo,  opera  di  Michele  Costa,  è  del  1749  (1).  Nel  1779  a  punto 
il  Pitteri  dipingeva  le  due  tele  che  chiudono  le  lunette  di 
sopra  gl’  ingressi  laterali  del  coro.  Il  sorgere  poi  su  questo 
altare  delle  statue  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Antonio,  allude,  forse, 
al  fatto  che  l’altare  prima  all’uno  poi  all’altro  dei  due  santi 
era  consacrato.  Se  questo  supposto  completa  la  storia  dell’altar 
maggiore,  è  incerto  quale  santo  subentrasse  tra  il  1417  e  il 
1652  sull’attuale  di  s.  Antonio.  Non  io  però  sarei  alieno  dal 
supporre  che  nel  frattempo  l’altare  fosse  dedicato  a  s.  Fran¬ 
cesco  e  che  non  la  pala  vi  si  venerasse,  ma  la  statua,  della  quale 
consta  l’esistenza  sin  dal  1610  in  cui  veniva  portata  in  pro¬ 
cessione  (2).  L’odierna  pala  del  santo  viene  attribuita  al  pen¬ 
nello  di  Palma  il  Giovane  (3),  cosa  che  ci  farebbe  ascendere 
tra  il  1544  e  il  1628,  e  perciò  meglio,  forse,  della  scuola  di 
lui  (4).  L’altare  seguente  porta  la  statua  di  s.  Pietro  d’Alcan- 
tara  costruita  a  Venezia  nel  1623  (5). 

►Suppongo  quindi  che  la  basilica  dalla  sua  prima  consa¬ 
crazione  ai  rammodernamenti  del  1406,  non  contava  che  l’altar 
maggiore  dedicato  a  s.  Girolamo  e,  a  destra  e  a  sinistra  di 


regalo  in  natura  ricevevano  lire  1361,  e  il  ceraiolo  che  ne  aveva  1000. 
(Scrittura  originale  presso  l’autore).  A  tale  trovavasi  ridotta  questa  con¬ 
fraternita  che  nel  1672  poteva  darsi  il  lusso  di  costruire  il  grandioso  aitar 
maggiore.  Eppure  ciò  non  ostante  nel  1790,  cioè  cinque  anni  dopo  alla 
nota  su  citata,  la  confraternita  poteva  sobbarcarsi  alla  costruzione  dell’al¬ 
tarino  nicchio  por  la  statua  della  Vergine  e  spendervi  parecchio  dati  i 
marmi  finissimi  di  cui  è  adorno.  (Cf'r.  Fabianich.  op.  cit.  pp.  99  e  100). 
La  confraternita,  soppressa  nel  1808  dal  governo  francese,  riviveva  nel 
1838  e  sussiste  tuttavia.  Se  possieda  ancora  qualcosa  di  ciò  che  poteva 
vantare  nel  1786,  non  so  dire. 

(1)  Ms.  cit.  Gap.  XIX.  L  antico  tabernacolo  ch’era  di  legno  dorato, 
vi  si  dice:  asservatur  in  interiori  Sacristia  dictae  Ecclesiac. 

(2)  Ivi. 

(3)  Sab.  op.  cit.  ]).  104. 

(4)  Ms.  cit.  Gap.  XIX. 

(5)  Ivi. 
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questo,  come  son  poste  le  due  statue,  gli  altari  di  legno  do¬ 
rato  di  s.  Francesco  e  di  s.  Antonio,  non  consentendone  altri 
i  due  fìnestroni  gotici  che  s’aprivano  sul  muro  laterale.  Ter¬ 
minato  il  chiostro,  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  si  ostrui¬ 
rono  i  due  fìnestroni  gotici  e  sull’  immuratura  dei  medesimi 
s’addossavano  gli  altari,  che  stanno  dirimpetto  alla  cappella 
d’Ara  Coeli  (s.  Pietro  di  Alcantara)  e  della  Concezione  (s.  Fran¬ 
cesco).  E  l’uno  e  l’altro  dapprima  di  legno,  vennero  poi  tra¬ 
sformati  in  pietra  il  primo  a  punto  nel  1738,  come  potrebbe 
accennarvi  la  novena  allora  istituita. 

Siccome  poi  per  la  chiusura  de’ fìnestroni  la  chiesa  veniva 
ad  esser  priva  di  luce,  furono  aperte  due  finestre  l’una  dirim¬ 
petto  all’altra  nella  prima  e  terza  cappelletta  e  fu  ingrandito 
il  finestrone  della  facciata  frontale.  Oggidì,  come  ho  detto, 
l’altar  maggiore  è  dedicato  alla  B.  V.  del  Carmine,  ma  la 
statua  della  Vergine  sta  dal  1790  nel  sontuoso  altarino  a  nic¬ 
chia  fra  i  ss.  Girolamo  e  Diego  e  la  Concezione.  La  pala  bel¬ 
lissima  che  lo  adorna,  quantunque  qui  non  anteriormente  al 
1672,  non  so  di  chi  sia  fattura,  così  non  so  quale  santa  rap¬ 
presenti. 

A  fine  che  lo  stile  gotico  della  chiesa,  stile  a  cui  già  in 
sull’alba  del  cinquecento  movevasi  guerra,  si  trasformasse  af¬ 
fatto  nello  stile  della  rinascenza  moderna,  conveniva  rifare 
anche  il  tetto.  I  raccoglitori  di  storiche  memorie  zaratine  sanno 
dirci  che  ciò  avvenne  nel  1402,  quando  cioè  in  esecuzione  eli 
Testamentaria  disposizione  di  Cattarina  di  Bottono,  che  lasciò  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  Ducati  100  d'oro  fu  intieramente  coperto 
di  Piombi  assicurati  con  chiodi  di  Rame  (1),  e  notano  che  dalla  parte 
boreale  (del  tetto  ì)  fu  scoperta  scolpita  l’ imagine  di  s  1  ran- 
cesco  colle  stimmate  e  coll’iscrizione:  Auxilio  Fidelium  Catar 
de  Boton  MCCCCIV.  (2) 

Questa  seconda  parte  della  notizia  dell’Anonimo,  testimone 
nel  1779  al  rinnovamento  del  tetto,  attesterebbe  senz’altro  il 
compimento  del  lavoro  a  due  anni  dopo  del  legato  testamen¬ 
tario  col  concorso  delle  oblazioni  dei  fedeli.  Intatti  ancor  prima 
con  testamento  del  12  febbraio  1387  la  nobile  Maddalena,  del 
fu  Daniele  de  Varicassi,  avrebbe  disposto  a  favore  dei  padri 


(1)  Ivi.  Si  richiama  all’archivio  di  s.  Grisogono. 

(2)  Ms.  Filippi,  p.  137  retro,  margine  destro. 
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di  s.  Francesco  ducati  200  d'oro  per  quando  vo ranno  coprire  la 
chiesa  di  piombo  se  in  termin  di  4  anni  faranno  tal  fabbrica  (1). 
Quanto  c1 2 3 4 5  è  di  vero  in  tutto  ciò  ? 

E  qui  apro  una  parentesi. 

Fosse  stato  possibile  consultare  il  testamento  in  questione, 
ogni  ulteriore  delucidazione  sarebbe  inutile,  ma,  nell'impossibi¬ 
lità  conviene  vagliare  ogni  parola  e  credo  che  l’opera  potrà  pur 
giovare  a  qualche  cosa.  Innanzi  tutto  era  questa  Varicassi 
zitella,  o  ammogliata?  In  istrumento  del  1356,  Indiz.  XIY, 
22  gen.  Peregrina,  vedova  di  Francesco  di  Bartolomeo  de  Gri- 
sogono  di  Zara,  in  ricevuta  di  libre  600  di  piccoli  denari  ve¬ 
neti  si  dice:  Procuratrice  Due  Magdalene  uxoris  Danielis  de 
Varicassis.  (2) 

In  istrumento  del  1370,  Indiz.  Vili,  penult.  marzo  è  la 
dna  Maddalena  Rei  qm  S.r  Danielis  de  Varicassis  eli  e  vende  a 
Mauro  del  fu  Francesco  de  Grisogono  18  saline  a  Pago,  nel 
confin  di  s.  Stefano,  prope  fontanam  (3),  deliberate  all’  incanto 
nel  1358  dal  marito  di  lei  Daniele  Pasque  de  Varicassis  (4). 
E  come  vedova  di  Daniele  de  Varicassi  ci  apparisce  ancora 
in  rogito  del  1382,  Indiz.  V,  15  aprile,  quale  proprietaria  con¬ 
finante  di  una  casa  in  contrada  della  Beccheria  nella  corte  de 
Grongo  —  in  curia  vocata  Gromji,  confin  di  s.  Pietro  vecchio  (5). 
Non  però,  come  si  vede,  ci  vien  detto  a  quale  casato  appar¬ 
teneva  questa  vedova  Varicassi.  In  un  Inventario  dei  testa¬ 
menti  del  not.  di  Zara  Petrus  dictus  Perencanus  de  Lemicetis 
de  Padua,  trovo  scritto:  1383....  Test  =  che  è  d’una  Nobil 
Donna  ma  perche  manca  la  testa,  non  si  può  sapere  il  nome....  ma 
credo  sia  Rei.  qm.  S  r  Daniel  de  Varicassi  (6).  Il  supposto  è 
però  contradetto  dalla  notizia  del  Ms.  Filippi,  la  quale  pone 
il  rogito  del  notaio  di  Zara  Articuccio  de  llivignano  al  1387. 


(1)  Ivi,  p.  138,  margine  sinistro. 

(2)  Rog.  Corrado  de  Raugerio,  nod.  di  Zara:  Inventario  di  Stabili 
e  d’Instrumenti  dell’Eredità  del  qm.  S.r  Micha  de  Dechiaro,  p.  17. 

(3)  Rog.  pie’  Elia,  canonico  spalatino,  nod.  di  Zara,  Inv.  cit.  p.  27. 

(4)  Rog.  Biasini  Brochi,  nod.  di  Zara,  ivi. 

(5)  Rog.  Giov.  Baldi n otti  qm.  de  Baldinottis  de  Asula:  La  casa, 
con  atto  1328  del  nod.  di  Zara  Marino  di  Simeone  Saraca  era  stata  ven¬ 
duta  da  Fumia  de  Valicassi,  moglie  di  Ant.  qm.  Bartolomeo  de  Grisogono, 
a  Michele  del  fu  Giovanni  de  Pechiaro:  Inv.  cit.  p.  10. 

(fi)  Inventario  d’atti  presso  l’autore. 
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Il  traduttore  del  succitato  Inventario,  canonico  D.n  Quirino 
Ferrante,  s’appose  al  vero?  Nel  1383,  Indizione  VI,  29  marzo, 
faceva  invero  testamento  una  nobildonna  di  nome  Lena,  ab¬ 
breviato  di  Maddalena,  ma  costei,  figlia  del  q.  ser  Coxe  de 
Saladinis,  è  moglie  di  ser  Grisogono  de  Civalellis  (1).  Sog¬ 
giunge  però  il  Ms.  Filippi  che  la  nobile  Maddalena  Varicassi 
legava  in  pari  tempo  una  casa  all’ospitale  posto  in  contrada 
di  s.  Francesco  già  istituito  dalli  precessori  della  testatrice  Ui 
questo  ospitale  infatti  trovo  ricordo  nel  testamento  16  dicembre 
1370  per  legato  di  5  libre  di  piccoli,  per  vestire  di  griso  10  po¬ 
veri,  lasciate  da  certo  Radoslavo  qm.  Nicolò  da  Signa,  offi¬ 
ciante  nella  chiesa  di  s.  Pietro  Stomorinovaz  di  Babindub  (2). 
Ma  in  altro  istrumento  del  1349,  Indiz.  II,  25  agosto  si  ri¬ 
corda  un  Hospitium  Zoili  de  Botono  ad  castrnm  confinio  altrimenti 
detto  di  s.  Francesco  (3),  lo  che  potrebbe  far  ritenere  che  l’o¬ 
spizio  Zoilo  de  Botono  sia  lo  stesso  ospitale  di  s.  Francesco. 
Se  non  che,  strano  che  Maddalena  parli  di  precessori,  quando  il 
Zoilo  de  Botono,  che  ritengo  lo  stesso  Zoilo  qm.  Gregorio  de 
Botono  nominato  in  istrumento  1363.  Indiz.  I,  19  settembre  (4), 
o  il  Zuve  dell’  Invent.  Civalelli  del  1395  (5),  era  suo  coetaneo. 
Se  l’eccezione  valesse,  una  sola  ipotesi  sarebbe  tuttavia  pro¬ 
babile,  che  cioè,  dichiarandosi  Peregrina  de  Saladino  nel  ci¬ 
tato  istrumento  del  1356  vedova  de  Grisogono,  procuratrice 
di  Maddalena  e  di  suo  fratello  Saladino,  le  venisse  tale  auto¬ 
rizzazione  perchè  a  sua  volta  la  vedova  di  Raffaele  Varicassi 
era  una  Saìadini.  Naturalmente  si  dovrebbe  allora  convenire 
che  l’ospitale  posto  nella  contrada  di  s.  Francesco  era  qual- 
checosa  di  diverso  dell’ospizio  de  Botono. 

D’una  Caterina  de  Botono  poi,  dato  che  si  nomini  così  dal 
casato  del  marito,  c’  è  memoria  in  due  istrumenti-quietanza 


(1)  Rog.  Alherto  de  Saladinis,  nod.  di  Zara:  Inventario  dell’eredità 
di  Cressio  Civalelli  1S95,  p.  12. 

(2)  Rog.  lordano  de  Nostrogna,  nod.  di  Zara:  Repert.  datti  di  vari 
notari,  traduttore  Ferrante,  presso  l’autore  —  Babindub,  località  poco  di¬ 
stante  da  Zara. 

(3)  Rog.  Francesco  Manfredi  di  Piacenza,  nod.  di  Zara:  Inventario 
d’atti  di  diversi  not.  p.  12. 

(4)  Rog.  Giacomo  Bonacuizi,  nod.  di  Zara:  Inven.  Cressio  Cival. 
1394,  p.  5  retro. 

(5)  Ivi. 
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di  Cerne  qm.  Miche  de  Botono:  l’uno  del  13(52,  Indiz.  I,  20 
ottobre  (1),  per  ducati  374  d’oro  della  dote  di  Caterina,  figlia 
del  qm.  Gregorio  de  Zadulini,  e  l’altro  del  13(53,  Indiz.  I,  38 
marzo  (2),  per  ducati  42  d’oro  della  detta  Catarina,  relitta  del 
<[in.  sor  Nicolò  Miche  de  Botono.  Del  testamento  di  lei  non 
mi  fu  dato  constatare  l’anno  e  tanto  meno  il  contenuto. 

Un  punto  poi  del  testamento  di  Niccolò  Ventura  qm.  Giorgio, 
mercante  e  cittadino  di  Zara  dice:  Item  reliquit  in  reparatione 
Cooperine  Ecclesiae  Sti  Francisci  de  ladra  librai  centum  parvo  rum 
et  hoc  quando  dieta  Cooperta  laboràbitur  et  non  antea  ( 3 ).  La  no¬ 
tizia  alquanto  vaga  non  ci  lascia  affermare  se  si  tratti  di  tutta 
la  copertura,  o  d’un  qualche  guasto  particolare.  Il  testamento 
di  Nicolò  Ventura  è  del  21  dicembre  1468,  posteriore  quindi 
di  sessantaquattro  anni  alla  data  dell  iscrizione.  Per  essere 
stato  il  coperto  di  piombo  ci  appare  troppo  presto  ridotto  a 
tale  da  esigere  il  riparo,  perchè  non  si  vorrà  ritenere  che 
l’obbligo  agli  eredi  fosse  fatto  in  previsione  a  dei  guasti  ne¬ 
cessariamente  di  là  da  venire.  E  un  legato  ancora  di  libre  100 
di  piccoli  dal  padre  di  Nicolò  era  stato  prescritto  prò  anima 
in  reparatione  Ecclesiae  Sti  Francisci  in  testamento  14  novembre 
1418  (4),  ma  trattasi  di  riparazione  della  chiesa,  la  quale,  come 
abbiamo  detto,  già  dal  1400,  o  giù  di  li,  era  in  lavoro  di  ram- 
modernamento.  Forse  da  tale  lavoro  potrebbe  essere  derivato 
qualche  guasto  al  tetto. 

Come  si  vede,  non  abbiamo  un  documento  per  infirmare 
la  notizia  del  Ms.  Filippi;  anzi  i  documenti  compulsati  ci  con¬ 
fermano  l’esistenza  dei  personaggi  nel  tempo  citato,  se  pure  ci 
lascino  in  dubbio  sull’anno  d’esecuzione  del  lavoro,  il  quale 
non  potrebbe  però  salire  più  in  là  del  1468. 

Il  Ms.  Filippi  dunque  è  la  fonte  a  cui  attinsero  il  Fa- 
bianich  (5)  e  il  Bianchi  (6).  E  pure  l’uno  e  l’altro  se  ne  ser¬ 
virono  con  criteri  diversi.  Il  Bianchi  accetta  il  legato  Vari- 
cassi  e  il  legato  de  Botono,  ma,  mentre  del  primo  ripete  la 


(1)  Rog.  Biasini  Brochi,  notaio  di  Zara:  Inventarinm  omnium  ho¬ 
norum  stabilirmi  et  mobilium  q.  dni.  Francisci  de  Botono,  1411,  p.  19. 

(2)  Rog.  Bartolomeo  qm.  Paganini,  notaio  di  Zara:  ivi. 

(3)  Ventura,  Documenti,  v.  I,  n.  11157,  B.  C.  P. 

(4)  Ivi. 

(5)  Op.  cit.  p.  100. 

(6)  Fasti  di  Zara  p.  51 
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somma,  per  il  secondo,  non  solo  si  trincera  dietro  un  vago: 
parte  del  ricco  suo  patrimonio,  ma  attribuisce  |il  dono  anziché 
ad  una  Caterina  ad  un  Caterino  de  Botono.  La  modificazione  de¬ 
riva  dal  Fabianich,  il  quale,  constatato  per  il  1402  un  Simone 
de  Botono,  guardiano  di  s.  Francesco,  interpreta  naturalmente 
il  Catar  dell’iscrizione  per  un  Catarino,  zio  del  guardiano 
stesso,  quale  donatore  d’una  parte  del  suo  ricco  avere.  E  una 
divergenza  ancora  nella  cronologia.  Se  il  Fabianich  vuole  il 
1402  come  l’anno  del  testamento,  il  Bianchi  afferma  il  1400 
non  solo  per  questo,  ma  ben  anco  per  l’esecuzione  del  lavoro. 
Ammessa  Ja  veridicità  dell’  iscrizione,  può  valere  soltanto  il 
1404,  come  dovrebbe  valere  anche  il  Catar  de  Botono  della 
stessa,  che  il  Ms.  Filippi  completa  con  una  Caterina,  o  altri¬ 
menti  si  deve  convenire  che  l’ iscrizione  non  fu  rettamente 
decifrata. 

Ora  a  noi  pare  clic  se  qualcuno  poteva  essersi  valuto 
dzWaiuto  dei  fedeli  per  quest’opera,  a  cui  si  attendeva  già  da 
diciassett’  anni,  non  poteva  essere  altri  che  il  guardiano  del 
convento,  e  si  dovrebbe  ammettere  fosse  stato  o  un  Ca¬ 
terino  o  un  Simone  de  Botono,  non  mai  una  Caterina,  per 
quanto  si  voglia  pure  zio  della  testatrice.  Ma  i  documenti  da 
noi  ricordati  e  gli  altri  moltissimi  della  famiglia  de  Botono 
ricordano  punto  un  Caterino  si  bene  una  Caterina;  anzi  il 
nome  stesso  per  un  maschio  ci  riesce  ostico  senza  altro.  L  A- 
nonimo  del  Ms.  Filippi  influenzato,  probabilmente,  dal  nome 
della  testatrice,  lesse  nell’  iscrizione,  per  sé  stessa  punto  evi¬ 
dente,  il  nome  Catar  invece  di  Simon.  Da  deplorarsi  mvero 
che  il  Fabianich  non  abbia  documentato  il  nuovo  nome;  ma 
l’asserire  senza  autenticare  l’asserto  era  già  il  difetto  capitale 
de’  nostri  cronacisti  o  storici  che  chiamar  si  vogliano.  Comun¬ 
que,  leggendo  :  Coll’aiuto  dei  fedeli,  Simone  de  Botono  (intendi 
guardiano;  F.  F.  (fieri,  fecit)  1404,  è  dizione  naturale,  logica, 
anzi  che:  Coll’aiuto  dei  fedeli,  Caterina  de  Botono  1404  ;  oppure: 
Caterino  de  Botono  (zio  di  Caterina)  poiché  non  pare  che  un 
capitolo  di  frati  avrebbe  autorizzato  un  fedele,  per  quanto 
benemerito,  di  tramandare  sopra  un  edilizio  francescano  il 
suo  nome  ai  posteri,  mentre  vigeva  la  costumanza,  comprovata 
da  iscrizioni  consimili,  che  il  nome  del  guardiano,  il  che  vuol 
dire  il  custode,  l’amministratore  del  convento,  se  ne  valesse 
di  diritto.  Si  volesse  ammettere  che  i  frati  attestassero  con 
un  atto  eccezionale  la  benemerenza  dei  Botono,  si  domanda 

10  —  Rivista  Dalmatica ,  Anno  V.  fase.  I. 
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allora  perchè  non  vollero  altrettanto  per  i  Yaricassi,  il  cui 
dono  ascendeva  al  doppio? 

Ma  ritorniamo  a  noi. 

Nemmeno  il  piombo  resistette  alPedacità  del  tempo,  perchè 
nel  17G2  fu  necessario  procedere  a  dei  ristauri  che,  diciassette 
anni  dopo,  dovevano  estendersi  alla  maggior  parte  del  tetto. 
I  frati,  allora  nell’ impossibilità  di  sobbarcarsi  alla  spesa,  ven¬ 
duti  a  Venezia  i  piombi  per  900  zecchini  e  i  rami  per  53,000 
lire  di  piccoli  (1),  impiegarono  il  denaro  ricavato  ad  innalzare  i 
muri  della  navata  centrale  sovraponendovi  un  nuovo  tetto  ri¬ 
vestito  di  coppi  feraresi  e  trasformando  a  stucco  l’interno 
soffitto. 

Di  questo  tempo  deve  esser  stata  ricostruita  la  cantoria 
dell’organo.  Opera  fu  questo  d’un  certo  Calido,  da  poi  che  il  vec¬ 
chio  organo  della  basilica  già  del  1443,  essendo  guardiano  un 
certo  Luca,  era  stato  dato,  in  aggiunta  di  56  ducati  d’oro 
all’artista  veneziano  Marco  dagli  Organi  per  pagamento  d’un 
nuovo  organo  simile  a  quello  piccolo  di  s.  Anastasia  senza 
però  gli  organetti  piccoli  e  le  portelle  (2ì. 

Fu  nel  1855  che  dietro  l’altar  maggiore,  da  cui  era  già 
stata  tolta  la  grande  cappa  che  l'ornava  a  guisa  di  cimiero, 
veniva  innalzato  il  muro  su  cui  campeggia  il  dipinto  di  Fran¬ 
cesco  Salghetti,  zaratino,  rappresentante  l’apoteosi  di  Angelica 
Isola,  sua  moglie,  morta  di  parto.  In  questa  occasione  egli 
volle  dipinto  il  cielo  della  navata  del  coro  a  stelle  d’oro  su 
fondo  azzurro  (3). 

E  perchè  ogni  ricordo  di  quello  che  fu  un  tempo  la  ba¬ 
silica  di  s.  Francesco  sparisse  affatto,  anche  il  pavimento, 
accomodato  nel  1724  con  l’eguaglianza  delle  inscrizioni  e  sterni  (sic) 
de  sepolcri  de  quali  era  tutto  formato  (4),  venne  riselciato  (1882) 


(1)  Ms.  Cap.  XIX.  Due  anni  dopo  dalla  vendita  delle  lamine  di 
piombo  che  coprivano  il  tetto  della  chiesa  di  s.  Anastasia  si  ricavavano 
pure  a  Venezia  fiorini  8000. 

(2)  Fabianich,  op.  cit.  p.  118  e  seg. 

(3)  Da  Giuseppe  Benevenia,  operaio  pittore,  «Iella  capacità  del 
quale  il  Salghetti,  tanto  esigente  in  fatto  di  disegno  c  di  colore,  aveva 
piena  fiducia.  E  perciò  qui,  prima  che  le  memorie  ne  vadano  disperse,  mi 
auguro  ancora  una  volta  clic,  dopo  30  anni,  si  avveri  la  promessa  di  un 
libro  sulla  vita  e  sull’opera  dell’artista  concittadino. 

(4)  Ms.  Cap.  XIX. 
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per  modo  che  buona  parte  delle  lapidi  sepolcrali  andarono 
rotte  o  interrate,  salvo  le  poche  immurate  sotto  il  peristilio 
del  chiostro  sui  muri  di  bora  e  ponente.  (1) 

Quanta  parte  dell’antico  convento  andasse  distrutta  nel¬ 
l’incendio  del  1476,  non  ci  consta;  certo  è  che  ben  tosto  si 
deve  aver  riparato  ai  danni  sofferti,  perchè  Pietro  Casola, 
sacerdote  milanese,  che  lo  visitava  nel  1494  nel  suo  Viaggio 
a  Gerusalemme,  poteva  scrivere  ch’era  assai  bello  (2).  E  con 
rappezzamenti  e  rammouernature,  inevitabili  nel  succedersi 
di  circa  quattro  secoli  d’esistenza,  tirò  innanzi  tino  al  1858, 
anno  nel  quale  sottosto  a  quella  generale  ricostruzione  che  lo 
restituì  nello  stile  gotico  originario.  Non  certo  si  ebbe  prima 
d’allora  la  capacità  dell’oggi,  in  cui,  non  le  necessità  del  co¬ 
modo  vivere,  ma  dell’educazione  dei  novizi,  richiesero  rag¬ 
giunta  all’edifizio  di  una  nuova  ala  interna.  Nè  il  numero  de’ 
frati  ivi  abitanti  avrà  richiesto  gran  numero  di  celle,  perchè 
di  poco  possono  aver  superato  il  numero  constatato  fino  alla 
fine  del  secolo  XVI,  numero  il  quale,  credo,  non  sia  neppur 
oggi  superato.  Dalla  Descrition  dele  anime  fatta  l’aprile  1527 
da  Zaccaria  Valaresso,  capitano  di  Zara,  rilevo  che  il  mo¬ 
nastero  aveva  anime  25.  (3) 

Nell’elezione  capitolare  del  3  luglio  1562  di  pre  Fabbiano 
Mattossevich,  dimorante  a  Venezia,  a  procuratore  del  convento, 
in  causa  contro  alcune  famiglie  nobili  zaratine,  i  votanti  e- 
rano  sette  (4).  E  sette  se  ne  contano  diciassette  giorni  dopo  in 


(1)  Si  ebbe,  è  vero,  l’avvertenza  di  copiarne  le  iscrizioni  e  di  le¬ 
varvi  il  piano  delle  tombe,  ma  non  si  pensò  di  rendere  evidente  la  reci¬ 
proca  loro  posizione,  laonde  riesce  difficile,  anzi  impossibile  per  non  poche, 
stabilire  a  quale  tomba  spetti  l’iscrizione  conservata:  come  pure  non  si 
curò  punto  di  rilevare  l’arme  del  sigillo,  la  quale  per  molte  delle  tombe 
avrebbe  offerto  il  mezzo  di  eruirne  il  nome,  o  l'epoca.  Cosi,  con  incuria 
ancor  più  riprovevole  si  procedette  nella  riselciatura  delle  nostre  chiese 
maggiori  s.  Anastasia,  s.  Maria,  s.  Nicolò,  s.  Domenico,  s.  Stefano,  s.  Si¬ 
meone  delle  tombe  delle  quali  nulla  ci  fu  conservato,  con  quanto  sper¬ 
pero  di  patrie  memorie  ciascuno  lo  comprende. 

(2)  Fabianich,  op.  cit.  p.  50. 

(3)  Commissones  et  Relationes  Venetae  I,  215. 

(4)  Rog.  Budinei,  ivi.  La  lite  era  contro  Simon  de  Begna  q.  Nicolò 
e  Antonio  de  Rosa,  nobili  zaratini  e  le  rispettive  mogli  Marchetta  e  Pe¬ 
nna,  figliuole  del  q.  Alvise  de  Boico,  nobile  di  Nona.  I  frati:  Simon  Gla- 
vich,  ministro,  Stefano  di  Zara,  guardiane,  Donato  di  Zara,  Vincenzo  di 
Albe,  Filippo  di  Veglia,  Simone  di  Zara  e  Niccolò  Crovatto. 
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rogito  di  tacitazione  di  ducati  100  per  medicinali  ricevuti  dal 
convento  da  Agostino  Bonincasa,  speziale  di  Zara  (1).  Nel  ca¬ 
pitolo  tenuto  il  26  dicembre  1565  per  eleggere  a  rappresen¬ 
tante  del  convento  Francesco  Ventura  invece  di  Simon  Bri- 
tanico,  i  monaci  votanti  sono  già  quattordici  (2). 

Morti  Giovanni  Britanico  e  Gregorio  Civalelli,  procura¬ 
tori  a  vita,  i  convenuti,  in  numero  di  10,  eleggevano  pure 
a  vita  Donato  Civalelli  e  Zaccaria  Britanico  (3).  E  di  otto 
frati  era  composto  il  capìtolo  che  il  14  dicembre  1574  auto¬ 
rizzava  Giovanni  Cornelio,  procuratore,  di  poter  prelevare  dal 
banco  di  s.  Paolo  di  Venezia,  in  qualunque  momento,  del  de¬ 
naro  spettante  alla  fabbrica  del  convento  di  s.  Francesco  (4).  E 
linai  mente,  per  voto  di  ben  diciannove  frati,  avvenne  l’8  marzo 
1595  l’elezione  di  Lodovico  Grisogono,  nobile  di  Zara,  dottore 
delle  arti  e  della  medicina,  in  luogo  del  nobile  Pietro  Borto- 
lazzi,  a  procuratore  generale  del  convento  (5).  Quattro  anni 


(1)  Ivi.  Il  denaro  era  un  legato  per  messe  di  certo  Michele  da  Co¬ 
rone,  a  mani  di  Domenico  Spirondello,  cittadino  mercante.  Gl’  intervenuti 
erano:  Agost:no  Polliciano,  ministro  prov.,  Gerolamo  di  Zara,  guardiano, 
Agostino  di  Lesina,  vicario,  lllario  di  Cattaro  e  Agostino  di  Zara. 

(2)  Ivi.  Angelo  di  Albe,  ministro,  Diario  di  Cattaro,  guardiano, 
Bernardino  de  Bulcis,  vicario,  Girolamo  di  Cherso,  Agostino  di  Lesina, 
Antonio  di  Cherso.  Agostino  di  Zara,  Lucido  di  Sebenico,  Gerolamo  di 
Zara,  Giovanni  de  Bulcis,  Francesco  d’Ugliano,  Marino  de  Poglizza,  Gre¬ 
gorio  de  Poglizza  e  Antonio  di  Veglia. 

(3)  Rog.  Budinei,  X,  18  agosto  1570,  ivi.  Andrea  di  Albe,  ministro, 
Bonaventura  di  Al  be,  guardiano,  Antonio  di  Veglia,  Valentino  di  Ragusa, 
Bonaventura  di  Albe,  Lucido  di  Sebenico,  Andrea  di  Ugliano,  Marino  di 
Policia,  Francesco  di  Ugliano  e  Frances  e  di  Veglia. 

(4)  Rog.  Budinei,  XIII,  ivi.  Andrea  di  Albe,  ministro,  Agostino  di 
Zara,  guardiano,  Bonaventura  di  Arbe,  vicario,  Ciistoforo  di  Veglia,  Ber¬ 
nardino  di  Segna,  Lodovico  di  Ussero,  Gregorio  Crovato,  Antonio  di  Veglia, 
monaci  professi. 

(5)  Rog.  Ligniceo,  XVI,  ivi.  Priore  frate  Giovanni  di  Zara,  ministro 
dell’ordine  di  Dalmazia  ed  Istria,  Egidio  di  Zara,  guardiano,  Bernardo 
d’Arbe,  predicatore,  Girolamo  d’Arbe  assente  perché  risentito  dalla  po¬ 
dagra,  Silvestro  di  Sebenico,  Clemente  di  Ussero,  Innocenzo  di  Rovigno, 
scrittore,  Bernardo  di  Veglia,  Tomaso  di  Venezia,  Bernardino  di  Ussero, 
Alessandro  di  Veglia,  Luca  di  Veglia,  Luca  di  Ugliano,  diacono,  Piero  di 
Veglia,  laico,  Girolamo  di  Ussero,  Antonio  di  Veglia,  Filippo  di  Arbe, 
Bonaventura  di  Lesina,  Girolamo  da  Spalato. 
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dopo  (5  aprile  1599)  Giustino  Donato,  primo  provveditor  di 
Dalmazia,  mutava  il  convento  in  un  quartiere  delle  milizie. 
I  frati,  ricoverati  in  frattanto  in  case  cittadine  private,  tor¬ 
narono  ad  abitarvi  sotto  il  provveditorato  di  Antonio  Belegno 
(1617-1622  (1)  adoprandosi  di  riparare  del  lóro  meglio  a  quei 
guasti  che  non  pochi  vi  doveva  aver  causati  un  acquartiera¬ 
mento  militare,  in  tempo  di  guerra,  per  ricostruirlo  affatto, 
come  abbiamo  detto,  nel  1858. 

Lorenzo  Benevenia. 


(I)  Sab.  op.  cit.  p.  118. 


Documenti,  che  si  riferiscono  alla  pesca  in 
Dalmazia  a’  tempi  della  veneta  repubblica, 
raccolti  dal  cav.  Riccardo  de  Erco. 


Informazione  sulla  visita  fatta  dal  capo  ingegnere  Zavorro  ad  al¬ 
cune  valli  di  pescai,  per  prendere  conoscenza  dei  manufatti,  che  per 

le  medesime  occorrevano. 

Ci  siamo  diretti  alla  Valle  arginata  Paliaga  vicino  al 
Dorè,  ed  ivi  giunti  alle  ore  13  fu  fatta  la  prima  e  principale 
osservazione  sulla  Miavìca,  che  riceve  le  acque  salse  colla 
montata  del  pesce  novello,  e  sul  condotto  denominato  la  Ve- 
gnua,  per  cui  s'inoltrano  le  acque  salse  quanto  richiede  il  bi¬ 
sogno,  per  poi  diffondersi  nelle  bassure,  canali  e  scavazioni, 
costituenti  la  valle  da  pesca.  In  tal  modo  fu  fatto  conoscere 
all’ingegnere,  che  possono  coll’arte  rendersi  pescabili  anche  i 
luoghi,  che  non  sono  tali  per  natura,  ancorché  rimoti  dal  mare 
ed  asciutti  naturalmente  la  maggior  parte  dell’anno;  siccome 
può  ancora  coltivarsi  più  o  meno  il  prodotto  specialmente  dei 
bisatti  colle  scavazioni  e  rendersi  atto  un  luogo,  benché  di 
poca  estensione,  a  dar  frutto  copioso.  In  seguito  gli  fu  fatto 
vedere  a  colpo  d’occhio  il  circondario  degli  argini,  e  la  dispo¬ 
sizione  di  altre  chiaviche,  costrutte  cogli  oggetti  di  moltipli¬ 
care  le  viontade,  d’  introdurre  opportunemente  le  acque  dolci, 
e  di  dar  uscita,  moto  e  sfogo  alle  acque  secondo  le  occorrenze. 
Inoltre  si  è  condotto  l’ ingegnere  a  luogo  per  luogo  in  essa 
valle,  per  vedere  tutto  quello  che  poteva  dargli  un’idea  di¬ 
stinta  dei  requisiti  e  degli  usi  pratici  di  queste  valli  da  pesca; 
ed  egli  fece  le  sue  osservazioni  sulla  chiavica  interna,  detta 
il  traghetto,  sulla  bova,  che  introduce  il  pesce  nei  conserva- 
tori,  sui  laveriori  clie  disposti  vengono  per  ricevere  il  pesce 
ch’entra,  e  non  perdere  quello  che  è  già  entrato,  nelle  cogobare 
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dove  si  riduce  il  pesce  in  tempo  delle  pesche,  e  sulla  ch'ila 
dove  si  raccolgono  a  quel  tempo  i  bisatti  separatamente  dal 
pesce  bianco.  Finalmente  non  si  è  ommesso  di  far  qualche  ri¬ 
flessione  sopra  le  arti  di  pesca,  che  usate  vengono  nelle  valli, 
sopra  la  manifattura  delle  grisiole,  e  sopra  le  fabbriche,  ac¬ 
cessori  e  miglioramenti,  che  sono  la  dote  delle  valli. 

Si  è  poi  fatto  passaggio  alla  valle  pur  arginata  di  Ca 
Riva  non  molto  distante  dalla  prima:  ed  ivi  giunti  alle  ore  17 
si  sono  fatte  osservazioni  in  via  di  confronto  sopra  le  cose 
già  vedute  nella  valle  di  Paliaga,  e  si  sono  rimarcate  alcune 
differenze,  delle  quali  resero  ragione  li  due  vallesani  di  scorta. 

Dopo  queste  due  valli  arginate  si  è  fatta  diriger  la  barca 
alla  valle  di  grisiole,  detta  di  Cazane  verso  i  Preporti,  dove 
il  suddetto  Venerando,  che  tiene  in  affitto  essa  valle,  fece  ap- 
parecchiare  il  pranzo,  ed  in  seguito  si  sono  fatte  le  osserva¬ 
zioni  sulle  distinzioni  e  differenze,  che  passano  tra  le  valli 
arginate  e  le  valli  puramente  chiuse  colle  grisiole,  con  che  si 
è  fatto  ritorno  a  Venezia  nel  giorno  stesso  anzi  sera. 

.  4 

1  stràzio  ni 

rilasciate  al  capo  ingegnere  Zavoreo  addì  8  Febbrajo  1789  M.  I". 

Gl’ Illustrissimi  provveditori  soprala  Giustizia  Vecchia, 

Essendo  col  decreto  dell’ Eccellentissimo  Senato  10  De- 
cembre  1789  prescelto  il  Capitano  Ingegnere  Zavoreo,  Depu¬ 
tato  ai  confini  della  Dalmazia,  per  la  esecuzione  del  sopra¬ 
luogo  di  Narenta  e  Vergoraz,  comandato  dal  decreto  medesimo, 
e  dal  precedente  9  Agosto  1787  ;  e  dovendo  essere  munito  in 
ordine  ai  decreti  stessi  delle  relative  istruzioni  e  commissioni 
a  proprio  lume  e  direzione;  hanno  ordinato  che  al  Capitano 
Ingegnere  Zavoreo  suddetto  sia  rilasciata  copia  delle  sotto 
registrate  istruzioni  e  commissioni  (approvate  che  sieno  dal¬ 
l’Eccellentissimo  Senato)  onde  abbiano  effetto;  e  gli  sieno 
pure  rimesse  in  copia  le  carte  istruttive,  qui  sotto  espresse, 
che  saranno  restituite  dopo  il  sopraluogo  eseguito. 

Carte  da  consegnarsi  per  istruzioni. 

1.  11  loglio  contenente  il  disegno  d’avviso  delle  località  pe- 
scabili  di  Narenta  e  Vergoraz  colle  aggiacenze  marittime 
e  colle  annotazioni  in  esso  foglio  comprese. 

2.  Gli  articoli  della  relazione  9  Giugno  1787  che  riguardano 
le  descrizioni  e  osservazioni  locali  del  presidente  della 
pubblica  accademia  di  Spalato  e  dell’ex  provvisionale  Dra- 
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ghichiovicli,  ora  membro  dell’Accademia  stessa,  fatte  da 
loro  nella  visita  di  Narenta. 

3.  (ili  articoli  de’  viaggi  della  Dalmazia  dell’abate  Fortis, 
riguardante  la  pesca  di  luoghi  pescabili  di  Narenta  c  Ver¬ 
go  raz. 

4.  Le  istruzioni  e  commissioni,  che  vengono  estese  per  re¬ 
gola  e  direzione  dei  tre  pescatori  e  vallesani,  che  devono 
eseguire  la  loro  ispezione  nel  medesimo  sopraluogo. 

Istruzioni  e  Commissioni  per  V  Ufficiale  Ingegnere. 

1.  Diretto  il  sopraluogo  al  fine  di  conoscere  fondatamente 
le  seguenti  cose,  cioè: 

Lo  stato  attuale  di  quelle  acque  e  luoghi  pescabili  di 
lor  natura,  o  riducibili  tali  coll’  arte. 

Li  miglioramenti  dei  quali  in  linea  di  pesca  sono  ri¬ 
spettivamente  suscettibili. 

Quali  meritano  di  essere  convertiti  ad  uso  di  valle 
colla  mira  principalmente  di  un  grande  prodotto  di  bisatti. 

Le  precise  operazioni  necessarie  pel  rispettivo  ridu- 
cimento. 

La  rilevanza  a  parte  a  parte  delle  spese. 

L’opportunità  egli  ostacoli  che  risultano  dalla  natura 
e  dalle  circostanze  delle  rispettive  località. 

Servirà  di  base  la  cognizione  pratica  del  1  i  tre  periti 
pescatori  vallesani,  destinati  a  prestarsi  al  detto  sopra¬ 
luogo,  che  dipender  perciò  dovranno  dalla  direzione  del- 
l’ Ufficiale  Ingegnere,  al  quale  vengono  rimesse  in  copia 
le  istruzioni  e  commissioni,  che  si  rilasciano  ai  periti 
stessi,  onde  si  verifichino  col  miglior  buon  ordine  e  col 
più  esatto  esaurimento  le  rilevazioni  sopra  espresse. 

E  passerà  egli  d’  intelligenza  col  pubblico  soprain ten¬ 
dente  di  Narenta,  che  prenderà  cura  del  rispettivo  allog¬ 
gio  e  trattamento  durante  il  sopraluogo. 

2.  Rileverà  egli  dalli  periti  le  precise  osservazioni  ed  esami 
che  avranno  fatto  cosi  nei  luoghi  che  da  lui  saranno  in¬ 
dicati  o  commessi  di  conoscer  come  nei  luoghi  che  da 
loro  venissero  ricordati  meritar  esame,  e  terrà  un  esatto 
registro  di  quanto  rileverà  di  volta  in  volta,  ed  a  luogo 
per  luogo  dalli  periti,  ai  quali  potrà  anche  commettere  a 
misura  del  bisogno  e  dell’  importanza  di  alcune  località 
particolari  le  relazioni  in  iscritto,  per  poi  produrle  al 
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magistrato  unitamente  col  registro  suddetto,  e  colli  fogli 
e  disegni  che  saranno  espressi  nei  seguenti  articoli. 

3.  Non  lascerà  di  riscontrare  e  verificare  coll’occhio  proprio 
quelle  cose  che  lo  meritassero,  e  indistintamente  tutte 
quelle  che  ricercassero  anche  la  cognizione  sua,  onde  poi 
fare  le  annotazioni  nel  suo  registro,  specialmente  dove 
vengono  ricordate  scavazioni,  arginature,  chiaviche,  o  al¬ 
tre  operazioni. 

4.  Delle  rispettive  operazioni,  che  saranno  ricordate,  pren¬ 
derà  le  precise  misure,  e  colle  necessarie  informazioni  e 
lumi  formerà  le  calcolazioni  per  indicare  li  materiali,  il 
tempo  e  la  spesa  a  parte  a  parte  nell’eseguirle. 

5.  Dietro  il  piano  delle  sopra  espresse  osservazioni  e  riscon- 
trazioni  andrà  formando  li  suoi  spolveri  e  quanto  abbi¬ 
sogna  sopraluogo,  perchè,  terminati  gli  esami  locali,  e 

.  licenziati  anche  li  periti,  possa,  restituito  alle  naturali 
sue  incombenze,  estendere  a  pubblico  lume  colla  maggiore 
sollecitudine  esattamente  il  disegno  generale,  che  rappre¬ 
senti  la  faccia  del  luogo,  e  che  dimostri  distintamente 
colle  rispettive  denominazioni  le  acque,  i  luoghi  pescabili, 
che  saranno  stati  presi  in  osservazione,  e  connotati  nel 
registro;  indicando  in  esso  registro  i  termini,  entro  i  quali 
si  ritrova  esercitar  diritto  di  pesca  la  famiglia  Musimi 
tra  Porto  Tolero  e  Porto  Ossin,  e  formerà  poi  in  separati 
fogli  individuatamente  anche  i  parziali  disegni  di  quei 
luoghi  che  saranno  connotati  per  la  costruzione  delle  valli. 

fi.  Nel  tempo  del  sopraluogo  renderà  inteso  regolarmente  il 
magistrato  del  progresso  e  delle  risultanze,  ed  avrà  cura 
quanto  ai  pescatori  vallesani  che  il  sopraluogo  stesso 
riesca  attivo  e  sollecito,  sicché  oltre  il  ragionevole  bisogno 
non  resti  dilungato.  E  siccome  andrà  riconoscendo  le  fisi¬ 
che  disposizioni  di  quei  luoghi,  rileverà  ancora  attenta¬ 
mente  se  vi  fossero  impedimenti  o  resistenze  morali,  e  si 
formerà  un  dovere  di  dar  ledei  dettaglio  in  separata  scrit¬ 
tura  di  quanto  anche  in  questa  linea  gli  risultasse. 

7.  Conseguenza  essendo  delle  scavazioni,  arginature,  e  incas¬ 
samento  delle  acque  il  ritratto  dei  terreni,  perciò,  fatto 
riflesso  alle  località  ed  alle  operazioni  che  dalle  perizie 
saranno  indicate,  rivolgerà  un’  adeguata  considerazione  e 
calcolo  ai  benefici  che  potranno  con  fondamento  di  ragione 
attendersi  per  tal  rapporto  ;  e  si  rileverà  in  separato  fo- 
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glio  indicando  la  proprietà  dei  rispettivi  terreni,  se  di 
pubblica  o  di  privata  ragione. 

8.  Nelle  carte  che  vengono  unite  per  istruzione  all’  Ufficiale 
Ingegnere  sono  ricordate  'per  utili  e  facili  alcune  opera¬ 
zioni,  cioè  di  dare  un  più  rapido  sfogo  alle  acque  de’  laghi 
Rastok  e  Iezero,  col  togliere  gli  impedimenti  sulle  vora¬ 
gini  die  naturalmente  le  assorbono,  di  praticare  alcuni 
tagli  di  comunicazioni  fra  le  acque  di  Blato-Bacina-Berra 
e  Plozza,  onde  agevolare  i  modi  alla  pesca,  e  di  liberare 
la  valle  marittima  di  Xarnovizza  dai  sassi  che  rendono 
impraticabile  ì’  uso  delle  reti  di  pesca  in  esse  acque.  Per¬ 
ciò  nell’atto  stesso  di  ritrovarsi  sopraluogo  nei  detti  rispet¬ 
tivi  siti  per  la  esecuzione  delle  presenti  Commissioni,  e- 
sporrà  pure  in  altro  foglio  le  sue  osservazioni  colla  pro¬ 
pria  opinione  sulla  utilità  di  tali  ricordate  operazioni  e 
sulle  difficoltà  e  spese  di  eseguirle,  facendo  uso  in  quanto 
occorra  anche  dei  lumi  delli  tre  periti  nell’ arte  pesche¬ 
reccia. 


Istruzioni 

dei  periti  vallesani  addì  8  febbraio  1789  M.  V. 

Gl’  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  S.  S.  Provveditori  so¬ 
pra  la  Giustizia  vecchia, 

Per  l’effettuazione  del  sopraluogo  di  Narenta  e  Vergoraz, 
comandato  dall’ Eccellentissimo  Senato  colli  Decreti  9  Agosto 
1787  e  10  Decembre  1789,  hanno  fatta  la  scelta  e  destinate 
anche  le  persone: 

Tutti  di  Chiózza,  pescatori,  vallesani,  esperti  e  pratici 
nelle  arti  e  nozioni  della  pesca  e  delle  valli,  a  cadauno  dei 
quali  sarà  consegnata  prima  della  loro  partenza  copia  del  pre¬ 
sente  atto  colle  seguenti  commissioni  ed  istruzioni  (approvati  - 
ciré  sieno  dall’  Eccelso  Senato)  affinchè  ben  esaminate  e  intese 
debbano  poi  quelle  esattamente  eseguire  nel  sopraluogo. 

Commissioni  Generali. 

Dovranno  uniti  conferirsi  a  Narenta,  coll’  imbarco  che 
sarà  loro  dato,  ed  ivi  presentarsi  a  quel  sopraintendente,  che 
prenderà  cura  per  l’ occorrente  vitto  e  ricovero  durante  ja 
necessaria  loro  dimora  in  quei  luoghi,  osservar  dovendo  nella 
direzione  del  sopraluogo  la  subordinazione  al  Capitano  inge¬ 
gnere  Zavoreo. 
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Sarà  loro  consegnato  un  libro  col  titolo  di  giornale,  per¬ 
chè  giorno  per  giorno  dal  loro  imbarco  sino  al  loro  ritorno 
in  Venezia  debbano  in  quello  far  memoria  di  quanto  sarà 
occorso  ed  avranno  operato,  e  specialmente  di  tutto  quello 
che  avranno  osservato,  esaminato  e  peritato  sopraluogo,  do¬ 
vendo  poi  immediatamente  al  loro  ritorno  presentare  al  magi¬ 
strato  il  detto  giornale  da  loro  tenuto. 

Se  in  alcun  articolo  non  fossero  tutti  tre  uniformi  in 
opinione,  cadauno  spiegherà  l’ opinione  propria  nelle  annota¬ 
zioni  del  detto  giornale. 

Le  cose  di  maggior  rilievo,  delle  quali  faranno  le  anno¬ 
tazioni  nel  giornale  dovranno  dimostrarle,  e  farle  conoscere 
chiaramente  di  volta  in  volta  all’  Ufficiale  ingegnere.  Dovranno 
inoltre  parzialmente  peritare  tutto  quello  che  dal  medesimo 
Ufficiale  ingegnere  fosse  loro  particolarmente  ordinato,  e  do¬ 
vranno  anche  estendere  le  perizie  in  iscritto,  che  1’  Ufficiale 
ingegnere  ricercasse,  delle  quali  perizie  particolari  dovranno 
pur  far  memoria  nel  giornale. 

Se  paresse  loro  opportuno  di  prolungare  un  qualche 
giorno  oltre  le  disposizioni  dell’Ufficiale  ingegnere  per  meglio 
rilevare  e  conoscere  una  qualche  località,  o  per  prendere  in 
esame  qualche  altra  che  credessero  meritarlo,  addurrano  le 
loro  ragioni  all’ Ufficiale  ingegnere,  e  poi  dipenderanno  da  lui. 

Dovranno  eseguire  ulteriormente  quelle  commissioni  ed 
ordini  che  per  qualsisia  mezzo  il  magistrato  facesse  giungere 
a  loro  notizia. 

Istruzioni  e  commissioni  parziali,  ossia  regola  come  si  debbano 
contenere  li  tre  pescatori  vallesani  nel  fare  e  registrare  le  loro 

perizie. 

1.  Faranno  le  osservazioni  ed  esami  della  loro  professione 
sopra  tutti  gli  specchi  di  acqua,  cioè  laghi,  fiumi,  influenti, 
fiumere,  valli  e  luoghi  paludosi  e  paludivi,  che  sono  pe¬ 
scaioli  per  natura  o  che  possono  ridursi  tali  coll’arte;  e 
nell’estendere  le  memorie  nel  giornale,  o  le  perizie  a  parte, 
dovranno  tenere  l’ordine  seguente  a  luogo  per  luogo. 

Individuare 

la  precisa  denominazione  del  luogo; 

la  situazione; 

la  natura  dell’acqua,  se  dolce,  salsa,  o  ineschicela; 

la  estensione  a  colpo  d’occhio; 
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l’uso  che  ne  vien  fatto  in  presente; 
quali  usi  ed  arte  di  pesca  fossero  meglio  addottateli  ; 
la  qualità  e  quantità  all’ incirca  del  prodotto  attuale; 
se  possono  addottarvisi  miglioramenti  per  accrescere  il 
prodotto,  o  per  custodirlo,  sicché  non  vada  a  perdersi  in 
mare  ; 

quale  sarebbe  la  utilità,  che  col  mezzo  dei  suggeriti  mi¬ 
glioramenti  risulterebbe  in  confronto  del  frutto  attuale  ; 
quali  le  spese  e  miglioramenti  suggeriti. 

2.  La  prima  e  principal  mira  dovrà  essere  rivolta  ai  luoghi 
atti  alla  produzione  dei  bisatti  o  anguille.  Per  questi  luo¬ 
ghi  dovranno  non  solo  individuare  le  cose  coll’ordine  su 
espresso,  ma  inoltre  aggiungere  le  loro  osservazioni: 

sulla  natura  dei  fanghi; 
sul  clima; 

su  tutto  ciò,  che  particolarmente  vi  ha  di  naturali  dis¬ 
posizioni  per  il  prodotto  dei  bisatti . 

Connotando 

quali  di  questi  luoghi  possono  provvisionalmente  ridursi 
.a  valli  di  grisiole ; 

quali  esigono  di  essere  ridotte  a  valli  arginate  ; 
quali  meritassero,  di  essere  divisi  per  la  loro  estensione; 
quale  la  linea  di  divisione  che  meglio  convenirebbe. 

3.  ,  Dove  sarà  ricordato  di  chiudere  i  luoghi  e  costruire  le 

valli  arginate  per  ritrar  abbondanza  di  prodotto  (purché 
si  verifichi  sopra  tutto  il  prodotto  dei  bisatti)  dovranno 
farsi  anche  le  seguenti  osservazioni  a  luogo  a  luogo,  cioè  : 
se  la  disposizione  e  la  montata  vi  corrisponde  ; 
se  vi  abbisognano  escavazioni  e  quali  ; 
quale  altezza  e  larghezza  di  coronelle  e  argini  rispet¬ 
tivamente  esigano  i  luoghi; 

se  il  fondo  sia  atto  a  sostenere  gli  argini  ; 
se  il  luogo.,  somministri  materiali  adattati  di  fanghi, 
terra,  conili,  e  legnami  ; 

quali  e  quante  chiaviche  ricerchino  li  rispettivi  luoghi  ; 
quali  e  quante  mani  d’opera; 

quanto  rileveranno  le  rispettive  spese  a  luogo  a  luogo; 
se  le  canne  di  quei  luoghi  sieno  opportune  per  le  grisiole; 
se  la  manifattura  di  grisiole  potrà  facilmente  eseguirsi 
sopra  luogo  ;  1 

se  vi  sarà  il  bisogno  di  paline; 

,  •  \  .  \  « 
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se  la  crocia  o  il  monte  possa  in  alcuni  siti  servire  di 
sacco  o  di  argine  ; 

quali  altri  vantaggi  e  opportunità  offrano  i  luoghi; 

all’  incontro  : 

(piali  resistenze; 

se  vi  sieno  profondità  di  canali  da  superarsi  ; 
se  possono  temersi  urti  di  maree,  o  di  venti; 
se  per  impeto  di  torrenti,  per  sortite  sotterranee  di 
acque,  per  torbide  o  per  chiare  possono  soffrire  deterio¬ 
ramento  le  valli  dopo  ridotte. 

4.  Faranno  cognizione  diligentemente,  se  il  chiuder  i  luoghi 
ad  uso  di  valle  in  Narenta,  o  le  altre  operazioni,  che  ri¬ 
troveranno  di  suggerire  per  rendere  più  copiosa  e  certa 
la  pesca  di  Narenta,  potessero  mai  in  alcun  tempo  o  in 
modo  alcuno  alterare  o  minorare  quel  metodico  passaggio 
che  fanno  li  cefali  e  muggini  alla  stagione  autunnale 
dalle  foci  di  Narenta  per  la  spiaggia  marina  di  Primorie; 
o  danneggiare  la  pesca  delle  sardelle  in  quei  contorni. 
Sopra  di  che  formeranno  una  distinta  relazione,  che  do¬ 
vranno  consegnare  firmata  di  loro  pugno  all’  Ufficiale  in- 
gnere. 

5.  Nella  parte  settentrionale  di  Narenta  e  in  Vergoraz  do¬ 
vranno  farsi  le  osservazioni  sopra  i  laghi  di  Iezero,  lese- 
raz,  Rastok,  e  Cocorich  coll’  ordine  e  metodo  di  sopra 
espresso.  Osserveranno  pure,  se  con  arti  diverse  da  quelle 
che  vengono  ora  usate,  potessero  pigliarsi  le  anguille  e 
bisatti,  che  vanno  a  perdersi  nelle  voragini  di  Iezero  e 
Rastok.  Inoltre  faranno  esami  per  conoscere  qual  pesca 
di  anguille  e  bisatti  potrà  sperarsi  nei  canali  perenni,  che 
sono  costituiti  dalla  natura  nel  fondo  dei  laghi  Iezero  e 
Rastok,  al  caso  che  si  rendessero  asciutti  i  vasti  piani 
di  quei  laghi. 

(5.  Faranno  osservazione  se  potesse  riuscire  per  modo  alcuno 
di  condurre  li  bisatti  di  quei  luoghi  in  qualità  di  freschi 
e  vivi  sino  alla  Dominante. 

Offerta  presentata  da  Girolamo  Salsi  in  nome  d’una  società  in 
data  6  Maggio  1798  per  ridurre  i  paludi  della  Narenta  ad  uso 
di  valli  di  pesca  ed  impiantarvi  una  fabbrica  d’acconcie. 
Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  S.S.  Deputati  ed  Aggiunti 
alla  Provvigione  del  denaro  e  S.S.  Proveditori  alla  Giustizia 
Vecchia. 
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Inoperosa  lino  ad  ora  nelle  pertinenze  di  Narenta  nella 
Provincia  della  Dalmazia  la  ragguardevole  somma  di  Campi 
21000  circa  vallivi,  die  a  discapito  della  nazione  restano  non 
solo  quasi  inutili,  ma  anzi  cagionano  li  più  notabili  pregiu¬ 
dizi  nell’atmosfera  a  danno  di  quei  poveri  abitanti;  quindi 
disposta  già  essendo  una  società  di  assumere  il  grande  inca¬ 
rico  della  loro  riduzione,  ed  incoraggiata  dal  Sovrano  Decreto 
dell’  Eccelso  Senato  29  Novembre  p.  p.  superò  quei  riflessibili 
oggetti,  che  in  affar  così  esteso  ed  inviluppato  se  le  affaccia¬ 
rono,  onde  promuovere  l’utile  vista,  di  donare  allo  Stato  un 
nuovo  ramo  d’  industria  nazionale,  riducendoli  ad  uso  delle 
valli  di  Comacchio,  e  nel  miglior  modo  che  relativamente  alla 
loro  situazione  convenisse,  incaricandosi  della  grandiosa  spesa 
della  loro  riduzione,  asserisco  io  Girolamo  Salsi,  per  li  nomi 
che  dichiarerò,  d’intraprendere  per  conto  come  sopra  l’opera 
grandiosa  suddetta,  quando  mi  sia  accordato  quanto  segue: 

Primo.  Per  conservare  questa  utile  e  salutare  riduzione 
domanda  la  società  stessa  che  dalla  pubblica  Munificenza  le 
sia  concessa  la  proprietà  delli  suddetti  campi  21000,  canali, 
laghi  e  paludi,  risultanti  dalla  relazione  e  disegni  del  Capi¬ 
tano  Ingegnere  Zavoreo,  che  sono  in  potere  del  Magistrato 
Eccellentissimo  della  Giustizia  vecchia. 

Secondo.  Sieno  detti  21000  campi  vallivi  con  tutto  il  loro 
prodotto  di  pesce  esenti  da  qualunque  dazio,  gravezza  imposta, 
e  da  imporsi,  e  soltanto  dopo  anni  20  pagherà  in  cassa  pub¬ 
blica  la  Società  suddetta  la  decima  sopra  il  loro  netto  pro¬ 
dotto,  con  quelle  discipline  e  metodi,  che  saranno  riconosciuti 
adattati  a  salvezza  del  pubblico  interesse. 

Terzo.  S’ impegna  la  società  medesima  di  terminar  li  gran¬ 
diosi  lavori,  che  occorrono  alla  riduzione  delli  suddetti  campi, 
entro  il  periodo  di  anni  12  prossimi  venturi,  che  avranno  il 
lor  principio  subito  che  avrà  la  società  il  pacifico  possesso 
di  essi  beni. 

Quarto.  Occorrendo  escavare  delli  canali,  o  venute  per 
introdurre  l’acqua  nelle  valli,  quali  nelli  disegni  del  Capitano 
Ingegnere  Zavoreo  sono  marcati  a  traverso  terre  di  privata 
ragione,  perciò  ricerca  di  poter  escavare  liberamente  li  detti 
canali  o  venute  senza  alcun  impedimento  per  parte  dei  pro¬ 
prietari,  con  obbligo  però  di  pagare  ai  medesimi  a  giusta  stima 
tutto  il  terreno  che  per  tal  conto  fosse  ai  medesimi  occupato. 
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Quinto.  Dovendo  costruirsi  una  o  più  fornaci,  per  ritrarne 
le  pietre  cotte,  tavelle,  coppi  e  calcina,  occorrenti  alle  tante 
fabbriche,  di  cui  abbisognano  le  valli,  a  ciò  possa  la  società 
medes:ma  costruirle,  dove  trovasse  terra  adattata  a  tale  lavoro, 
anche  se  fosse  di  privata  ragione,  col  debito  però  di  compen¬ 
sarne  il  danno  a  proprietari  a  giusta  stima,  e  se  fosse  di  pub¬ 
blica  ragione,  che  le  sia  concessa  a  gratis. 

Sesto.  Occorrendo  canne,  pavere  e  legnami,  per  la  costru¬ 
zione  delle  grisiole,  e  lavorieri  delle  valli  e  per  ogni  altro  uso 
(a  servizio  della  riduzione)  che  spontanee  nascono  sì  le  une 
che  le  altre  alle  sponde  dei  fiumi  o  canali  per  lo  più  esclusi 
dalle  valli,  perciò  possa  la  società  medesima  valersene  senza 
verun  ostacolo  o  impedimento. 

Settimo.  Ad  un  solo  autorevole  Tribunale  sia  delegata  la 
materia  tutta  delle  pesche  ed  altre  cose  attinenti  alli  beni 
stessi,  cioè  defraudi,  furti,  violenze,  danni  alle  fabbriche  e  alli 
lavori  degli  argini  ed  altro,  e  sommariamente  sia  dall’Auto¬ 
rità  del  medesimo  decisa  ogni  controversia,  onde  riparare  nel 
nascer  loro  i  disordini,  che  potessero  accadere  alle  pesche  con 
grave  danno  e  pubblico. 

Ottavo.  La  mancanza  di  popolazione  sul  territorio  di  Na- 
renta,  capace  a  verificare  la  tanto  utile  redenzione,  e  per  ga¬ 
rantire  l’interesse  della  compagnia,  onde  restino  tutelati  li 
vallesani  e  lavoratori,  impedendo  li  furti,  che  accader  potessero, 
fa  che  la  compagnia  ricerchi  una  galera,  onde  impiegare  li 
condannati  alli  lavori  degli  argini,  fabbriche  ed  altro,  che  per 
la  riduzione  di  essi  beni  occorressero,  a  quali  sarà  dalla  so¬ 
cietà  contribuito  giornalmente  per  tutto  il  tempo  del  lavoro 
in  aggiunta  ai  naturali  pubblici  stipendi  dieci  gazzette  al 
giorno,  moneta  di  Dalmazia,  per  ogni  condannato  lavoratore  e 
venti  gazzette  a  suoi  capi  squadra;  e  l’ufficiale  Direttore  della 
galera  stessa  dovrà  bene  intendersi,  dietro  le  commissioni  della 
carica  generalizia  in  provincia,  o  con  l’Eccellentissimo  Capi¬ 
tano  in  Golfo,  come  più  piacerà  alla  pubblica  volontà,  o  col 
Direttore  della  società,  che  sarà  a  quella  parte  fissato  con  lo 
stesso  metodo  stabilito  dalla  pubblica  Autorità  per  lo  stabi¬ 
limento  di  tabacchi  in  Nona. 

Nono.  Sarà  libero  al  solo  popolo  di  Narenta  di  pescare 
alle  foci  dei  fiumi  e  dentro  li  medesimi,  eccettuati  però  li  mes* 
di  montata,  che  sono  Marzo,  Aprile,  Maggio,  onde  non  distur¬ 
bare  la  pesca,  predando  il  pesce  novello,  o  deviandolo  a  danno 
delle  valli  della  società. 


DOCUMENTI  VENETI  SULLA  PESCA  IN  DALMAZIA 


161 


Decimo.  Potrà  la  società  istituire  una  pesca  di  tonni,  o 
altri  pesci  di  grosso  calibro,  a  uso  oltramontano,  ed  al  caso 
ne  ottenga  l’ intento  ne  goderà  un  esclusivo  privilegio. 

Undecimo.  Il  prodotto  delle  valli  sarà  esente  da  qualun¬ 
que  dazio,  gravezza,  e  sino  a  tanto  che  la  società  non  potrà 
soddisfare  ai  bisogni  dello  stato,  possa  smerciare  il  prodotto 
medesimo,  ove  più  convenisse  al  suo  interesse. 

Rapporto  dell’Avvocato  fiscale  (membro  del  Magistrato  dei  Prov¬ 
veditori  sopra  la  Giustizia  vecchia)  incaricato  nell’anno  1789  ad 
informare  sullo  stato  della  pertrattazione,  concernente  la  promo¬ 
zione  dell’  industria  pescareccio  in  Dalmazia. 

Dietro  gli  eccitamenti  espressi  dall’Eccelso  Senato  colli 
decreti  1765  30  Novembre  e  1772  18  Aprile,  perchè  da  questo 
magistrato  ben  inteso  con  quello  dei  Signori  Giustizieri  vecchi 
fosse  versato  sulla  pesca  de’  mari  della  Dalmazia  e  del  levante, 
affine  di  migliorarla  ed  estenderne  l’utile  esercizio,  e  d’intro¬ 
durre  le  industrie  e  lavori  di  rendere  durabile  e  commer¬ 
ciabile  il  prodotto  colle  medesime  viste  che  la  coltivano  altre 
potenze  marittime,  e  con  gli  oggetti  d’ impiego  de’  popoli  di 
commercio  e  di  erario j  non  lascio  questo  magistrato,  unito 
allora  a  quello  dei  Giustizieri  nell’anno  1772,  di  prender  qualche 
lume  sulle  località  della  Dalmazia,  considerate  le  più  feraci  di 
pesce,  e  nell’  atto  di  esporre  in  quattro  lunghe  scritture  a 
pubblico  lume  i  vantaggi  che  potrebbero  cogliersi  dal  perfe¬ 
zionamento  delle  arti,  indicò  la  esistenza  di  alcune  delle  sud¬ 
dette  località  della  Dalmazia,  donde,  coltivata  che  fosse  la  pe¬ 
sca,  e  ridotto  in  acconcie  durabili  il  pesce,  avrebbe  potuto 
trarsi  un  sufficiente  alimento  alla  popolazione  della  Dominante, 
senza  ricorrere  agli  esteri  per  tali  generi  di  vittuaria,  che 
assorbono  una  parte  riguardevole  del  nazionale  peculio. 

Questo  tema,  unitamente  agli  altri  argomenti  delle  quat¬ 
tro  scritture,  fu  demandato  alla  Deputazione  straordinaria  sulla 
regolazione  delle  arti,  istituita  appositamente,  per  esani ii le 
nel  corso  di  un  triennio.  Ed  avendo  questa  deputazione  per 
rapporto  alle  pesche  nell’  anno  1773  fatto  uso  della  attività  e 
cognizione  del  celebre  Abbate  Fortis,  entro  in  qualche  mag¬ 
gior  dettaglio  sulle  località  medesime  le  più  ubertose  alla 
pesca,  e  sui  modi  di  trattarla  in  quelle  parti,  colla  spedizione 
del  medesimo  Abbate  Fortis  così  alle  valli  di  Comacchio  come 
a  sopraluogo  in  Dalmazia. 

Il  —  liivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  I. 
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Il  genio  però  di  questo  letterato  lo  distrasse  nella  vasta 
regione  di  quella  provincia  dietro  osservazioni  e  studi  di  altra 
natura,  e  andò  in  dimenticanza  l1  oggetto  principale.  L’  unico 
frutto  dell’opera  e  delle  sue  applicazioni  sono  le  due  relazioni 
da  lui  prodotte  alla  deputazione  (la  seconda  delle  quali  com¬ 
prende  anche  le  osservazioni  fatte  utilmente  nella  visita  di 
Comacchio)  e  gli  articoli  sparsi  nelli  due  tomi  a  stampa  del 
suo  Viaggio  in  Dalmazia  riguardanti  la  pesca,  i  quali  articoli 
furono  dalla  attenzione  del  fiscale  di  questo  magistrato  estratti 
per  minuto  appositamente  in  un  separato  volume.  Devo  però 
avvertire  che  l’Autore  non  esaminò  i  titoli  delle  proprietà 
intorno  i  siti  pescabili,  da  lui  connotati,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  disposti  dal  pubblico  con  parziali  investiture  e 
concessioni. 

Sin  da  quei  tempi  comparì  nel  più  interessante  prospetto 
il  circondario  di  Narenta,  ed  immorando  un  sol  momento  su 
quest’  epoca,  mi  riesce  di  sorpresa  il  non  vedere  dato  allora 
nè  in  progresso  alcun  pensiero  per  ulteriori  chiarezze  e  rile¬ 
vanze  intorno  un  seno  di  mare  il  meno  remoto  della  Dalmazia, 
e  il  più  comodo  alla  comunicazione  colla  Dominante,  qual  è 
quello  di  Novegradi,  circoscritto  dalla  deputazione  straordi¬ 
naria  di  30  miglia  di  circuito,  opportuno  per  tonnere,  e  per  le 
pesche  di  altri  pesci  di  passaggio,  atti  a  ricevere  l’acconcia. 

Lo  scioglimento  della  deputazione  straordinaria  alle  arti 
lasciò  sospeso  questo  studio,  sinché  colla  legge  di  Correzione 
1780  17  Decembre  fu  demandata  l’ispezione  alla  pesca  in 
tutta  la  sua  estensione  a  questo  solo  magistrato,  separata- 
mente  da  ogni  altra  competenza.  Non  tardò  allora  il  magistrato 
di  promuovere  le  pratiche  colla  pubblica  economica  Società 
di  Spalato,  la  quale  fra  gli  altri  istituti  comprende  quello 
della  pesca,  e  furono  rivolte  le  mire  a  tre  speciali  oggetti, 
cioè  ad  esaminare  gli  usi  e  metodi  della  pesca  in  quella  pro¬ 
vincia  per  migliorarli;  a  provvedere  al  comodo  delle  arti  in¬ 
servienti  alla  pesca,  per  facilitarne  l’acquisto;  ed  a  svegliare 
lo  spirito  delle  esperienze  sulle  adattazioni  delle  acconcie, 
per  rendere  durabili  e  commerciabili  i  vari  generi  del  pesce. 

Non  ommetto  di  riflettere  che  il  primo  punto  sugli  usi 
e  metodi  delle  pesche  in  Dalmazia  fu  quanto  basta  esaminato 
per  conoscere,  che  il  solo  esercizio  potrà  da  se  stesso  perfe¬ 
zionarli,  cioè  quando  le  aperture  di  utilizzare  su  ogni  altro 
genere  di  pesce,  come  si  fa  in  presente  su  quello  delle  sar- 
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delle,  potranno  animare  quei  popoli  ad  abbracciare  la  pesca 
davvero,  e  per  professione,  e  non  di  passaggio,  come  di  pre¬ 
sente,  e  con  alterazione  di  opposti  impieghi,  senza  istituzione 
o  stabilimento  veruno  di  quest’  arte.  La  perfezione  con  cui 
viene  trattata  nei  quattro  mesi  estivi  la  pesca  a  fuoco  delle 
sardelle,  fa  vedere  quanto  sia  suscettibile  quella  nazione  di 
ogni  più  fina  industria  nella  pescagione,  purché  le  dia  impulso 
il  necessario  stimolo  del  guadagno,  che  non  potrà  mai  verifi¬ 
carsi  senza  il  grande  oggetto,  cui  principalmente  è  rivolta  la 
mira  del  magistrato,  destituirvi  le  fabbriche  per  le  prepara¬ 
zioni  del  pesce  ad  uso  di  traffico.  Perciò  nessun’  altra  cura 
potrà  meglio  contribuire  all’  effetto,  quanto  la  medesima  di 
realizzarne  le  fabbriche,  mentre  egli  è  principio  evidente  che 
per  promuovere  una  cosa,  è  necessario  di  promuoverne  prima 
l’oggetto. 

Non  è  così  quanto  al  secondo  punto  di  provvedere  al 
comodo  delle  arti  inservienti  alla  pesca,  e  specialmente  delle 
reti,  traine,  cordami  ed  altri  attrezzi  di  canape.  Questo  è  un 
punto  che  riguarda  il  bisogno  giornaliero  anche  nell’  attuale 
stato  di  pescagione. 

E  esserne  mancante  e  vuota  la  provincia  di  queste  arti, 
cagiona  non  solo  una  tardanza  difficoltà  all’  uso,  ma  una  ri¬ 
correnza  fatale  per  quella  nazione,  che  deve  tributare  una 
parte  del  poco  peculio,  che  vi  circola,  alle  piazze  di  Ragusa, 
Fiume  ed  Ancona,  per  farne  l’acquisto.  Non  lasciarono  i  pre¬ 
cessori  dì  render  nota  all’Eccellentissimo  Senato  l’importanza 
d’ istituirvi  nelle  principali  città  di  quella  estesa  provincia  le 
dette  arti,  ma  rimesso  questo  articolo  all’ingegneria  delle  arti, 
cessa  un  pensiero,  ma  non  la  dispiacenza  di  vedere  dopo  il 
decreto  18  Marzo  1784  di  tal  commissione  non  incamminato  il 
compenso. 

Perciò  il  punto  delle  esperienze,  onde  convertire  i  varii 
generi  di  pesci  ad  uso  dei  consumi  della  Dominante,  è  dive¬ 
nuto  il  soggetto  principale,  e  l'argomento  pratico  di  una  lunga 
corrispondenza  colla  pubblica  società  di  Spalato,  e  il  celebre 
D.r  Giovanni  Moller  (la  cui  ingenuità,  e  il  cui  genio  illumi¬ 
nato  e  patriottico  non  sarà  mai  abbastanza  comendato)  ne  fu  il 
benemerito  promotore  ed  esecutore  di  sollecite  replicate  piove. 

Y.V.  E.E.  rilevano,  ch’io  mi  riferisco  alle  adattazioni  di 
acconcie  nuove,  non  conosciute  sino  a  quel  tempo  nella  pro¬ 
vincia  della  Dalmazia.  La  sola  insalagione  è  l’ arte  perfetta- 
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mente  pratica  in  quei  luoghi;  ma  ella  non  è  adattabile  ad 
ogni  qualità  di  pesce,  e  specialmente  alle  più  distinte;  anzi 
ella  non  si  estende  molto  comunemente  oltre  le  sardelle,  che 
sono  senza  dubbio  il  capo  più  ferace  di  commercio  e  di  sus¬ 
sistenza  per  quelle  popolazioni,  benché  potrebbero  grandemente 
arricchirlo  altri  generi,  come  lanzardi ,  suri,  sgombri,  cefali, 
meiiole,  o  maride  e  bisatti,  tutti  suscettibli  della  insalagione;  ma 
l’uso  non  è  affatto  universale,  e  non  dilatato,  quanto  esser 
potrebbe,  a  beneficio  delle  stesse  popolazioni;  il  che  però  nelle 
classi  e  separazioni  fattesi  sui  rapporti  delle  pesche  è  il  sog¬ 
getto  di  altri  esami,  utilmente  già  incamminati  finora. 

Due  modi  di  preparazione  furono  esperiti:  quello  della 
disseccazione  del  pesce,  e  quello  della  marinatura  ad  uso  di 
Comacchio.  La  disseccazione  adattata  all’asià  ed  alle  chieppe 
e  pelini  non  riuscì  per  la  natura  di  quei  pesci. 

La  marinatura,  benché  arte  nuova,  di  cui  non  aveva  la 
Dalmazia  alcun  lume  o  intelligenza,  seppe  farla  riuscire  molto 
bene  l’ingegnoso  D.r  Moller,  non  solo  sopra  i  bisatti  (che  è  il 
genere  più  ricercato  e  di  certo  universale  incontro)  ma  sopra 
altri  generi  ancora,  come  pizzi,  occhiade,  cefali  e  specialmente 
sopra  quello  del  così  detto  pesce  matto,  che  è  il  pesce  armato 
di  una  cute  aspra  e  tenace,  come  asià,  ragia,  squaena,  e  simili 
altri  pesci. 

E  da  notarsi  che  la  marinatura  potrà  ad  ogni  bisogno 
meglio  perfezionarsi  col  trasporto  di  qualche  valente  fabbri¬ 
catore  di  Comacchio;  e  che  la  riuscita  di  tale  acconcia  sopra 
il  pesce  matto  svegliò  nella  mente  del  Moller  il  genio  di  con¬ 
vertire  in  utili  di  questo  pesce,  che  sono  la  cute  e  il  fegato. 
Infatti  dal  fegato  egli  estrasse  un  olio  di  così  perfetta  qua¬ 
lità,  che  fu  conosciuto  dai  negozianti  preferibile  a  quello  di 
balena,  che  somministra  l’ Inghilterra  e  l'Olanda  a  questi  stati. 
Dalla  cute  egli  estrasse  la  colla,  che  per  verità  non  ebbe  il 
pregio  di  un  certo  grado  di  tenacità  in  confronto  di  quella 
delle  Fiandre  e  di  Costantinopoli,  ma  non  poteva  di  volo  at¬ 
tendersi  dai  primi  industriosi  tentativi  tutta  la  perfezione. 
La  riuscita  però  della  marinatura  sopra  vari  generi  di  pesce, 
con  replicate  prove  e  perizie  riconosciuta,  si  é  considerata 
non  bastevole  alle  idee  del  magistrato,  quando  egualmente 
non  fossero  risultate  per  certe  e  infallibili  due  altre  verità, 
cioè  di  copia  sufficiente  di  prodotto  in  proporzione  ai  confini 
della  Dominante,  e  di  misura  discreta  di  prezzo,  cosicché  ol- 
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tre  le  spese  di  imbarillaggi,  navigazione  e  dazio  ed  oltre  un 
animante  guadagno  in  rapporto  al  fabbricatore  ed  impresario, 
potesse  verificarsi  ancora  il  guadagno  di  seconda  mano  a  prò 
del  rivenditore  in  questa  città,  e  trovasse  tuttavia  il  popolo 
una  facilità,  che  gli  facesse  preferire  il  marinato  della  Dal¬ 
mazia  a  quello  di  Comacchio. 

Anche  queste  verità  si  sono  ritrovate  realizzarsi  col  mezzo 
di  una  vicenda  di  pratiche  e  di  sperimenti,  dei  quali  il  merito 
tutto  è  del  commendato  D.r  Moller. 

Egli  col  suffragio  di  zecchini  800  di  pubblico  peculio, 
ma  con  generosa  effusione  molto  più  delle  proprie  sostanze, 
collegatosi  con  altri  due  soci,  cioè  col  segretario  Ugolini  e 
C.o  Grisogono,  approvati  dall’assemblea  dell’Accademia  e  col 
canonico  Dalla  Croce,  unitovisi  per  genio,  fece  il  celebre  so¬ 
praluogo  dei  mari  di  Eissa,  Solta,  Curzola  e  Narenta,  per 
quanto  i  primi  sospetti  delia  epidemia,  in  quel  tempo  manife¬ 
statisi,  lo  permettevano,  in  esecuzione  del  Decreto  10  Agosto 

1782,  e  come  nella  relaziono  20  Maggio  1783. 

La  piena  relazione  di  questo  soproluogo,  e  la  relativa 
lettera  di  pugno  del  Moller,  sono  un  capo  d’opera  in  ogni 
aspetto,  e  sono  il  fondamento  delle  due  suaccennate  verità, 
cioè  di  una  sorprendente  copia  di  pesce  d’ogni  genere,  in  quei 
mari,  nel  circondario  di  cento  miglia  da  Spalato,  e  della  age¬ 
volezza  del  prezzo,  che  per  conseguenza  deve  verificarsi.  Sono 
di  pugno  del  Moller  le  seguenti  connotazioni,  e  sono  le  ultime 
avvanzate  al  magistrato  di  quel  celebre  uomo  li  27  Gennaio 

1783,  poco  prima  di  morire  :  Posso  con  onore  asserire  che  si  potrà 
ritrarre  da  vari  generi,  suscettibili  di  acconcie,  il  bisogno  della 
Dominante. 

Supposto  di  barile  4800  da  P.  180  l  'uno,  e  vi  sopravanzerà 
per  qualche  traffico  all’estero,  è  incredibile  la  quantità  di  pesce  in 
quei  viari. 

(  Continua ). 
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Del  romanico  medievale  della  Dalmazia ,  specie  di  quello  di 
Zara.  —  Sebbene  il  Lucio,  fino  dal  secolo  decimosettimo,  aveva 
affermato  che  il  volgare  d’ Italia  non  più  lingua  italiana  che  dal¬ 
mati  na  poteva  dirsi,  (1)  pure  nella  etnografia  di  Dalmazia  non 
si  devenne  tanto  presto  ad  un’ intesa  definitiva  per  la  ragione 
che  alle  indagini  linguistiche  faceva  difetto  l’aiuto  della  scienza. 
Appena  nella  seconda  metà  del  secolo  passato,  dopo  gli  studi 
filologici  rispetto  alle  parlate  romanze,  iniziati  seriamente  dal 
Diez,  si  cominciò  a  stenebrare  la  questione.  E  un  po  alla  volta, 
prima  alcuni  con  argomenti  induttivi,  (2)  altri  in  seguito  me¬ 
diante  prove  orali  e  scritte,  giunsero  a  stabilire  che  anche  sulle 
rive  dell’Adriatico  orientale  si  era  sviluppato  dal  latino  un 
idioma  neolatino,  scomparso  poi  qua  e  colà  in  tempi  diversi 
per  sovrapposizione  del  veneto  e  dello  slavo,  e  nell’isola  di 
Veglia  giunto  quasi  sino  ai  giorni  nostri. 

Ora  su  questo  argomento  abbiamo  due  monografie  recen¬ 
tissime,  più  storica  l’una  che  filologica,  l’altra  e  storica  e  fi¬ 
lologica  ad  un  tempo:  1  Romani  nelle  città  della  Dalmazia  du¬ 
rante  il  medioevo  (Die  Roinanen  in  den  Stàdten  Dalmatiens 
wàhrend  des  Mittelalters)  del  prof.  C.  Iirecek,  pubblicata 
nei  Denkschriften  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  a  \  ienna 


(1)  G.  Lucio  Memorie  istor.  di  Tragurio  ecc.  (Venezia  1673)  nella 

Pref.  e  a  pag.  10.  Questa  asserzione  del  Lucio  —  il  noto  storico  dalmata, 
nato  a  Traù  e  fiorito  nel  secolo  decimosettimo  —  che  il  volgare  d  Italia 
potrebbe  dirsi  lingua  dalmatina,  supera  di  gran  lunga  quanto  in  tale  ri¬ 
guardo  è  stato  mai  affermato,  ai  giorni  nostri,  dai  più  accesi  partigiani 
della  italianità  della  Dalmazia.  Oggidì  si  discute  p.  c.  sulla  italianità  dei 
Dalmati,  sulla  origine  di  essa  italianità,  sulla  lingua  italiana  da  essi  ado¬ 
perata  come  lingua  di  coltura,  sugli  Slavi  italianizzati  ecc.  ecc.  Ma  nes¬ 
suno  ha  mai  pensato  e  molto  meno  ha  detto  che  la  lingua  italiana  po¬ 
trebbe  dirsi  lingua  dalmatina ,  cioè  che  il  volgare  di  Dalmazia  non  solo  e 
sorto  e  si  è  sviluppato  come  il  volgare  d’Italia,  ma  è  ad  esso  cosi  ai  ne, 
da  potere  entrambi  essere  vicendevolmente  compresi  sotto  il  medesimo 
nome.  Da  notarsi  ancora  che  l’asserzione  del  Lucio  diventa  piu  grave, 
quando  si  rifletta  che  ai  tempi  suoi  non  c’erano  nè  velleità  annessioni¬ 
stiche,  nè  competizioni  nazionali  di  nessuna  specie.  .  .  . 

(2)  M.  Bartoli  Due  parole  sul  neolatino  indigeno  di  Dalmazia  in 

Riv.  dalm.  anno  II  fase.  2  pag.  201. 
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(1902-4)  l’altra  II  dalmatico  del  dr.  M.  Bartoli  (Das  Dalma- 
tische)  resa  di  comune  ragione  dalla  medesima  accademia  nella 
Sezione  linguistica  degli  Scritti  della  commissione  balcanica  (1906). 
In  quella  si  stabilisce  l’esistenza  di  un  elemento  romano,  specie 
nelle  città  littoranee  da  Veglia  a  Scutari  ;  in  questa  si  studia 
la  forma  del  neolatino  di  alcuni  di  quei  Romani,  e  se  ne  fis¬ 
sano  filologicamente  le  norme.  In  entrambe  si  riassumono  i 
risultati,  a  cui  giunsero  gli  storici  ed  i  filologi,  che  ne  trat¬ 
tarono  precedentemente,  e  con  analisi  nuove  si  dichiarano  in 
modo  speciale  il  vicendevole  contatto  fra  il  dalmatico,  il  ve¬ 
neto  e  lo  slavo,  la  mutua  loro  infiltrazione,  e  lo  spegnersi  di 
quello  attraverso  il  decorso  dei  secoli. 

La  nostra  Rivista  non  diede  sinora  relazione  di  queste 
due  opere  ;  della  seconda,  nel  fase.  1  dell’anno  IV  pag.  156, 
ne  recò  solo  l’annunzio  con  la  nota  che  il  dr.  Bartoli  aveva 
detto  in  essa  l’ultima  parola  sulle  questioni  etnologiche  della 
provincia.  Meritano  però  che  entrambe  sieno  esaminate  più  da 
vicino,  e  perchè  nella  loro  veste  tedesca  non  sono  accessibili 
alla  maggior  parte  dei  nostri  lettori;  e  perchè  ancora,  se  per 
esse  è  fuori  di  causa  che  Romani,  parlanti  un  dialetto  neola¬ 
tino,  evoluto  spontaneamente  —  e  questa  è  la  questione  etno¬ 
logica  risolta  —  ci  furono  in  Dalmazia,  in  varie  altre  cose 
non  ci  pare  che  si  stia  ancora  nel  vero  (1). 

Seguiremo  nella  disamina  la  monografia  del  prof.  Iirecek. 
toccando  i  luoghi  paralleli  di  quella  del  dr.  Bartoli. 

Nella  prefazione  il  chiar.  professore  c’informa  che  dal 
latino  volgare  si  sviluppò  un  dialetto  romanico,  l’antico  dal¬ 
matico,  che  fu  poi  lentamente  sostituito  dal  dialetto  di  Venezia 
Sa  che  gli  Slavi  penetrarono  un  po’  alla  volta  nelle  città,  e 
che  i  cittadini,  a  mezzo  dei  matrimoni  e  con  le  relazioni  com¬ 
merciali,  ne  appresero  la  lingua,  sicché  si  ebbe,  fatto  speciale 
per  la  Dalmazia,  l’uso  simultaneo  di  due  lingue.  Ma  sa  inoltre 
che  le  trasformazioni  etnografiche  avvennero  del  tutto  lentamente, 
senza  gravi  rivoluzioni.  Per  cui,  se  p.  e.  duravano  sempre  i 
comuni  medievali  romanici,  e  come  lingua  ufficiale  adoperavano 
il  latino  e  l' italiano,  la  popolazione  si  era  cangiata,  tantoché, 


(1)  In  quel  fascicolo  della  Iiivista  io  chiudevo  alcuni  mici  Appunti 
bibliografici  con  queste  parole:  „Ma  l’opera  veramente  classica  e  di  somma 
importanza,  uscita  a  Vienna  nel  1906,  è  quella  che  tratta  del  Dalmatico , 
cioè  del  volgare  romanzo,  che  si  parlava  in  Dalmazia  nei  tempi  di  mezzo, 
prima  che  sopra  di  esso  si  fosse  sovrapposto  il  veneto  e  il  serbo-croato. 
E  un  poderoso  lavoro  di  storia  e  di  filologia  comparala,  compilato  dal 
dr.  M.  Gf.  Bartoli,  ora  professore  all’università  di  Strasburgo,  che  dice 
l’ultima  parola  sulle  questioni  etnologiche  della  nostra  provincia".  Per  me 
la  questione  etnologica,  risolta  scientificamente,  è  questa:  Gl’  libri  furono 
dai  Romani  in  gran  parte  latinizzati,  e  da  questo  latino  si  sviluppò  un 
volgare  neo-latino,  il  dalmatico.  Ma  non  è  scientificamente  risolto,  in  quali 
luoghi  al  dalmatico  si  sia  sovrapposto  lo  slavo. 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


169 


verso  il  secolo  decimosesto,  esistevano  ben  poche  famiglie,  che 
avrebbero  potuto  trovare  i  loro  antenati  fra  i  priori  e  i  tribuni 
bizantini,  meno  ancora  ai  tempi  di  Giulio  Nepote  e  di  Giusti¬ 
niano.  Viceversa,  nel  periodo  del  rinascimento,  degli  eruditi 
alcuni  pretendevano  di  discendere  da  Romolo  e  dai  Quiriti; 
altri  all’incontro,  specie  a  Spalato  e  a  Ragusa,  davano  origine 
alla  poesia  slava,  nella  quale  lingua  si  parlava  in  casa  e  in 
sul  mercato,  mentre  le  scritture  storiche  e  forensi  si  conti¬ 
nuavano  a  compilare  in  latino  o  in  italiano. 

Cosi  il  prof.  lirecek. 

Ma  i  filologi,  discordando  ora  da  lui,  questo  neolatino, 
detto  già  antico  dalmatico,  vogliono  chiamarlo  soltanto  dalma¬ 
tico  (1).  E  ce  ne  dicono  la  ragione.  «Il  dalmatico  —  osserva  il 
Rartoli  —  è  il  romanico  sorto  in  Dalmazia,  che  deve  essere 
bene  distinto  dal  romanico  posteriore,  importato  da  Venezia; 
questo  è  il  veneto  della  Dalmazia.  Il  nome  antico  dalmatico, 
dato  al  primo,  farebbe  supporre  un  dalmatico  nuovo ,  che  non 
esiste,  perchè  il  romanico  nuovo  della  Dalmazia  non  è  una  fase 
nuova  del  romanico  indigeno»  (2).  Tutto  ciò,  s  intende,  è  detto 
benissimo;  però  quell’ importato  da  Venezia,  c  quella  nuova  fase 
del  romanico  indigeno,  hanno  forse  bisogno  di  spiegazione. 

L’ italiano  di  Dalmazia,  appunto  perchè  è  veneto,  appa¬ 
risce  chiaramente  che  sia  stato  importato  da  Venezia;  nessuno 
ha  mai  negato  tale  fatto  linguistico,  bensì  qualcheduno  ha  dubi¬ 
tato,  se,  avuto  riguardo  al  modo,  al  tempo  e  al  luogo  della  diffu¬ 
sione  di  esso  veneto,  convenisse  a  questo  fenomeno  1  espres¬ 
sione  soverchiamente  materiale,  d  importazione.  Anzi  diremo 
che  agl’italiani  di  Dalmazia  questa  voce  è  sonata  sempre  male, 
non  già  di  per  sè,  ma  per  la  ragione  che  è  ripetuta  dagli  Slavi 
come  supposto  equivalente  di  deminuzione  nazionale,  non  pen¬ 
sando  e  gli  uni  e  gli  altri  che  tutte  le  lingue  sono,  relati\  a- 
mente  al  tempo,  importate,  e  che  non  ce  n’ è  alcuna  che  non 
abbia  qualche  cosa,  pigliata  a  prestito  dalle  lingue  vicine. 

Ma  vediamo  il  modo. 

Il  prof.  Iirecek  ha  detto  che  l’antico  dalmatico  tu  lenta¬ 
mente  sostituito  dal  dialetto  di  Venezia,  ripetendo  poi  che  in 
Dalmazia  le  trasfomazioni  etnografiche  avvennero  del  tutto  lenta¬ 
mente,  senza  violente  rivoluzioni.  E  prima  di  lui  il  prof.  >  chu- 
chardt:  „Nella  Dalmazia,  ancora  al  principio  del  settimo  secolo, 
la  lingua  dominante  era  un  dialetto  latino- volgare.  Per  la  con¬ 
quista  degli  Slavi  fu  ristretto  a  pochi  punti  al  mare  e  piu 
tardi,  in  seguito  alle  relazioni  politiche  e  commerciali  coll  Ita¬ 
lia,  scambiato  coll’  idioma  italiano  vicino”.  (3)  E  ancora:  «Come 


(1)  M.  Bartoli  Ueber  eine  Studienreise  zar  ErforschuHg  cles  Altroma- 
nischen  Dalmatiens  in  V orla  ufi y  e  Bcrichte  der  tìalkan-  Commission  fase.  I 

pag.  71,  Vienna  1900. 

(2)  Id.  Das  Dalmatisclie  §  3.  . 

(o)  Vokal.  des  Vulgarlat.  Ili  46-55  citato  dal  Bartoli  nel  Daini:  al 

§  105. 
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sino  al  principio  di  questo  secolo  (XIX)  dominava  a  Trieste 
un  idioma,  che  si  deve  considerare  quale  un  dialetto  fnplanp, 
che  ora  è  stato  completamente  sostituito  o  yenezianeggiato.... 
cosi  io  suppongo  essersi  venezianegyiato  molti  secoli  prima  il 
dialetto  romanico  della  Dalmazia".  (1)  Anche  il  Bartoli  quel- 
V  importato  non  può  averlo  inteso  diversamente.  Intatti  ai  g  1*^4 
egli  scrive:  „Le  antiche  città  romane  della  Dalmazia  —  per 
le  loro  relazioni  con  l’Italia  e  con  gli  Slavi  —  un  do  all?, 
volta  furono  slavizzate  ed  italianizzate".  E  al  §  131:  „bara 
successo  come  per  il  friulano  e  V  istriano  rispetto  al  veneto  : 
per  secoli  in  una  stessa  città  si  parlò  romanico,  veneto  e  slavo." 
Dunque  questa  voce  importato,  che  nel  linguaggio  comune  ha 
valore  materiale,  non  esclude  violenza  in  chi  fa  F  azione  e 
necessità  di  acconciatisi  in  chi  la  subisce,  che  indica  torse 
introduzione  di  cosa  forestiera,  specie  là  dove  volentieri  se  ne 
sarebbe  fatto  a  meno,  questa  voce  importato  diciamo,  va  qui 
compresa  come  risultato  finale  di  un  fenomeno  lento,  adatto 
lento,  che,  senza  violente  rivoluzioni,  scambia  un  dialetto  con  un 
altro  dialetto  italiano,  venezianeggiandolo.  E  questo  fenomeno, 
appunto  perchè  si  avvera  lentamente ,  fa  quindi  ammettere  da 
prima  il  contatto,  poi  l’infiltrazione  e  da  ultimo  la  sostitu¬ 
zione.  E  se  non  è  opera  di  violente  rivoluzioni,  è  conseguenza 
di  quella  storica  necessità,  che  ha  guidato  1’  umano  incivili¬ 
mento  piuttosto  per  una  via  che  per  un’altra,  per  la  via  cioè 
più  spedita  del  mare,  che  per  quella  più  difficile  della  terra, 
facendo  sorgere  la  civiltà  minoica,  la  micenea,  la  gieca,  1  ita¬ 
lica  e  da  qui,  a  mezzo  di  Roma,  diffondendo  poi  quest’ultima 
due’ volte  fra  le  nazioni  europee.  Coll’ osservazione  però  che 
nelle  regioni  limitrofe  al  centro  d’  irradiazione,  assieme  alla 
cosa,  entrò  pure  il  veicolo  di  essa,  la  lingua.  E  a  questa  ne¬ 
cessità  storica  alluse  certo  il  prof.  Mussatìa,  quando,  nel  dare 
principio  alla  sua  monografia  sulle  lettere  italiane  in  Dalmazia 
_ inserita  nella  Oester.  Monarchie  in  Wort  und  Bild  —  disse: 

In  tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  1  Italia  esercitò  sem- 
pre'sugli  abitanti  della  Dalmazia  l’ influenza,  più  costante". 
E  il  JBartoli,  ampliandone  il  concetto:  „L'Illirio  si  potrebbe 
definire  come  una  riproduzione  dell  Italia,  tanto  dal  lato  fisico 
che  dal  lato  morale.  Alle  falde  orientali  delle  Alpi  .Giulie, 
all’est  della  Venezia  Giulia,  si  estende  la  lunga  e  ristretta 
striscia  della  costa  Adriatica,  Qui,  alle  rive,  non  già  sulle 
vicine  montagne  del  continente,  giungono  ì  raggi  del  sole,  che 
fanno  maturare  le  viti  e  gli  olivi.  Pare  che,  scivolando  sullo 
specchio  del  mare,  risplendano  soltanto  alle  coste.  Certo  che 
dalla  medesima  parte  rifulse  per  lungo  tempo,  e  rifulge  sem¬ 
pre  un  altro  sole:  il  sole  della  lingua  e  della  coltura  "  E  piu 
innanzi:  „R'al  periodo  classico  antico  sino  ad  oggi  le  citta 


(1)  Allumiseli  und  Jiomanisch  nella  /Ccilsclir. 

citato  come  sopra  al  §  105. 


di  Kuhn  XX  241-302, 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


171 


della  costa  dalmata  hanno  avuto  più  volte  dall’Italia  la  lin¬ 
gua,  o  per  essa  1’  hanno  trasformata.  A  secondo  delle  relazioni 
politiche  e  commerciali  si  spostò  verso  nord  il  centro  d’  irra¬ 
diazione.  Da  prima  furono  le  navi  greche  di  Siracusa,  poi  le 
triremi  latine  di  Brindisi  e  di  Ravenna,  indi  le  galere  vene¬ 
ziane,  oggi  le  navi  a  vapore  della  città  di  s.  Giusto".  (1) 
Ma  il  greco  non  venne  solo  da  Siracusa,  non  passò  oltre  Traù 
e  non  ci  rimase;  il  latino  non  arrivò  solo  da  Brindisi  e  da  Ra¬ 
venna,  porti  militari,  si  diffuse  in  tutta  la  provincia  e  ci  rimase; 
le  venete  galee,  nella  importazione  della  lingua  e  della  coltura, 
non  sono  ora  sostituite  dai  piroscafi  del  Lloyd  e  compagni, 
essendo  noto,  quale  aura  di  civiltà  soffi  in  poppa  a  quelle  navi, 
e  che  merci  nazionali  esse  ci  rechino. 

Ma,  se  il  modo  lo  troviamo  espresso  dal  jirof.  Iirecek  con 
le  voci  lentamente,  affatto  lentamente,  senza  violente  rivoluzioni , 
ne  viene  che  il  tempo  debba  essere  stato  lungo,  assai  lungo.  Ed 
è  appunto  così.  I  primi  contatti  politici  con  Venezia  furono  an¬ 
teriori  al  mille  ;  mettiamoli  però  verso  il  mille  con  la  spedizione 
dell’  Orseolo.  È  vero  che  dal  mille  bisogna  giungere  al  secolo 
decimoquinto,  per  dire  che  il  governo  veneto  si  è  stabilito 
definitivamente  in  Dalmazia.  Ed  è  vero  altrettanto  che  per 
quattro  secoli  c’  è  un  continuo  avvicendarsi  di  Italiani,  di 
Slavi  e  di  Ungheresi;  di  maniera  che  V  importazione  linguistica 
veneziana  potrebbe  dirsi  intermittente,  se  si  badi  all’influenza 
politica,  ma  forse  ininterrotta,  se  si  prendano  in  considera¬ 
zione  i  rapporti  commerciali  e  quelli  di  coltura.  Comunque, 
dopo  quattro  secoli  di  contatto  e  d’infiltrazione,  il  romanico 
indigeno  non  è  del  tutto  scomparso.  Non  parlando  di  Veglia, 
ove,  come  fu  accennato,  rimase  sino  ai  giorni  nostri,  era  desso 
usato  ancora  a  Zara  e  a  Ragusa,  e  per  avventura  in  altri  siti, 
per  i  quali  ci  mancano  ora  i  documenti  necessari,  a  dimostrarne 
l’esistenza.  A  Ragusa  anzi  le  ultime  traccie  di  quel  neolatino 
vanno  sino  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto,  (2)  a  Zara  sino  a 
mezzo  il  secolo  decimosesto  (3). Ti  du nqù eccome  ha  affermato 
il"  prof.  IirecéET  il  veneto  è  penetrato  in  Dalmazia  senza  vio¬ 
lente  rivoluzioni ,  quindi  non  per  forza  brutale  di  conquistatori, 
nè  per  debolezza  rassegnata  di  vinti,  ma  per  storica  necessità, 
che  rende  sempre  superiore  quel  popolo,  il  quale,  non  tanto 
nella  ragione  delle  armi,  quanto  negli  ordinamenti  civili  e  nella 
coltura,  è  da  più  di  un  altro,  a  cui  si  trovi  vicino.  E  se  i 
centri  d’irradiazione,  per  i  tempi  antichi,  non  si  possono  cir¬ 
coscrivere  a  Siracusa,  a  Brindisi,  a  Ravenna,  nei  tempi  nuovi 
non  possono  limitarsi  a  Venezia:  è  la  civiltà  greca,  come  si 
disse,  è  la  civiltà  greco-latina,  è  la  civiltà  italiana,  che  ha 


(1)  Dalmat.  I  col.  2. 

(2)  Cfr.  la  mia  edizione  di  Filippo  de  Diversi  Quartigiani  da  Lucca 
Situs  aedificiorum  etc.  civitatis  Ragusiì  in  Progr.  del  ginnasio  di  Zara  1880-82. 

(3^)  Alcune  ne  ha  pubblicate  il  Bartoli  Dqlmat.  XI  336. 
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mandato  Ja  sua  luce  di  lingua  e  di  sapere  sulla  Dalmazia  ; 
ed  è  cosa  affatto  secondaria,  se  il  contatto  sia  avvenuto  piut¬ 
tosto  a  mezzo  di  una  città  che  a  mezzo  di  un'  altra  ;  il  veicolo 
sarà  stato  meglio  quello  che  questo,  e  la  varietà  della  parola 
c’  indicherà  le  persone,  che  hanno  servito  in  modo  speciale  alla 
trasmissione,  ma  la  sostanza  è  sempre  quella  medesima.  Mae¬ 
stri,  medici,  chirurgi,  giurisperiti,  notai  ecc.,  venuti  tra  noi 
da  un  capo  all’altro  d’ Italia,  sono  stati  i  portatori  di  questa 
civiltà;  e  a  questa  civiltà  attinsero  pure  i  nostri  direttamente 
in  Italia.  Intatti,  prima  gli  storici,  ed  ora  i  filologi,  da  questo 
lato,  non  fanno  che  illustrare,  anche  se  non  lo  dicono,  sempre  lo 
stesso  tema  :  l’ italianità  della  Dalmazia,  le  origini  di  codesta 
italianità.  E  il  Bartoli  l’ ha  pure  dichiarato.  Costretto  a  scrivere 
il  suo  lavoro  in  tedesco,  e  contento  da  una  parte  di  usare 
questa  lingua  per  isfuggire,  anche  in  tale  maniera,  al  sospetto 
di  parzialità,  ha  seguito  l’intento  di  studiare  le  origini  deli  ita¬ 
lianità  di  Dalmazia.  Va  bene  che  il  nome  stesso  d’  italiano  ha 
evitato  per  non  dar  ombra  ad  alcuno,  ed  ha  preferito  il  termine 
di  neolatino  o  romanzo.  Va  bene  che  non  si  è  indugiato  a  deci¬ 
dere,  se  e  in  (pianto  possa  chiamarsi  italiano  il  dalmatico,  anche 
perchè  questo  linguaggio  non  fu  compreso  da  molti  Italiani  e  da 
altri  Neolatini,  e  fu  persino  creduto  slavo,  per  la  stessa  ragione 
che,  senza  previo  studio  scientifico  o  pratico, non  comprendiamogli 
altri  tre  linguaggi  neolatini  che  circondano  l’ italo -romano  :  il  la¬ 
dino  o  reto  romano,  il  g allo  romano  e  il  sardo.  Ed  è  vero  che  lin¬ 
gua  letteraria  o  usata  di  solito  nella  scrittura  (ed  è  questo  il  più 
sicuro  carattere  che  distingua  le  nazioni)  non  è  stato  mai,  chepsi 
sappia,  il  dalmatico:  l’unico  neolatino  scritto  della  Dalmazia  è 
stato  sempre  ed  è  l'  italiano  (di  fondo  veneto  prima,  e  poi  toscano) 
coniò  da  tempo  in  Sardegna  e  nell'  Italia  subalpina.  (1)  Tutto  ciò 
è  detto  bene,  ed  è  verissimo;  ma  l’opera  di  lui,  dedicata  ad 
Adolfo  Mussatìa,  e  lo  studio,  in  essa  seguito,  delle  origini 
della  italianità  di  Dalmazia,  non  avrebbero  potuto  avere  per 
conseguenza  la  negazione  di  codesta  italianità.  Anche  qui  è 
lo  stesso  Bartoli  che  ce  lo  dichiara:  Il  mio  lavoro  non  ha  lo 
scopo  di  esaminare  dal  lato  linguistico  le  due  nuove  fasi  dell’  ita¬ 
lianità  della  Dalmazia,  ma  l’ antica,  che  finisce  colla  morte  del 
veglioto,  e  che  è  ben  distinta  e  separata  dalle  altre.  (2)  Ci  sono  state 
dunque  per  lui  tre  fasi  di  codesta  italianità,  l'antica,  che  finisce 
colla  estinzione  del  veglioto,  la  nuova,  cioè  la  veneziana,  e  V  at¬ 
tuale,  cioè  la  triestina.  (3)  Noi  veramente  non  conosciamo  che 
la  fase  del  dalmatico  e  la  veneziana,  perchè  non  sapremmo  dav¬ 
vero,  come  giustificare,  nella  parlata  e  nella  coltura  dalmata, 
l' influenza  diretta  di  Trieste. 


(1)  Daini.  I,  IX. 

(2)  Daini.  1  2. 

(3;  Daini.  II  438. 
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La  distinzione  di  queste  fasi,  specie  la  caratteristica  del¬ 
l’antica,  ci  conduce  all’ultimo  punto  dei  tre,  sotto  i  quali  ci 
siamo  proposti  di  esaminarci  l 'importazione  del  dialetto  veneto. 
Abbiamo  detto  del  modo  e  del  tempo ,  ci  resto  a  dire  del  luogo. 
Ora,  da  quanto  è  stato  accennato,  risulta  che  la  Dalmazia, 
linguisticamente,  non  va  messa  a  paro  p.  e.  col  levante  veneto, 
ove  il  dialetto  delle  lagune  si  sovrappose  al  greco;  nella  Dal¬ 
mazia  c’era  un  dialetto  neolatino,  che  stava  dirimpetto  all’italo- 
romano,  come  ci  stanno  ora  il  ladino  o  reto-ladino,  il  gallo¬ 
romano  e  il  sardo.  Sebbene  il  JBartoli  non  abbia  voluto  esa¬ 
minare,  se  e  in  quanto  il  dalmatico  possa  chiamarsi  italiano, 
ha  riconosciuto  però  che  esso  dalmatico  costituisce  la  prima 
fase  dell’italianità  della  Dalmazia.  E  vero  che  non  dapper¬ 
tutto  il  veneto  succedette  immediatamente  al  dalmatico  ;  in 
molti  luoghi  il  veneto  si  sovrappose  allo  slavo,  che  aveva  già 
soffocato  il  dalmatico.  Ma  il  giudizio  sull’estensione  di  tale 
fatto  non  è  ancora  definitivo,  e  varia  a  seconda  degli  scrittori. 
11  prof.  Iirecek  ammette,  come  abbiamo  veduto,  che  la  slaviz¬ 
zazione  nei  rapporti  della  vita  comune  sia  stata  generale;  (1) 
il  Bartoli  viceversa,  in  questo  riguardo,  non  fu,  a  rigore  di  ter¬ 
mine,  per  quanto  sembra  a  noi,  sempre  deciso. 

Nella  monografia  Ueber  eine  StudienreiseT cc.  pag.  90  scrisse  : 
„Viene  da  se  che  i  nostri  studi  debbano  servire  alla  questione 
della  italianità  della  Dalmazia,  a  stabilire  cioè  se  essa  italia¬ 
nità  sia  indigena,  se  continuata.  Rispetto  a  questo  dibattito 
(nel  quale,  come  presso  i  Rumeni,  si  è  portata  la  passione 
nazionale)  nel  modo  più  sicuro  è  dimostrata  da  una  parte 
l’esistenza  di  una  italianità  indigena  della  Dalmazia  (negata 
da  alcuni  Slavi),  come  dall’altra  parte  è  pure  verosimile  che 
questa  italianità  quasi  completamente  sia  stata  distrutta  dagli 
Slavi  (il  che  viene  negato  da  alcuni  Italiani)  e  che  successi¬ 
vamente  sieno  state  poi  venetizzate  le  città,  in  cui  si  parlava 
(ma  non  si  scriveva)  ordinariamente  lo  slavo.  Che  se  in  tutte 
le  città  della  Dalmazia  si  fosse  parlato  esclusivameute  dalma¬ 
tico  (cioè  italiano  indigeno)  fino  al  tempo,  in  cui  fu  importato 
il  veneto,  oggi  noi  troveremo  in  questo  veneto  alcune  tTaccie 


(1)  li  Lucio,  al  libi-.  IV  2  dell’opera  già  citata,  dopo  varie  osser¬ 
vazioni  sullo  svolgimento  del  latino  nel  volgare,  conclude:  Coll' andare  del 
tempo  anche  lo  slavo  fa  seconda  lingua  volgare,  usata  poi  pia  delle,  due  la¬ 
tine ,  anzi  divenuta  in  seguito  sola  volgare.  A  mettere  d’accordo  questo 
passo  col  precedente  clic  la  lingua  romana  moderna  o  volgare  non  piu 
italiana  che  dalmatina  può  dirsi ,  c  che  egli,  il  Lucio,  come  dice  più  in¬ 
nanzi,  non  scriveva  toscanamente ,  perchè  vuole  essere  inteso  dai  Dalmatim  : 
bisogna  supporre  che  per  lui  lo  slavo  era  la  lingua  del  gran  volgo,  c 
l'italiano  la  lingua  della  cittadinanza*  colta,  clic  la  parlava,  e  la  usava 
nella  scrittura,  ma  che  con  esso  volgo  adoperava  la  slava.  Da  questo  lato 
le  opinioni  quindi  dei  prof.  Iirecek  e  del  Bartoli,  sono,  meno  qualche 
piccola  differenza,  le  stesse  del  Lucio. 
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almeno  di  quella  parlata  indigena,  come  se  ne  trovano  nel  ve¬ 
neto  di  Veglia,  e  poco  o  assai  nel  veneto  dell’ Istria,  perchè 
anche  qui  l'italianità  indigena,  se  anche  non  del  tutto,  fu  sop¬ 
pressa  dal  veneto“.  Meno  esclusivo  forse  è  invece  il  giudizio 
del  medesimo  Bartoli  espresso  nella  monografia  Due  parole  sul 
neolatino  indigeno  di  Dalmazia ,  pubblicata,  poco  dopo  la  mono¬ 
grafia  precedente,  in  questa  Rivista  ann.  II  fase.  2  (1900)  in 
cui  a  pag.  208  si  legge  :  ,.  Anzitutto,  l’ Italianità  della  Dalmazia 
non  ebbe,  coni’  è  noto,  interruzione  alcuna,  nè  di  tempo  nè  di 
luogo,  nella  tradizione  scritta  ;  cioè  sempre  e  dappertutto  si 
scrisse,  oltre  che  in  latino,  in  un  linguaggio  italiano:  prima 
veneto  (anche  nella  stessa  Ragusa),  poi  nell’italiano  letterario 
(toscano).  Nella  tradizione  orale  1’  italianità  o  la  romanità  fu 
continua  là  dove  si  parlò  sempre  in  un  linguaggio  romanzo: 
prima  nel  dalmatico,  e  immediatamente  dopo  (o  contempora¬ 
neamente)  nel  veneto.  Altrove  invece  il  dalmatico  fu  sosti¬ 
tuito  dallo  slavo,  il  quale  poi  in  parte  veniva  sostituito  dal 
veneto  e  in  parte  rimase  imbevuto,  dove  più  dove  meno,  di 
elementi  dalmatici.  In  altri  termini:  alcuni  dalmatici  furono 
venetizzati,  ma  altri  furono  slavizzati". 

Ammette  dunque  egli  che  l’ italianità  o  la  romanità  fu 
continua  là  dove  si  parlò  sempre  in  un  linguaggio  romanzo, 
prima  nel  dalmatico,  e  immediatamente  dopo  (o  contempora¬ 
neamente)  nel  veneto,  e  che  ci  furono  quindi  alcuni  luoghi, 
nei  quali  i  dalmatici  furono  venetizzati,  ed  altri  in  cui  furono 
slavizzati.  Ma  questi  luoghi,  stando  all’opera  sua  maggiore, 
si  riducono  solo  a  Veglia?  „I1  veneto  di  Veglia  —  dice  al  §  4 

—  contiene  molti  e  sicuri  elementi  del  dalmatico;  del  veneto 
delle  altre  città  traccie  sicure  non  mi  sono  note“.  Deve  valere 
assolutamente  il  principio  che,  dove  nel  veneto  attuale  non  ci  sono 
traccie  sicure  di  dalmatico,  colà  fu  esso  soppresso  dallo  slavo, 
su  cui  poi  si  sovrappose  il  veneto?  Vedremo  p.  e.  che  a  Zara, 
dove  sinora  non  si  sono  riscontrate  traccie  sicure,  adesso  esistenti, 
di  dalmatico,  esso  dalmatico  non  fu  spento  soltanto  per  opera 
dello  slavo.  E  pare  che  anche  il  Bartoli  giudichi  cosi,  perchè  al 
§  131  scrisse  che  a  Zara,  nel  secolo  decimoquinto,  al  romanico 
indigeno  il  colpo  di  grazia  fu  dato  dal  veneto;  non  cosi  radi¬ 
calmente,  però  —  aggiungiamo  noi  —  che  le  traccie  di  quel 
romanico  non  appariscano  ancora  nel  secolo  seguente.  Bene 
inteso  che,  insieme  al  veneto,  nella  distruzione  del  dalmatico, 
cooperò,  e  cooperava  da  lunga  pezza  lo  slavo.  Ma  non  è  vero 

—  come  afferma  il  Bartoli  —  che  non  si  possa  stabilire  in 
che  modo  e  quando  siasi  spento  il  dalmatico:  lo  si  sa  per 
Veglia  —  dice  egli  —  e  in  parte  per  Ragusa.  Ma  lo  si  sa 
anche  per  Zara  —  aggiungiamo  noi  —  e  lo  si  saprebbe  per 
altri  luoghi  ancora,  se  altrove,  come  a  Zara  e  a  Ragusa,  ci 
fossero  degli  studiosi,  che  ne  facessero  ricerca  nei  documenti. 
Comunque  —  conclude  egli,  si  può  colmare  tale  lacuna,  con¬ 
frontando  in  questo  riguardo  l’Illirico  con  la  terraferma  ve- 
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neziana.  Il  friulano  e  l’ istriano  furono  quivi  in  più  luoghi 
soppressi  dal  veneto,  in  altri  durarono  sino  ai  giorni  nostri, 
in  altri  la  lotta  fra  quelle  parlate  esiste  tuttora.  Si  può  rite¬ 
nere  quindi  che,  per  qualche  secolo,  entro  la  cerchia  di  una 
stessa  città  si  parlasse  il  romanico  indigeno,  il  veneto  e  lo 
'slavo.  Certo  che  le  isole  romaniche  della  Dalmazia  non  pote¬ 
vano  opporre  quella  resistenza,  che  si  rivela  nell’ Istria  e  nel 
Friuli,  ove  c’era  continuità  di  contatto  e  compattezza  mag¬ 
giore  nell’elemento  romanico,  e  che  di  conseguenza  il  dalma¬ 
tico  doveva  spegnersi  più  radicalmente  e  più  presto. 

Riassumendo  quindi  quanto,  a  schiarimento  della  voce 
importato,  è  stato  detto  sin  qui,  concluderemo  che  quella  voce 
non  ha  nulla  in  sè  di  umiliante  per  la  Dalmazia,  e  di  offen¬ 
sivo  per  la  sua  italianità,  perchè  il  dialetto  veneto  soppresse 
il  dalmatico,  che  era  un  dialetto  romanzo,  come  soppresse  ai 
confini  orientali  d’Italia  il  friulano  e  l’istriano.  Lo  soppresse 
però  solo  in  quei  luoghi,  dove  il  dalmatico  aveva  resistito  allo 
slavo  ;  in  altri  luoghi  il  veneto  si  sovrappose  allo  slavo.  Ma 
in  quali  luoghi  il  veneto  si  sia  sovrapposto  al  dalmatico,  è 
ancora  da  stabilirsi;  noi  intanto  dimostreremo  in  seguito  che  ciò 
avvenne  a  Zara,  ove  non  ci  fu  soluzione  di  continuità  rispetto 
alla  parlata  romanica. 

È  assai  lontano  quindi  dal  vero  chi  scrisse  e  chi  va  scri¬ 
vendo  tuttora  che  ^oramai  tutti  sanno,  che  l’ italiano  che  si 
parla  presentemente  fra  di  noi,  non  è  altro  che  un  dialetto 
spurio  e  corrotto,  misto  di  forme  toscane  e  veneziane ,  importato 
specialmente  nei  due  ultimi  secoli,  da  quando  appunto  data  la 
tentata  italianizzazione  delle  nostre  città  marittime"  (1)  E  lon¬ 
tano  dal  vero,  perchè  il  veneto  in  Dalmazia  esiste  senza  ecce¬ 
zione  da  più  di  due  secoli,  perchè  non  ci  fu  mai  una  deliberata 
italianizzazione  da  parte  dei  Veneti,  perchè  non  c’è  dialetto 
italiano  che  non  abbia  forme  toscane,  e  perchè  il  nostro  è 
corrotto  in  bocca  soltanlo  agli  Slavi.  Spurio  poi  perchè?  Si¬ 
gnifica  questa  voce  ineschianza  di  elementi  elerogenei?  Ma 
quale  lingua  o,  meglio,  quale  dialetto,  specie  nelle  zone  grigie 
di  confine,  è  privo  di  elementi  eterogenei  ?  E,  fatto  un  con¬ 
fronto  fra  l’italiano  e  lo  slavo,  quale  delle  due  lingue  è  mag¬ 
giormente  inquinata  di  voci  forestiero,  l’italiano  o  lo  slavo? 
E’  noto  che  lo  slavo-  che  si  parla  in  qualche  luogo  alle  coste  e 
alle  isole,  non  è  slavo,  ma  un  dialetto  veneto-slavo,  in  cui  e 
grammatica  e  lessico  sono  più  italiani  che  slavi. 

Abbiamo  detto  più  su  che  una  dichiarazione  bisognava 
pure  dare  all’altra  affermazione  del  Bartoli,  che  il  romanico 
nuovo  della  Dalmazia,  cioè  il  veneto,  non  era  una  fase  nuova 
del  romanico  indigeno.  E  chiaro  che  il  Bartoli  con  ciò  voleva 
dire,  come  il  dalmatico,  evolvendosi  di  per  sè,  non  aveva  figliato 


(1)  Bull .  arch.  eli  Spalato  an.  1902  pag.  187. 
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direttamente .  e  indipendentemente  il  dialetto  odierno,  che  è 
il  veneto.  Tuttavia  va  prima  stabilito  che  cosa  sia  una  fase 
nella  storia  delle  lingue,  e  da  clic  cosa  esse  fasi  sieno  pro¬ 
dotte.  Sono  alterazioni  formali  e  materiali  nella  grammatica 
o  nel  lessico  di  una  lingua,  derivate  da  cause  interne  ed  esterne; 
quelle,  costituite  dal  modificarsi,  attraverso  i  secoli,  dei  suoni 
forti  nei  suoni  deboli,  dei  nessi  sintettici  nei  nessi  analitici  ; 
queste  provocate  da  inquinamento  per  contatti  barbarici.  In 
senso  più  ristretto  i  linguisti  chiamano  pure  fasi  i  mutamenti 
fonetici  di  una  voce  derivata  rispetto  alla  voce  da  cui  deriva. 
Il  dalmatico  sarà  stato  da  prima,  analogamente  a  quanto  avve¬ 
niva  nelle  altre  provinole  romane,  il  risultato  del  latino  so¬ 
vrapposto  all’ illiro,  con  proporzioni  varie  a  seconda  dei  luo¬ 
ghi.  I  centri  maggiori  e  più  inciviliti  saranno  divenuti  latini, 
latino-ili iri  i  siti  di  secondaria  importanza,  illire  saranno  ri¬ 
maste  soltanto  le  plaghe  riposte  e  inospitali.  Perchè  nella 
sovrapposizione  di  due  lingue  diverse,  come  erano  il  latino  e 
l’ illiro,  vanno  distinti  anche  da  noi  i  soliti  casi,  comuni  a 
genti  di  nazionalità  differente,  che  furono  a  contatto,  e  si  con¬ 
fusero  poi  in  un  popolo  solo.  0  la  lingua  nuova  toglie  quasi 
di  mezzo  la  lingua  indigena;  o  la  lingua  indigena,  se  non  nel 
lessico,  influisce  sulla  lingua  nuova  rispetto  alla  fonetica  e 
alla  flessione;  oppure  dalle  due  lingue  ne  esce  una  terza,  co¬ 
stituita  dalla  mutua  infiltrazione  delle  due  esistenti.  Del  latino 
antico  usato  nei  centri  maggiori  non  occorre  discorrere;  il  neo¬ 
latino  derivato  dal  volgare  combinato  coll’ illiro,  che  i  filologi 
chiamano  dahnatico,  si  spense,  sono  pochi  anni,  a  Veglia,  nella 
persona  di  Udina-Burbur;  l’ illiro  con  qualche  incrostazione  di 
latino  e  di  veneto  è  l’odierno  albano-romano,  di  cui  il  Meyer 
Ita  reso  di  comune  ragione  degli  studi  interessantissimi  negli 
Atti  imperiale  accademia  delle  scienze  a  Vienna  (SitzungsbericJite 
der  k.  Akad.  ecc.)  e  ne  ha  pubblicato  il  vocabolario  ( Etymol . 
W'órterbach  der  Alban.  Sprache  Strassburg  1891).  Ora  il  dalma¬ 
tico,  che  avrà  avuto  le  sue  fasi  interne  di  evoluzione  propria, 
a  stabilire  le  quali  mancano  le  fonti,  ha  avuto  pure  le  sue  fasi 
esterne,  dovute  al  contatto  con  altre  parlate,  al  veneto  cioè  e 
allo  slavo.  Dunque  una  fase  dalmatico-slava,  e  una  fase  dalma- 
tico-veneta;  con  la  differenza  però,  che  il  contatto  con  lo  slavo 
portava  seco  un  inquinamento  barbarico  prima,  e  poi  la  snazio¬ 
nalizzazione;  mentre  ((nello  col  veneto  restava  nell’ambito  della 
latinità,  romanità  o  italianità,  comunque  la  si  voglia  chiamare. 
Nessuno  ha  mai  pensato  (die  la  parlata  attuale  italiana  della 
Dalmazia  sia  senz’altro  una  fase  del  dalmatico;  ma  là,  dove  il 
veneto  si  sovrappose  al  dalmatico,  ci  fu  una  evoluzione  lenta, 
inconsapevole,  spontanea  quindi,  per  la  quale  il  dalmatico  an¬ 
dava  perdendo  il  suo  vocalismo  e  le  ampie  dittongazioni,  per 
accogliere  un  po’ alla  volta  quelle  del  veneto,  oppure  le  voci 
venete  accomodando  al  vocalismo  dalmatico.  Anzi  del  dal¬ 
matico,  specie  di  quello  di  Veglia,  è  a  noi  pervenuta  appunto 
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questa  fase,  la  fase  veneto-dalmatica.  Non  fu  così  invece 
nella  fase  dalmatico-slava,  perchè  tra  le  due  lingue  non  c’era 
affinità  nè  di  grammatica  nè  di  lessico.  Gli  Slavi,  venuti  a 
contatto  coi  Dalmatici,  perchè  superiori  di  numero,  finirono 
col  soffocarli  ;  ma  dai  Dalmatici,  loro  superiori  in  civiltà,  pi¬ 
gliarono  le  cose,  che  non  avevano  a  casa  propria,  e  colle  cose 
pigliarono  anche  i  vocaboli,  che  rimasero  come  fossilizzati  in 
mezzo  alle  voci  della  loro  lingua,  e  giunsero  per  tal  modo 
sino  a  noi.  Ne  daremo  altrove  alcuni  esempi,  assieme  ad 
altri  di  contaminazione  o  d’ incrostazione  slavo-dalmatica.  LTn 
tanto  rispetto  alla  fase  spontanea  o  non  spontanea,  ed  ora  pro¬ 
seguiamo. 

Seguendo  sempre  il  filo  delle  idee,  espresse  dal  prof,  li- 
recek  nella  sua  prefazione,  troviamo,  come  già  abbiamo  accen¬ 
nato,  che  egli  sostiene,  ben  poche  famiglie  di  origine  latina 
esserci  oramai  state  nei  municipi  dalmati  al  cominciare  del 
secolo  decimosesto,  sebbene  alcune  vantassero  discendere  dai 
tempi  di  Giulio  Nepote  e  di  Giustiniano,  dai  tempi  dei  priori 
e  dei  tribuni  bizantini,  anzi  addirittura  da  Romolo  e  dai  Qui¬ 
riti.  La  cosa  va  intesa,  secondo  ch’egli  stesso  dice  alcune  linee 
più  innanzi,  subbiettivamente,  a  carico  degli  umanisti,  1  quali 
pure  da  noi  volevano  ricondurre,  anche  quando  non  era  pos¬ 
sibile,  e  nomi  di  persone  e  nomi  di  luoghi  ad  origine  romanica. 
Era  il  sistema  già  iniziato  da  Costantino  Porfirogenito,  che 
tentò  per  il  primo  di  dichiarare  i  nomi  di  alcune  città  dalmate 
a  mezzo  del  latino  e  del  greco.  Ma,  se  la  cosa  in  sè  non  va 
presa  sul  serio,  è  un  argomento  anche  questo,  che  concorre 
a  provare  il  sentimento  latino,  salvato  attraverso  tante  vicende 
di  luoghi  e  di  tempi.  Il  Bartoli,  ampliando  il  concetto  del 
prof.  Iirecek,  scrisse:  „La  rinascita  ridestò  il  pensiero  di 
Roma  e  il  ricordo  dell’antico  lllirio.  I  neoromani  dicevano: 
Noi  siamo  discendenti  degli  antichi  Romani.  E  i  neoilliri  :  Noi 
siamo  illi  ri.  Quelli:  Noi  non  parliamo  una  lingua  insegnataci 
da  Venezia,  ma  la  lingua  dei  coloni  romani.  Questi:  Noi  non 
parliamo  schiavone,  ma  la  lingua  degl’  Illiri.  Così  si  diceva  e  si 
scriveva  allora,  e  ci  sono  anche  oggi  certuni,  che  ciò  sostengono, 
ed  altri  che  loro  credono**  (1).  L’ultimo  forse  che  fra  i  nostri 
stimò  gli  Slavi  essere  illiri,  fu  Niccolò  Tommaseo,  (2)  che  aveva 
però  intorno  a  sè  un  intero  movimento  slavo,  detto  illirismo. 
Noi  non  sappiamo,  se  tra  gli  Slavi  vi  sieno  ancora  alcuni  che 
così  discorrano;  qualche  cosa  di  simile  ci  pare  di  aver  letto 
in  una  Guida  della  Dalmazia,  stampata  nel  1899  a  Vienna: 
Das  dUeste  illyrische  Volk .  war  vielleicht  dem  Biute  nach  sba¬ 

viseli.  Ma  possiamo  assicurare  che  fra  gl’  Italiani  della  Dal¬ 
mazia  non  c’è  alcuno  che  dica:  Parliamo  la  lingua  dei  coloni 


(1)  Daini.  1  19(5. 

(2)  Scintille,  Venezia  1841.  —  Iskrice  Zara  1849, 
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f  n0ì\Hud[a  del  Veneti.  Il  Bartoli  ha  qui  preso  in  giro 

L,  ;  as  nl  entraml)e  le  genti  dalmatiche,  che  portano  il 

nostra  S^nir  a  '‘a  •*  nel^  et,?0gl'afia-  Gli  studio«i  di  casa 
nostra,  molto  tempo  prima  che  il  Bartoli  avesse  pubblicato  i 

suoi  lavori,  hanno  sostenuto,  come  poi  ha  detto  lui,  che  nella 
tradizione  scritta  l’italianità  o  romanità  fu  continua .  e  nella  tra¬ 
dizione  orale  fu  pure  continua  là  dove  il  veneto  si  sovrappose 
al  dalmatico.  Ma,  se  i  neolatini  sono  figlinoli  dei  latini,  e  se 
neolatmi  sono  quei  popoli  che  parlano  una  lingua  o  un  dia- 

lotH  ?mam0(V.  d)alm.atb.  Plesso  i  quali  si  mantenne  ininter- 
ia  rcmamta  e  poi  1  italianità,  sono,  linguisticamente  giu¬ 
dicando,  figliuoli  dei  latini.  Certo  chi  si  vantasse  di  disfen- 

^Ote  dfB  r°m+  °’  dai  dai  contemporanei  di  Giulio  Ne- 

ridieoln  it,n,an°’  dai.Pj,.1°ri  e  dai  tribuni  bizantini,  sarebbe 

Venti  fNarhfnl  “fT*  S>hl  dlCeSSe:  8iamo  1  spessori  o  i  discen¬ 
denti  ( Nachfolger )  dei  Romani  —  esprimerebbe  una  gonfiatura. 

u  a  parecchio,  per  la  sproporzione  fra  i  due  termini  noi  e  i 

anZZU'ADeì  reSt°  SGi  1  Ilrecek  e  i]  Bartoli  avessero  omesso 
Cote  te1■0ne,  che  riguarda  Romolo,  i  Quiriti,  Giulio 

nniu^  ’  u  ?’  6  c^hP111  ne  ha  più  ne  metta,  l’opera  loro 
nulla  avrebbe  perduto  dal  lato  scientifico.  P 

umanis del  Prof’  Iirecek  che»  *  fianco  degli 
umanisti  latini  S1  formarono,  specie  a  Spalato  e  a  Rao-usa 

tìuZT la  T )  1  ere  S  ;Y6’  fu  amPliato  dal  Bartoli,  che  vi  ag- 
Zira  Ma  lfalTZia  Sett?ntr.10nale  con  le  città  di  Nona  e  di 

essere  Questa  °  il  fe++era  6  inSpett-°  <a  (luesto  fenomeno  doveve 
esseie  questa,  le  lettere  slave,  cioè  i  prodotti  dell’arte  non 

f  pir  le0ssoa„ort  °lare’  fioril'0'1.0  sol°  nelle  città  littorali,' ohe. 

contatto ^  r*  T°  °  Pert  f4?10,"®  di  studi’  si  attivavano  . 

,  i .  1  Balia ,  sicché  le  lettere  slave  sono  la  rinrodi 

zione  tardiva  talvolta  di  un  secolo,  delle  lettere  italiane  G 
scrittori  s  avi,  che  fecero  dell’arte,  divennero  tali  o  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  centro  romanico  della  provincia  a  loro  più  vicino 

lottoTtM40  gH  St“di  !n  ,tali“’  C-  «c2dd“^ 

domicilUte  noi  7  Bari“>°™,  appartenenti  a  famiglie  croate, 
domiciliate  poi  a  Zara  e  nei  dintorni  di  Zara.  Anzi  lo  Zori- 

piim^ e  dTurdT^  8  qUant°  afferma  11  HartoU  «d  altri  storici 

h  riteneva^  ù  tJ  ’  f0*  S!- P,UÒ  torse  dire  che  sia  da  Nona. 

teneva,  ’  che  egh  fosse  da  Q della  città  perchè  nel 

titolo  delle  sue  poesie  -  edizione  di  Venezia  del  1569  _s 

t era  6  stam nata^n eff  Zor?niei  da  Nonai  <■'  in  una  sua  let- 

l’  autore  ^f  nrnfetl  eSS.°  .V?lume’  e  indiretta  al  suo  maestro, 

rione  venetaP  e/!  d' Va  patr,zl°  n°nense~  Mi*  poiché  questa  edi¬ 
zione  veneta  era  divenuta  rarissima,  e  i  pochissimi  che  mire 

là  da°fCeVtan0’  "0V‘  eran°  pl'eS‘  la  briS11  di  sfogliarla  al  di 

passò1  ielle  sto  •1°’l  f+n0tl?la  cl'a  ‘°  Zoranic  fos,e  da  Nona 
?  “tato  J T  ‘«“«T®  6  n-®Ìle  “otologie,  e  l’errore  non 
e  stato  ancora  da  per  tutto  rettificato  (1).  Quando  però  a  Za- 


(t)  I.  antologia  slava,  che  si  adoperava  testò  nelle  scuole  inedie 
recava  la  notizia  che  lo  Zoranic  era  da  Nona. 
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gatria,  nel  1888,  si  fece  la  ristampa  della  edizione  veneta, 
della  quale  era  rimasto  un  solo  esemplare  (1),  allora  vi  si  trovò 
un  tratto  che  alla  patria  del  poeta  si  riferiva,  e  che  qui  per 
la  prima  volta  viene  tradotto  integralmente  in  italiano:  „Sappi 
dunque  che  io  derivo  da  una  regione  della  Dalmazia,  da  una 
città  antica,  cui  Nino  re  fece  fabbricare  e  chiamare  col  suo 
nome  (cioè  Nona)  non  da  bassa  stirpe,  ma,  se  mi  appartiene 
il  dirlo,  da  stirpe  nobile,  da  rettori  una  volta  di  città,  i  quali, 
se  si  dà  fede  a  scritture  e  a  testimonianze  contemporanee,  in 
codeste  regioni  oltremontane  tennero  efficacemente  la  signoria 
croata  di  Corbavia.  L’avo  del  mio  avo  si  chiamò  Zoran,  che 
venne  a  dimorare  nell’anzidetta  città  del  littorale,  e  ci  lasciò 
col  nome  il  casato  di  Zoranic.  E  qui  vicino  a  Zara  vicina  io 
nacqui  e  fui  allevato  in  umile  condizione  sotto  le  ali  del  leone 
d  oro,  glorioso  e  giusto La  famiglia  dunque  dello  Zoranich  era 
di  origine  croata,  donde  si  trasferì  nel  littorale  veneto,  e  prese 
da  ultimo  stanza  a  Nona.  La  forma  del  casato  varia.  Quando 
1  anno  scorso  fu  pubblicata  una  circolare,  con  cui  si  annun¬ 
ziava  la  celebrazione  del  centenario  del  poeta  a  Nona,  e  la 
dedica  a  lui  di  un  ricordo  marmoreo  da  immurarsi  pure  a  Non", 
lu  detto  che  nel  secolo  decimoquarto  un  antenato  di  lui  si 
chiamava  Zoran  Bondumier.  (2)  Ma  Bondumier  è  nome  di  una 
famiglia  nobile  veneta.  Ebbe  un  significato  comune,  che  adesso 
ci  sfugge,  oppure  è  il  patrono  veneto,  sotto  la  cui  protezione 
si  era  messo  lo  Zoran?  In  documenti  poi,  che  si  conservano 
alla  biblioteca  Paravia  e  in  altri  di  proprietà  delle  nobili,  fa¬ 
miglie  de  Zanchi  e  Filippi,  abbiamo  trovatoli  14  aprile  1474  un 
F 'et rizza  Sor anich  giudice ,  il  26  febbraio  1520  (cioè  1521)  un 
( rio  vanni  Cepulata  sive  de  Albis  giudice  esaminatore,  padre  di 
Girolamo  de  Albis  arciprete  di  Nona  dal  1550  al  1576,  e  un 
Pietro,  che  è  il  poeta,  fratello  di  lui.  In  un  manoscritto  di 
storia  nonense,  già  di  proprità  Licini  ed  ora  della  biblioteca 
Paravia,  e  nel  grande  zibaldone  storico  di  casa  Filippi,  nella 
serie  dei  nobili  di  Nona  c’è  un  Giovanni  Xoranis  al  1400,  un 
Petrizza  Zoranich  al  1471,  e  un  Giovanni  Soranich  al  1508. 
De  Albis,  si  capisce,  è  la  version  latina  di  Zoranic;  ma  quel 
Cepulata  resta  un  indovinello  come  Bondumier.  Pietro  poi,  se 
è  nato  a  Zara,  ci  sarà  nato  per  la  ragione  che  il  padre  di  lui 
aveva  sposato  una  zaratina  di  casa  Ventura,  o  a  questa  casa 
in  altro  modo  era  parente;  lo  deduciamo  dal  fatto  che,  essen 
dosi  estinta  la  famiglia  Zoranic  coi  due  fratelli  Gfirolamo,  ar¬ 
ciprete,  e  Pietro,  probabilmente  frate  francescano,  i  Ventura 
ne  furono  gli  eredi  (3).  Da  notarsi  come  in  Pietro  1’  affetto 


(1)  Stari  pisci  hrvatski  cioè 


Scrittori  croati  antichi  voi.  XVI,  Zaga¬ 


bria  1888. 

(2)  Smotra  dalmat.  —  Rivista  dalmata.  Anno  1908  n.o  12. 

(<))  In  un  inventario  dei  Benefici  di  Nona ,  senza  data,  leggessi: 
Pratres  D.  llieron  —  et  Petrus  qd.  Joann  —  de  Albis  nobilis  Nonensis , 
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verso  la  repubblica  .veneta  non  sia  menomato  dal  sentimento 
suo  nazionale:  si  vanta  di  essere  nato  sotto  il  leone  doro,  glo¬ 
rioso  e  giusto. 

Vediamo  adesso  di  che  cosa  il  prof.  lirecek  si  occupi  nei 
capitoli,  che  tengono  dietro  alla  prefazione.  Dopo  indicate  le 
fonti,  da  cui  deriva  il  suo  lavoro,  tratta:  a)  dei  Romani  nella 
parte  settentrionale  della  penisola  balcanica  sino  alla  venuta 
degli  Slavi;  b)  delia  Dalmazia  dopo  l’ immigrazione  degli  Slavi; 
c)  dei  Romani  nelle  città  dalmate  durante  il  medio  evo;  d)  della 
toponomastica;  e)  dei  nomi  di  persona;  fi)  del  dialetto  roma¬ 
nico  dei  Dalmati;  g)  degli  Slavi  nelle  città.  Chiude  l’opera 
con  due  registri  alfabetici  di  nomi  di  persone  tanto  romani 
che  slavi,  e  con  una  breve  serie  di  voci  rare,  e  di  oscuro  si¬ 
gnificato.  Il  d.r  JBartoli  ne  segue  il  disegno,  che  non  poteva 
essere  diverso,  ma  grandemente  lo  amplia.  Le  fonti  da  lui  non 
sono  soltanto  indicate,  ma  alcune  discusse,  specie  gli  studi 
pubblicati  prima  di  lui  intorno  al  dalmatico.  Questo  nella  in¬ 
troduzione,  a  cui  tiene  dietro  la  prima  parte  dell’  opera  dal 
titolo:  Etnografia  dell’ lllirio ,  quadro  storico-geografico  della 
provincia,  che  va  dal  periodo  greco-illiro  sino  ai  giorni  nostri, 
in  cui  per  1’  autore  si  svolge  il  periodo  neocroato,  segnato  dal 
disastro  del  Re  d'Italia  nelle  acque  di  Lissa,  e  dal  simultaneo 
tramonto  della  italianità  officiale  della  Dalmazia.  E  poi,  in  tre 
sezioni,  parla:  della  estensione  delle  varie  lingue  nell’ lllirio 
—  della  infiltrazione  di  elementi  eterogenei  nel  dalmatico,  e 
di  elementi  dalmatici  nelle  lingue  vicine  —  e  finalmente  del¬ 
l’affinità  del  dalmatico  con  altre  parlate.  La  parte  seconda,  che 
forma  il  volume  secondo,  è  dedicata  allo  studio  filologico  delle 
reliquie  dalmatiche.  In  tutti  i  due  volumi  poi  le  fonti  addotte 
e  le  notizie  bibliografiche  sono  così  ricche,  che  difficilmente 
potrebbesi  in  esse  noi, are  qualche  lacuna;  forse  sarebbe  sta+o 
bene  accorciare  lo  schizzo  storico,  e  non  dare  importanza  a 
manifestazioni  nazionali  e  a  decisioni  politiche,  di  nessuna 
serietà  e  di  nessuna  durata,  inconferenti  all’intelligenza  di  una 
trattazione  filologica. 

Nella  quale  trattazione  filologica  il  prof.  lirecek,  che 
esaminava  in  generale  l’esistenza  dei  Romani  nella  Dalmazia, 
e  non  dei  soli  dalmatici,  se  non  ha  uno  svolgimento  profondo 
come  il  d.r  Bartoli  —  e  non  poteva  averlo,  perchè  egli  stesso 
confessa  di  non  essere  filologo  —  ha  certo  uno  svolgimento  più 
largo.  Chè  alle  spalle  delle  città  costiere,  nel  continente,  egli 
aveva  da  rilevare  la  presenza  di  altri  Romani,  i  quali,  per  la 
loro  lingua,  formavano  (piasi  il  corpo  avanzato  dei  Romani 


confinanti  di  certe  terre  a  Brevilacqua.  E  più  innazi  si  nota  clic  i  fra¬ 
telli  Ventura  di  Zara  possiedono  l’eredità  del  qd.  I).  Giovanni  do  Albis, 
nobile  di  Nona.  Pietro  mori  dunque  prima  di  Giovanni,  oppure,  come 
vuoisi,  entrò  nell* ordine  francescano? 
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<1- oriente.  Gli  Slavi,  come  i  Germani,  li  chiamavano^  Vinchi, 
anzi  estendevano  questo  nome  anche  agli  abitanti  delle  città, 
e  agl’italiani  in  generale.  Ancora  prima  del  Lucio  e  umanisti 
e  storici  si  erano  accorti  di  questa  gente  latina,  che  viveva 
di  pastorizia,  e  che  era  stanziata  sulle  regioni  montane  da 


Erano  indigeni,  o  nelle  immigrazioni 
dall’  oriente  all’  occidente?  I 


dei 

più 


Cattaro  all’  Istria, 
popoli  erano  stati  sospinti 
stanno  per  quest’ ultima  opinione,  sebbene  apparisca  strano  che 
formino  come  una  catena  quasi  ininterrotta  dall’ Epiro  all’  Istria. 
Dai  neolatini  e  poi  dagl’  Italiani  della  Dalmazia  furono  detti 
Moro  vinchi,  cioè  V lochi  del  mare,  o  Vinchi  neri,  indi  Morlacchi. 
Si  slavizzarono  lentamente  :  il  Lucio  dice  che  ai  suoi  tempi 
non  parlavano  più  romanico,  ma  il  Negri  ne  trova  ancora  nel 
secolo  precedente,  cioè  nel  deciraosesto,  in  Croazia  e  nella 
Dalmazia  settentrionale.  Egli  così  li  descrive  In  Corvatia, 
regione  montana,  la  quale,  Turcarum  crebris  incursionibus  deserta 
iacet,  e  si  estende  sino  al  fiume  Cetina,  abitano  homines  proceris 
corporis  ac  validi,  venusti  facie  et  qui  latino ,  licet  corrupte,  intei 
loquendum  non  paiica  proferant  vocabula,  seque  Romanos  fuisse 
ibique  pr  io  ribus  temporibus  in  coloniam  deductos  pertinaciter  asse¬ 
verai.  (1)  E  ce  n’erano,  sino  a  pochi  anni  fa,  sull’isola  di  Ve¬ 
glia;  gli  ultimi  sono  quelli  dell’ Istria. 

Sicché,  a  conoscere  completamente 
mazia  medievale,  e  a  seguire  le  traccio 
avere  lasciato  dopo  di  sè,  non  basta  lo 
ma  ci  vuole  lo  studio  di  tutto  l’elemento  romanzo,  che  nella 
provincia  comunque  sia  esistito.  Appunto  il  prof.  Iireeek  ha 
iniziato  questo  studio,  raccogliendo  dalle  parlate  attuali,  dai 
documenti  e  dalla  toponomastica  le  voci  romaniche  più  carat¬ 
teristiche,  lasciando  poi  ai  filologi  il  compito  di  separare  il 
dalmatico  dal  neolatino  orientale,  e  questo  dall’  occidentale. 
Ma  egli  stesso  dice  che  la  sua  raccolta  non  è  completa  per 
estensione,  nè  perfetta  per  analisi  linguistica,  perchè,  a  tarla 
tale,  non  basterebbe  la  vita  di  un  uomo.  Bisognerebbe  dividersi 
il  lavoro,  e  i  raccoglitori  dovrebbero  essere  diversi  pei  le 
singole  regioni  della  provincia,  anche  perchè  uno  solo  non  può 
avere  esatta  notizia  di  tutto,  e  perchè  uno  solo,  nello  spoglio 
dei  documenti,  rileva  con  difficoltà  e  non  senza  eiroii  ì  nomi 
dei  luoghi  e  delle  persone.  Peggio  fanno  i  forestieri,  specie 
quelli  che  non  hanno  coltura  italiana,  e  peggio  ancora  gli  edi¬ 
tori  che  fuori  di  casa  nostra  hanno  stampato  e  stampano  ì 
nostri  documenti.  Il  prof.  Iireeek  ha  notato  molti  errori, 
che  ricorrono  non  solo  nelle  vecchie  edizioni  di  carte  pub¬ 
bliche,  ma  anche  nel  Codice  diplomatico,  che  si  va  ora  pubbli- 


la  latinità  della  Dol¬ 
che  essa  latinità  può 
studio  del  dalmatico, 


(1)  Dominici  Malli  Nigri  Veneti  Geographiae  commentariorum  libri 
XI,  Basileae  1557,  citata  dal  prof.  Iireeek. 
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cando.  (1)  E  noi  dal  1884  in  poi  abbiamo  fatto  altrettanto, 
e  lo  facciamo  tuttora,  limitando  però  le  nostre  indagini  al 
territorio  di  Zara,  tanto  rispetto  a  rettificazioni  di  voci  note, 
quanto  a  raccolte  di  voci  nuove.  Sicché,  per  noi,  nè  il  prof, 
lirecek,  nè  il  dr.  Bartoli,  in  quanto  a  Zara  si  riferisce,  reca¬ 
rono  materiali  del  tutto  nuovi,  perchè  o  erano  stati  già  da 
noi  pubblicati,  oppure  si  trovavano  già  nelle  nostre  schede 
manoscritte.  Quei  materiali  poi  si  sono  ora  di  molto  accre¬ 
sciuti,  avendo  noi  seguito  il  consiglio  del  Bartoli,  che  era 
meglio  raccogliere  una  bella  lista  di  voci  neolatine,  delle  quali 
solo  qualche  singola  (o  anche  nessuna)  fosse  veramente  dal¬ 
matica,  di  quello  che .  non  raccoglier  niente.  Anche  le  voci 

neolatine,  che  non  sieno  chiaramente  dalmatiche,  possono  essere 
utilissime:  possono,  fra  altro,  essere  riconosciute  per  dalma¬ 
tiche  da  quelli  che,  dopo  di  noi,  studieranno  meglio  queste 
cose.  (2)  Noi  non  abb'amo  la  pretesa  di  essere  messi  tra  quelli 
che  riconosceranno  meglio  le  reliquie  dalmatiche  in  confronto 
di  quelli  che  l’hanno  già  studiate;  ma  stimiamo  che,  quanto 
più  ricco  sarà  per  essere  il  lessico  romanzo  delle  nostre  re¬ 
gioni,  tanto  più  estesa  e  più  profonda  potrà  dirsi,  nei  tempi 
di  mezzo,  la  romanità  dei  Dalmati.  Il  materiale,  che  daremo  in 
seguito,  non  è  ordinato  ;  sono  note,  da  noi  prese  all’  occa¬ 
sione,  che  riproduciamo  proprio  come  materiale,  lieti,  se  potrà 
essere  adoperato  opportunemente  da  chi  nelle  discipline  storico- 
linguistiche  va  per  la  maggiore,  e  ci  può  fare  da  maestro. 
Esse  note  poi  derivano  tanto  da  documenti,  sinora  pubblicati, 
quanto  da  documenti  inediti.  E  nei  documenti  pubblicati  avremo 
occasione  di  rilevare  molti  errori  di  lettura  e  d’  interpreta¬ 
zione,  specie  in  quelli  resi  di  comune  ragione  a  Zagabria,  ove, 
per  la  differenza  della  lingua  e  della  coltura,  le  cose  dalmate 
sono  estranee  parecchio.  E  dal  materiale  raccolto,  contro  l’opi¬ 
nione  del  prof.  lirecek  e  contro  l’incertezza  del  dr.  Bartoli, 
ci  pare  che  potremo  dedurre  che,  nel  comune  di  Zara,  la  ro¬ 
manità  rimase  continua,  non  solo  nella  vita  ofticiale,  ma  anche 
nella  vita  comune. 

F.  Hamilton  Iackson  /The  sores  of  tlie  Adriatic,  The  A  u- 
strian  side,  The  Kiistenlande  Istria  and  Dalmatia  Londra  Murray 
11)08.  —  L'opera  intera  contiene  la  descrizione  di  tutte  le  rive 
dell’Adriatico;  a  noi  importa  però  il  volume  che  tratta  del 
Littorale,  Istria  e  Dalmazia.  Il  quale  non  è  una  semplice  com¬ 
pilazione  ad  uso  dei  viaggiatori,  perchè  abbraccia  pure  un 
sunto  di  storia  civile  e  religiosa,  e  qualche  discussione  artistica. 
Si  fonda  però  sulla  nota  opera  di  T.  Gr.  Iackson,  ma  ha  in  più 
delle  belle  riproduzioni  di  paesaggio. 


(1)  Cfr.  Annuario  dalmatico  del  1884,  e  poi  le  altre  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  Baratine  degli  anni  successivi,  specie  II  Dalmata  c  la  Divista  daini. 

(2)  M.  Bartoli  Due  parole  ecc.  in  Riv.  an.  II  pag.  209. 
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Nel  voi.  174  del  Rad  ecc.  cioè  Atti  dell’ Accademia  jugo¬ 
slava  di  Zagabria,  è  stato  pubblicato  uno  studio  del  dr.  Iv. 
Kasumovic  sulle  Poesie  latine  di  Urbano  Appendini  e  su  una 
Antologia  di  poeti  latini  ragusei,  edita  dal  medesimo.  E  noto 
che  l’Appendini  assieme  al  fratello  Francesco  furono  valenti 
istruttori  di  belle  lettere  a  .Ragusa  e  a  Zara  nella  prima  metà 
del  secolo  passato.  Erano  piemontesi  dell’ordine  degli  Scolopi. 

Nel  voi.  176  della  stessa  rivista  il  dr.  B.  Drechsler  si 
occupa  della  Robigna  del  Lucie;  e  Al.  Medini  delle  poesie  del 
Yetranic  e  del  Drzir. 

Gr.  Bertolini  Tra  Mussulmani  e  Slavi  in  automobile  a  tra¬ 
verso  Bosnia  ed  Erzegovina,  Dalmazia  e  Croazia.  Milano  Treves 
1909.  —  Da  una  corsa  in  automobile  non  si  possono  aspettare 
che  impressioni  fuggevoli,  e  notizie  non  sempre  esatte;  e  non 
c’è  quindi  motivo  di  pigliarsela  con  chi  ci  ha  fatto  l’onore 
di  visitarci,  e  poi,  narrando  la  visita,  dice  qualche  cosa  non 
vera. 

’  » 

$ 

•ti  ‘ti 

H.  Bahr  Dalmatinische  Reise  (Viaggio  in  Dalmazia)  Ber¬ 
lino  Fischer  1909.  —  È  il  noto  pubblicista  e  letterato  Bahr, 
che  scrive  il  tedesco  con  lo  spirito  e  con  la  vena  di  un  pa¬ 
rigino.  È  innamorato,  e  quindi  entusiasta,  dell’Austria  adria- 
tica;  e  appunto  per  ciò  piglia  magnificamente  in  giro  il  go¬ 
verno,  che  ancora  non  ha  capito  quali  tesori  possegga  in  queste 
regioni  meridionali.  Specie  le  misure  poliziesche,  da  cui  era 
oppresso  il  paese  durante  il  suo  viaggio,  eccitano  l’umorismo 
dell’autore,  che  da  questo  lato  è  veramente  graziosissimo. 


Nel  Bullettino  della  società  archeologica  croata  Nuova  serie 
fase.  X  Zagabria  1909  (cioè  Vjesnik  hrvatskoga  arkeoloskoga 
drustva)  il  dr.  L.  Jelic  esamina  criticamente  il  §  IX  della 
Hrvatska  kronika  (Cronica  croata)  rispetto  ad  un  sinodo,  tenuto 
in  planitie  Dalmae  nel  1057,  importante  a  stabilire  le  diocesi 
allora  della  Dalmazia,  e  il  governo  di  Pietro  I  Crescimiro. 

Nello  stesso  fascicolo  il  dr.  Ferd.  Sisic  pubblica  uno 
studio  sulla  Dalmazia  e  il  re  Colomano ,  e  si  occupa  delle  tonti 
da  cui  sinora  si  sono  ricavate  le  notizie  circa  l’acquisto  delle 
città  e  delle  isole  della  Dalmazia  settentrionale  da  parte  degli 
Ungheresi.  Egli  viene  a  questi  risultati  : 

Colomano  entrò  a  Zara  nel  1107,  e  poi  negli  altri  luoghi 
della  provincia;  il  documento  spalatino  del  15  luglio  1103  è 
falso,  ed  è  falso  pure  quello  di  Arbe  del  1111. 
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R  Schubert  Geologischer  Fuhrer  durch  Dalmatica  (Guida 
o-cologica  per  la  Dalmazia)  Berlino  Borntraeger  1909.  -  Non 
mancavano  degli  studi  geologici  sull# i  Da  maz.a,  ma  »n- 

tiquati,  o  dispersi  qua  o  colà  per  le  Rmste.  Questo  volumetto 
riempie  quindi  una  lacuna  su  tale  argomen  o. 


Laudedeo  Testi  La  storia  della  pittura  veneziana,  parte 
prima  Le  Origini.  Bergamo,  Arti  grafiche,  1909.  Opera  pie- 
miata  col  primo  premio  dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze  let- 
tere  ed  arti.  —  Oltre  che  interessante  per  la  storia  in  gene» 

.  ..  .  .  -1.  : _ 4-~v,~o  r,on  In  nnstrn.  lll’O- 


(li  alcuni  nostri  pittori.  msbi  souu .  r  ’•  r 

c  Niccolò  da  Zara;  Schiavone  Gregorio  ossia  Giorgio  di  1°  - 
muso  Chiulinovich  da  Sebenico  (o  Scardona?).  G  e  pure  un 
cenno  illustrato  sul  breviario  spalatino,  conservato  nei  museo 

Correr. 


* 


Vittorio  Lazzarini  Documenti  relativi  alla  pittura  padovana 
del  sec.  XIV  con  illustrazione  e  note  di  Andrea  Moschetti, 
Venezia  Arti  grafiche  1909.  -  Ci  sono  notizie  sugli  artisti 
dalmati:  Chiulinovich  Giorgio  di  Tommaso  da  Sebenico  detto 
Schiavone  Gregorio,  Doimo  c  Mannello,  figlio  di  lui,  da  Spalato 

I*C  ifJ 

C.  M.  Ivekovic  arch.  Die  Entwickelung  des  mittelalterlichen 
Baukunst  in  Dalmatica  (Lo  sviluppo  dell’architettura  medievale 
in  Dalmazia)  Vienna  Schroll  1910.  —  Dopo  una  breve  intro¬ 
duzione  storica,  nella  quale  forse  non  tutto  si  potrà  accettare 
come  assolutamente  esatto,  vengono  ventotto  tavole,  rappre¬ 
sentanti  i  principali  monumenti  della  Dalmazia,  per  lo  piu 
chiese  e  conventi,  riprodotti  splendidamente  da  fotografie  prese 
dallo  stesso  autore,  che  è  consigliere  edile  presso  la  Luogo- 
tenenza  di  Zara.  Del  medesimo  sig.  Ivekovic  sta  per  uscire 
un’altra  pubblicazione  sullo  stesso  argomento,  ma  piu  estesa 
della  precedente. 

* 

*  * 

Eugenio  Barbarici!,  capitano  di  stato  maggiore,  La  cam¬ 
pati  na  del  1796  nel  Veneto  IL  I.  La  decadenza  militare  della  Se¬ 
renissima  Uomini  ed  armi.  Roma  Voghera  1910.  L  la  storia 
dell’entrata  dei  francesi  e  degli  austriaci  nella  lcrraterma 
veneta,  che  fu  causa  della  caduta  della  repubblica.  In  questa 
prima  parte  espone  l’autore,  giovandosi  di  documenti  smura 
inediti,  lo  stato  disastroso  delle  forze  di  terra  e  di  mare  di 
Venezia.  E  poiché  nelle  une  e  nelle  altre  entravano  preieren- 
temente  i  dalmati,  il  lavoro  del  cap.  Barbameli  ha  grande  in¬ 
teresse  anche  per  la  nostra  provincia. 
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Bruck-Auffenberg  Natalia  Dalmatici  und  scine  Volkskunst 
(La  Dalmazia  e  l’arte  del  popolo  dalmata)  Vienna  Schroll 
1910.  —  È  uscita  la  prima  dispensa  di  questa  pubblicazione, 
che  ha  delle  splendide  illustrazioni,  alcune  in  colori.  Sono 
merletti,  ricami,  tappeti,  mobili  e  utensili  in  legno  scolpito, 
istrumenti  musicali,  oggetti  di  oreficeria  ecc.,  che  addimostrano 
la  valentia  artistica  e  il  buon  gusto  del  popolo  dalmata,  e 
come,  attraverso  i  secoli,  si  sono  conservate,  nel  retroterra 
dalmatico,  forme  squisite,  derivate  in  gran  parie  dall’arte 
medievale  v  en  eto  -bi  z  anti  n  a . 


Il  padre  Stef.  Ivancic  ha  reso  di  comune  ragione  a  Zara 
(1910)  coi  tipi  Vitaliani  una  storia  dei  francescani  del  terzo 
ordine  con  riguardo  al  glagolito  da  essi  usato  in  Dalmazia, 
Quarnero  ed  Istria.  Alla  storia  tengono  dietro  molti  documenti, 
nei  quali  c’  è  parecchie  volte  delle  lezioni  errate  o  degli  er¬ 
rori  di  stampa.  P.  e.  a  pag.  3  ;  duodecimi  de  Colostro  Cassij, 
index  examinatorum  ;  pag.  6  :  et  rati  habitatione,  fraudo  circum- 
v  e  nienti  ;  pag.  7:  Stocoj,  Pechiato,  Grisana ;  pag.  15:  yorta  Bu- 
nedraga  a  Capodistria  ecc.  I  quali  eri-ori,  si  avverte  in  fine, 
possono  essere  facilmente  rettificati  dai  lettori,  ma  non  da 
tutti  i  lettori. 


11  sen.  Aless.  d’Ancona  in  un  suo  scritto  dal  titolo  Spi¬ 
golature  in  cerchivi  privati,  pubblicato  nel  fase,  1  marzo  a.  c. 
della  Nuova  Antologia,  stampa  alcune  lettere  e  tratti  di  lettere 
di  X.  Tommaseo,  fra  le  quali  una  bellissima  in  difesa  degli 
israeliti.  Ricorda  questa  l’articolo  del  nostro  sullo  -stesso  ar¬ 
gomento,  edito  in  un  giornale  di  Trieste  nel  1848,  e  riprodotto 
da  P.  Mazzoleni  nel  1904  nel  volume  d’onore,  dedicato  ad  A. 
Mussafia  dagli  studenti  italiani  della  Dalmazia. 


Vit.  Brunelli. 
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CONTRASTI  DI  POESIA 


fra  il  TOMMASEO  e  il  LEOPARDI 


Critica  malèdica  —  Una  strofa  della  Canzono  ., -1  mio  Padre —  Versi 
della  Painodia  —  La  mossa  per  la  Ginestra' i 
Somiglianze  col  Leopardi  c  derivazioni  - —  Le  contrapposizioni  —  La  con¬ 
clusione  di  Tristano. 

1.  CRITICA  MALÈDICA. 

Vi  fu  in  Italia  chi  s’affannò,  con  gli  scritti  e  a  voce,  a 
mettere  in  discredito  il  ^povero  cieco“  Tommaseo,  ricordando 
le  aspre  contese  che  il  Grande  ebbe  con  alcuni  suoi  illustri 
contemporanei  e  particolarmente  col  sommo  poeta  della  «Gine¬ 
stra»,  e  di  quelle  voci  n’è  rimasta  ancor  l’eco  nella  genera¬ 
zione  d’oggi.  Qualcuno  si  e  no  saprà  del  Tommaseo  poco  piu 
in  là  del  dizionario  dei  Sinonimi,  di  quello  della  Lingua  Italiana 
in  collaborazione  al  Bellini  e  del  Comento  alla  Divina  Come- 
dia,  ma  si  può  esser  sicuri  che  egli  sa  de’  suoi  sdegni  col 
Foscolo,  dei  dispetti  fatti  a  Giuseppe  Mazzini,  di  certe  sue 
derisioncelle  al  Giusti  e  di  rabbuffi  avuti  persino  con  gli  amici 
più  cari,  il  Rosmini,  il  Manzoni  e  il  Capponi;  rammenterà  con 
soo-o-hiomo  i  suoi  motti  velenosi  e  i  suoi  ingiuriosi  epigrammi 
contro  il  Leopardi  e,  quel  che  è  peggio,  quanto  pare  dicesse 
o  facesse  il  Tommaseo  in  Francia  perchè  il  Leopardi  non  vi 
trovasse  editori.  Cattivo  odioso  appare  anche  oggi  il  Dalmata 
in  faccia  a  taluni,  un’anima  tutta  ira  e  dispetto,  e  molti  anzi 
non  sanno  o  fingono  di  non  sapere  (benché  nobili  difensori  non 
siano  mancati)  i  giudizi  che  poi  a  mente  men  calda  venne  via 
via  temperando.  Sul  Foscolo,  ad  es.,  pur  attenendosi  al  primo 
concetto,  mitiga  poi  l’ avventato  giudizio  con  queste  parole  : 
«Doloroso  vedere  tale  ingegno  in  tale  miseria  di  pensieri.  A  me 

1  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  IL 
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più  doloroso  che  ad  altri  (si  noti  bone  la  frase)  eh’  amo  in  lui 
la  potente  parsimonia  e  l’ardor  sobbollente  e  il  culto  amoroso 
della  parola,  e  quel  suo  sì  frequente  scolpire,  anziché  delincare 
l’ immagini;  doti  in  ogni  secolo  rare,  mirabili  nel  secolo  nostro 
clic  confonde  l’eloquenza  generosa  non  solo  con  l’abondante 
facondia,  ma  con  la  fiacca  loquacità.  E  perchè  il  Foscolo  pare 
a  me  che  dalla  natura  fosse  destinato  a  sorgere  di  tutti  gli  scrit¬ 
tori  dell’età  nostra  e  della  passata  sommo,  però  mi  duole  che  le 
false  dottrine,  e,  più  che  le  passioni  ardenti  dell’anima,  le  vanità 
della  vita  l’ abbiano  fatto  agli  altri  pericoloso  e  mina  di  se 
stesso»  (1).  Se  il  Tommaseo,  come  spesso  gli  avviene  nella  sua 
critica  (2),  ha  tutta  1’  aria  d’  affermare  ciò  che  poi  ha  volontà 
di  negare,  nondimeno  nel  giudizio  citato  sembra  lenire  e  rad¬ 
dolcire  l’acerbità  del  suo  spirito.  E  così  pure:  «L’ Alfieri,  il 
Foscolo,  il  Niccolini  infusero  nell’arte,  se  non  l’amore  del  bene, 
lo  sdegno  del  male;  prepararono  progenie  nuova»  (3).  —  Se  di 
Mazzini  parve  sempre  annoiato  si  sa  però  che  dell’acro,  di 
Garibaldi,  fu  ammiratore  sincero  (4).  In  quanto  al  Leopardi, 
dall’osservazione  ironica  al  verbo  «procombere»  del  suo  dizio¬ 
nario  a  quest’altra  degli  Studi  critici  (5),  ci  corre  ben  assai: 
«A  questo  genere  ....  (di  lirica  pesante,  e  affettata  e  sovente 
penosa,  ma  forte  e  raccolta....  poesia  d’arte  d’erudizione)  si 
recano  in  parte  i  Canti  di  Giacomo  Leopardi,  elegantemente 
disperato,  prolissamente  dolente,  e  dottamente  annoiato  di  que¬ 
sta  misera  vita.  Quella  mestizia  è  sì  tetra,  e  quel  ritmo  sì  fati¬ 
cosamente  gentile,  che  l’anima,  in  leggerlo,  langue  di  compas¬ 
sione  e  di  tedio“. 

►Senza  soverchiamente  scusare  il  Tommaseo,  ma  senza 
neppur  dargli  la  croce  addosso,  ho  voluto,  prima  di  parlare 
dei  due  sommi,  scansare  qualche  ombra  triste  che  i  malevoli, 
non  curando  mantenersi  (pianto  più  si  possa  sereni,  godono 
gettare  su  lo  spirito  attento,  vigile  e  luminoso  dei  Grandi  (li), 

2.  UNA  STROFA  DELLA  CANZONE  „A  MIO  PADRE». 

„Ma  fior  clic  smorto  al  suolo 
Pieghi  le  foglie,  e  lungo  estivo  foco 
E  turbinosa  pioggia  indi  l’aggrave; 

E  l’alma  a  cui  fu  mèta  unica  e  vanto 
E  sudor  freddo  ed  affannoso  gioco 
La  mera  voce  modulata  in  canto. 

Vedi  con  fiacco  volo 
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Le  immagini  tremar  nel  dubbio  ingegno; 

E  la  parola  languida  in  quel  vano 
Morir,  conficco  di  rumor  lontano; 

Ora  a  tropp’alto,  ora  a  tropp’umil  segno 
Mirar  l’egro  pensiero;  e  degli  searsi 
Suoi  moti  il  cor  sdegnarsi, 

E  palpitar  di  mendicato  affetto: 

Vecchie  imbelli  querele, 

Vecchio  imbelle  dispetto 

Far  sua  delizia;  Iddio  chiamar  crudele 

Natura  uialed;r  stolta  e  tiranna; 

E  squisito  tormento 

Trar  dagli  acri  piaceri;  ad  ogni  vento 

Mormorando  piegar,  debole  canna". 

(Tonini.) 

Questa  strofa,  che  già  fu  riconosciuta  essere  stata  indi¬ 
rizzata  al  Leopardi  e  a’  suoi  imitatori,  e  che  continua  l’aspra 
critica  del  Dalmata,  metto  ora  di  fronte  i  due  poeti  nel  campo 
dell'arte.  Quando  il  Tommaseo  cominciava  il  suo  canto,  il  Leo¬ 
pardi  era  ormai  sul  finire;  e,  cosa  che  apparirebbe  strana  ai 
critici  di  cui  sopra  è  detto,  più  che  si  leggono  i  versi  del 
dalmata  più  ci  tornano  alla  mente  quelli  del  recanatese,  come 
se  il  primo  togliesse  dall’altro  ciò  che  solo  faceva  per  la  sua 
visione  e  per  la  sua  coscienza  modificando,  attenuando  e  indi¬ 
rizzando  a  fine  diverso.  Senza  dubbio,  il  Tommaseo  come  poeta 
vuole  contrapporsi  a  Giacomo  Leopardi:  tutti  e  due  sentono 
gemere  in  sè  profondamente  lo  spirito  loro,  se  non  che  l’uno 
volge  la  sua  disperazione  prima  in  notte  profonda  d’abbandono 
poi  in  una  grande  lotta  umana  concorde,  e  l’altro  invece  fa 
della  sua  stessa  disperazione  un  piccolo  lume  di  fede  che  tende 
al  cielo  la  cima  (7).  Al  Dalmata  più  d’ un  pensiero  fu  sugge¬ 
rito  dalla  poesia  leopardiana  tanto  che  a  volte  egli,  ribellan¬ 
dosi,  sembra  volerne  scuotere  il  dominio  sotto  cui  in  parte 
è  caduto  :  il  Leopardi  è  al  certo  uno  dei  padri  non  lontani 
della  poesia  tommaseiana,  quantunque  ciò  non  debba  intendersi 
nel  modo  più  assoluto;  ed  è  questo  un  fenomeno  di  derivazione 
e  di  contrapposizione  assai  frequente  nella  storia  dell’arte  e 
della  letteratura. 

La  strofa  citata,  ho  detto,  mette  appunto  i  due  poeti  di 
fronte.  Ma  avrà  proprio  alluso  al  Leopardi,  come  qualcuno  ha 
creduto?  Un  esame  attento  della  poesia  da  cui  la  strofa  fu 
tolta  avvalora  l'ipotesi  fatta:  ivi  sono  molte  espressioni  leo- 
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pardiane  che  mettono  su  la  via  del  vero  l’ ascoltatore.  Già  la 
costruzione  a  Selva  della  canzone  è  sul  tipo  di  quelle  del  Leo¬ 
pardi,  tipo  che  più  che  dal  Guidi  par  derivare  dai  colloqui 
àvlVAminta  di  Torquato  Tasso.  Vi  è  anche  un  infinito  acco¬ 
ramento. 

La  canzone  del  Tommaseo  fu  scritta  nel  maggio  del  !34, 
e  le  poesie  del  Leopardi  citate  in  confronto  a  questa  canzone 
sono  anteriori  ad  essa  (8). 

Fin  dal  principio  i  versi 

Come  del  primo  affetto 

Alla  tacente  giovinetta  in  cuore 

Ferve  la  gioia  irrequieta  e  mesta.... 

sono  un’  eco  del 

Quando  novellamente 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  affetto 

Languido  e  stanco  insiem  con  esso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente 

che  è  il  cominciamento  della  seconda  strofa  di  „Amore  e  morte“ 
del  Leopardi. 

Anche  il  verso 

L’anima  abbandonata  alla  natura 
ripercuote  leggermente  V  Infinito: 

Così  tra  questa 

Immensità  s’annega  il  pensier  mio; 

E  il  naufragar  m’  è  dolce  in  questo  mare. 

Anche  il  sospiro: 

Oh  per  che  lieti  errori 
Sale  e  s’innova  l’alta  fantasia 

sembrerebbe  una  variante  di 

quel  che  più  benigno 
Di  natura  e  di  ciel,  fecondamente 
A  noi  la  vaga  fantasia  produce 
E  il  nostro  proprio  error. 

Quando  il  Tommaseo  afferma,  del  poeta  che  vuole  colpire, 
come  la  parola  di  lui  muoia 

com’eco  di  rumor  lontano 


FRA  IL  TOMMASEO  E  IL  LEOPARDI 


195 


a  me  torna  alla  mento,  non  so  come,  il  canto  che  si 

udia  per  li  sentieri 

Lontanando  morire  a  poco  a  poco. 

Piccoli  tenui  echi  che  ora  diverranno  più  sonanti. 

In  quelle 

Vecchie  imbelli  querele 

e  nell’affermare 

Vecchio  imbelle  dispetto 

Far  sua  delizia:  Iddio  chiamar  crudele 

Natura  maledir  stolta  e  tiranna. 

non  c’è  dunque  il  Leopardi?  —  Come  doveva  crucciarsi  Nic¬ 
colò  Tommaseo  nel  leggere 

0  natura,  o  natura, 

Perchè  non  rendi  poi 

Quel  che  prometti  allor?  Perchè  di  tanto 
Inganni  i  figli  tuoi? 

(a  Silvia) 

e  ancora 

Altro  negli  atti  suoi 

Che  nostro  male  o  nostro  ben  si  cura! 

Qui  è  opportuno  rilevare  quanto  bene  il  Tommaseo  in¬ 
tenda  il  significato  che  il  Leopardi  dà  alla  parola  natura ,  signi¬ 
ficato  che  fin  oggi  non  fu  dai  critici  avvertito.  Dire  „Iddio 
crudele"  e  poi  subito  ^natura  stolta  e  tiranna"  è  variare  un 
motivo  d’ una  medesima  cosa:  Dio  è  stolto,  tiranno  e  crudele, 
egli  è 

quel  brutto 

Poter  che  ascoso  a  comun  danno  impera. 

Ciò  urtava  con  la  coscienza  del  Tommaseo  e  con  i  canoni 
di  poesia  ch’egli  s’ era  già  fatto.  Per  il  Leopardi  dunque  la 
Natura  è  Dio.  Questo  è  confermato  anche  da  un  appunto  dello 
Zibaldone  (Pensieri  di  varia  filosofia  e  letteratura  V.  I.  Le 
Monnier):  „La  natura  è  lo  stesso  che  Dio.  Quanto  più  attri¬ 
buisco  alla  natura,  tanto  più  a  Dio:  quanto  piu  tolgo  alla 
ragione,  tanto  più  alla  natura". 

E  il  Dalmata  l’aveva  intuito.  Si  sorride  quando  egli  poi 
accusa  il  Leopardi  di  „ vecchie  imbelli  querele"  mentr’egli  stesso 
altra  volta  riconosce  d’aver  anche  lui  quel  difetto. 

Ed  or  mie  vane 

Querele  a  che  nell’altrui  dolce  io  mesco? 

Ma  di  ciò,  fra  poco. 
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3.  VERSI  DELLA  „  PALINODIA". 

11  Leopardi,  come  rispose  all’ epigramma  ingiurioso,  ri¬ 
spose  anche  ai  versi  (9).  Si  ricordi  intanto  che  la  poesia  „A 
mio  Padre"  fu  scritta  a  S.  (lermain  il  6  maggio  del  1834(10) 
e  la  „Palinodia“,  dove  in  parte  sarebbe  la  risposta  ai  versi, 
pare  scritta  nell'inverno  del  ’34 — ’35(11). 

Un  già  de’  tuoi,  lodato  Gino;  un  franco 
Di  poetar  maestro,  anzi  di  tutte 
Scienze  ed  arti  e  facoltadi  umane 
Dottore,  emendator,  lascia,  mi  disse, 

I  propri  affetti  tuoi.  Di  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  vòlta  ai  severi 
Economici  studi,  e  intenta  il  ciglio 
Nelle  pubbliche  cose  II  proprio  petto 
Esplorar  che  ti  vai  ?  Materia  al  canto 
Non  cercar  dentro  te.  Canta  i  bisogni 
Del  secol  nostro,  e  la  matura  speme. 

Memorande  sentenze! 

( Palinodia  vv.  227-239) 

Il  Capponi,  ripensandoci,  credeva  che  il  Leopardi  allu¬ 
desse  al  Manzoni  com’ebbe  a  dichiarare  nel  ’75  a  Fedele  Lam- 
pertico  che  di  ciò  lo  interrogava.  Fa  meraviglia  che  proprio 
„il  candido  Gino“  fosse  tratto  in  errore!  Eppure  quella  frase 
di  ^emendatore  di  tutte  le  scienze"  pare  tolta  di  peso  da  una 
lettera  del  Capponi  stesso  al  Lambruschini  :  „Il  Tommaseo  sa 
tutto;  perfino  l’almanacco!"  (12).  E  poi  quel  , .dottor,  emende  - 
tor"  e  quegli  ,, economici  studi"  paiono  alludere  più  che  al 
poeta....  \ì\V avvocato  Nicc.  Tommaseo.  Lo  Straccali  (13)  che  ri¬ 
porta  le  giuste  ragioni  per  cui  qui  non  può  esser  designato  il 
Manzoni,  e  indica  il  Tommaseo,  mentre  dice  che  la  natura  del 
consiglio  fa  pensare  al  Dalmata,  ricorre  per  provarlo  a  una 
supposizione  poco  naturale.  Il  Poerio,  amico  comune,  tornato 
in  quell’anno  a  Napoli,  avrebbe  fatto  leggere  al  Leopardi  al¬ 
cune  frasi  del  volume  che  il  Tommaseo  stava  apparecchiando 
,/Suir  Italia".  Ora  più  ovvio  assai  è  credere  che  all’orecchio 
del  Leopardi,  o  per  il  Poerio  stesso  o  per  altri,  giungessero 
gli  aspri  suoni  della  canzone  tommaseiana. 

Dire 


E  gl’inni  della  speme  e  del  desio 
Dovunque  è  un  uom  che  spera  e  che  desia 


FRA  IL  TOMMASEO  E  IL  LEOPARDI 


197 


e  così 

Deh  nell’alto  voler  forze  riprenda 
Lo  spirito  che  geme, 

E  pazienza  della  certa  speme 
Ed  umiltà  dal  suo  dolore  apprenda. 

versi  che  io  interpetro  come  una  esortazione  al  Leopardi  più 
che  del  poeta  a  se  stesso)  era  lo  stesso  che  ingiungere 

Canta  i  bisogni 
Del  secol  nostro  e  la  matura  speme 

Le  allusioni  che  seguono  sul  mento  peloso  dei  giovani  e 
l’età  in  cui  si  vedranno 

...  le  barbe  ondeggiar  lunghe  due  spanne 

chissà  che  oltre  a  indicare  i  giovani  carbonari  non  vogliano 
sottilmente  ferire  le  guancie  del  Dalmata  dove  già,  all’intorno 
del  mento  e  sotto  il  viso,  come  si  vede  in  alcuni  suoi  giova¬ 
nili  ritratti,  cominciava  a  fiorire  la  barba?  Nè  ciò  sembri  ridi¬ 
colo;  il  Poeta  avrebbe  ripresa  la  sua  vendetta  anche  qui  per 
gl’  improperi  avuti  dal  Tommaseo  riguardo  a  quel  difetto  fisico  che 
gli  rendeva  „dispregevolissima  tutta  quella  gran  parte  dell’uomo, 
che  è  la  sola  a  cui  guardano  i  più":  notevole  è  l’epigratntna. 
Ma  la  risposta  del  recanatese  non  è  ancora  finita  qui;  ce  n’ è 
un’altra  piu  forte  e  che  limpida  sale,  oltre  i  ripicchi  polemici 
e  i  crucci  satirici,  su  in  alto,  com’aquila. 


4.  LA  MOSSA  PER  LA  GINESTRA? 

Il  canto  altissimo  balzò  per  certo  da  ombre  cupe  che  il 
Leopardi  aveva  contro  al  cuore,  urtando  e  sogghignando  un 
momento  in  faccia  a  Terenzio  Mamiani.  Ma  l’ombra  del  cugino 
non  dovette  essergli  la  più  molesta.  Senza  dubbio  la  ^Ginestra" 
si  ricollega  in  qualche  parte  alla  „Palinodia",  standole  molto 
al  di  sopra,  e  nella  „Palinodia“  a  me  parve  di  ritrovare  la 
chiave  di  essa.  Come  si  può,  dopo  letta  la  „Ginestra",  non  ricor¬ 
dare  1  ' „un  già  de’  tuoi“?  E  allora  è  ben  riportarsi  alla  canzone 
tommaseiana  „A  mio  padre",  che  come  ho  detto,  lu  scritta 
nei  ’34  cioè  due  anni  prima  della  ^Ginestra".  La  strota  ripor¬ 
tata  dà  luce.  Ivi  il  Poeta  compiange  l’altro  di  avere  un’anima 
simile  a  fiore 


ma  fior  che  smorto  al  suolo 
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che  si  piega  inaridito  da  fuoco  estivo  e  da  pioggia  turbinosa. 
Il  vilipendio  è  per  immagine.  Che  avrebbe  risposto  il  Leopardi 
a  questa  frase?  Egli  dal  ’34  al  ’36  avrebbe  pensato:  —  Si,  io 
sono  come  un  fiore,  una  pianta,  ecco  —  una  ginestra  —  simile 
in  tutto  a  quella  perchè  non  mi  abbasso  vilmente  agli  oltraggi 
della  natura,  crudele  coni’  è,  ripeto,  e  stolta  e  tiranna;  ma 
neppure  sollevo  il  capo  orgogliosamente,  credendomi  e  vantan¬ 
domi,  come  tu  e  voialtri  tutti  fate,  immortalmente  creato  a 
immagine  di  Dio;  nè  mi  ;  iego  anzitempo  implorando  a  colei 
che  mi  opprimerà.  No;  quello  che  m'insegni,  tocchi  pure  a  te, 
riprendere  forza  nellLUio  Volere  cui  credi  e  avere  pazienza  e 
fiducia  per  quella  tua  matura  speranza.  Questa  è  la  nostra  sorte, 
o  poeta;  questo  il  benigno  amor  di  Dio!  In  tal  modo  la  poesia 
„A  mio  padre“  avrebbe  ispirato  allo  sconfortato  poeta  il  primo 
e  grande  motivo  della  „GinestraK?  Io  propendo  a  crederlo,  tanto 
più  che  della  stessa  immagine  del  fiore  c'è  nel  Leopardi  qual¬ 
che  cosa  che  la  riaccompagna. 

Ma  fior  che  smorto  al  suolo 

Pieghi  le  foglie 

pare  che  trovi  un’  eco  nel 

Qui  sull’arida  schiena 


Tuoi  cespi  solitari  intorno  spargi 

e  il  giungo  estivo  foco“  sembra  ripetersi  nel  „ sotterraneo  focou 
e  il  „ turbinosa  pioggia  indi  l'aggraveu  ridestare  i  torrenti  con 
i  quali 

l’altero  monte 

Dall’ignea  bocca  fulminando  oppresse 

le  città  con  gli  abitanti  insieme;  sebbene  i  torrenti  siano  d’al¬ 
tro  che  d’acqua  ! 

E,  dopo  tutto  questo,  mi  torna  ora  opportuno  osservare 
che  queiromistichio  della  „ Palinodia"  „di  poetar  maestro “  po¬ 
trebbe  ricevere  una  nuova  interpretazione,  non  quella  cioè  di 
^altissimo  poetatiti  senso  ironico,  ma  quest’altra  :  „di  uno  che 
pretende  dare  a  me  precetti  di  poesia^.  E  precetti,  invero,  di 
poesia  dà  Niccolò  Tommaseo  in  quella  sua  canzone  tanto  che 
essa  ha  del  didascalico  più  che  del  lirico,  e  fu,  ripeto,  intito¬ 
lata  da  prima  „La  poesia“(14). 
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5.  SOMIGLIANZE  COL  LEOPARDI  E  DERIVAZIONI. 


Notai  già  ohe  mentre  il  Poeta  rimprovera  il  Leopardi 
per  le  imbelli  querele  riconosce  altra  volta  egli  stesso  d’abban¬ 
donarsi  a  vane  querele.  Aggiungo  che  queste  querele  sono  presso 
a  poco  quelle  stesse  in  cui  s’effondeva  l’animo  del  Leopardi: 


Solo  son  io,  come  in  deserta  macchia 
Vedovo  augel  ramingo,  a  cui  già  sopra 
Venta  il  piovoso  autunno,  e  per  diletto 
Gli  tende  insidie  il  cacciatoi-  dal  basso. 
Non  abbastanza  gli  uomini  codardi, 

Lasso,  fuggii,  nè  sull’  altera  cima 
Del  desolato  mio  pensier  mi  tenni. 

(Tom.  Poesie  p.  127) 


Della  vita  parla  ancora  così: 

Sempre  la  ruota 

Maggior  si  fa,  sempre  il  dolor  nel  centro. 

T,  (id0 

Il  verso 

Nel  cuor  mio  siede  insonne  il  mio  nemico 

(id.) 


ha  dell’oraziano  come  l’altro  del  Leopardi 

Ahi  ahi,  s’asside 
Su  l’alte  prue  la  negra  cura 

(Al  Conte  C.  Popoli) 

Il  grande  cantore  di  „ Amore  e  Morte“  pensa: 

Fratelli,  a  un  tempo  stesso,  Amore  e  Morte 
Ingenerò  la  sorte. 

Cose  quaggiù  si  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  han  le  stelle 

e  il  Poeta  de\V Armonia  delle  cose  : 


» 


Morte  ed  Amor  de’ tuoi  mister’,  Natura, 

De’  tuoi  misteri,  o  Fede,  apron  le  porte  ; 

Allevali  l’alma  con  materna  cura 
Amore  c  Morte. 

(Tom.  p.  498) 

In  fronte  a  quella  poesia  il  recanatese  poneva  il  verso  di  Men- 
nandro : 

—  'Ov  di  Gso't  cpiXouaiv,  àtroQv/jaxsi  veo^  — 
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il  qual  verso  il  Tommaseo  modifica  così: 


Muori,  muori,  o  fanciullo.  All’uom  che  nasce 
La  morte  è  il  più  gentil  dono  di  Dio 

(Tom.  p.  271) 

e  nella  stessa  poesia  chiama  la  Morte 

Degli  audaci  tiranni 

Regina  invitta ,  e  del  mendico  ancella, 

come  il  Leopardi  la  invocava  „o  dell’età  reina“. 

Il  Poeta  insiste  ancora  nel  desiderare  la  Morte 

Pure  or  mi  par  che  desiati  i  casti 
Amplessi  tuoi,  come  di  moglie  fida, 

Mi  giungeriano,  o  Morte: 

(p.  128) 

è  il  grande  amplesso  sospirato  dal  Leopardi: 

Solo  aspettar  sereno 

Quel  di  eh’  io  pieghi  addormentato  il  volto 
Nel  tuo  virgineo  seno. 

A  questi  versi  annotò  a  buon  dritto  lo  Straccali:  „In  que¬ 
sta  immaginazione  della  Morte,  vagheggiata  sotto  angeliche 
tenne  femminee,  in  questa  figurazione  del  morire,  tu  senti  un 
disperato  desiderio  di  bellezze  vive  e  di  vivi  amplessi.  Nel 
seno  virgineo  della  morte  il  poeta  vuole  spegnere  quegli  ardori 
che  un  altro  seno,  il  seno  ascoso  e  desiato  di  Aspasia,  ha  de¬ 
stato:  sospira  quello,  perchè  respinto  da  questo"  (16).  Ebbene, 
questo  desiderio  della  donna  invano  invocata  che  si  volge  a 
un  tratto  in  un’accorata  voglia  di  morte  l’ebbe  anche  il  Tom¬ 
maseo:  mentre  questi  vorrebbe  sotto  i  rami  di  un  albero 


interrompe 


La  vista  fruire, 
L’accento  sentire 
Di  moglie  toscana 
Che  m’ami; 

Vorrei . . .  Ma  che  bramo 
Un  bene  negato? 

0  cuor  vedovato, 

0  occhi  mici  lassi, 

Moriamo  (17) 

(p.  120) 


Anche  nel  ritmo  di  questi  versi  io  ci  sento  una  somi¬ 
glianza  di  spirito  col  recanatese:  una  poesia  di  pochi  e  brevi 
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singulti,  un  cuore  che  manda  gli  ultimi  battiti,  come  nella 
poesia  „A  se  stesso “  di  Gr.  .Leopardi,  se  non  che  vi  manca  lo 
scoppio  della  maledizione  tinaie:  sconsolato  è  il  Tommaseo,  non 
disperato. 

Eppure  qualche  istante  di  disperazione  è  passato  a  volte 
anche  nell’animo  suo  tanto  da  avere  anche  tristi  propositi  di 
morte.  Chi  non  ricorda  la  confessione  di  „Le  ricordanze “? 

E  già  nel  primo  giovani  1  tumulto 
Di  contenti,  d’angosce  e  di  desio 
Morte  chiamai  più  volte,  e  lungamente 
Mi  sedetti  colà  sulla  fontana 
Pensoso  di  cessar  dentro  quell’  acque. 

La  speme  e  il  dolor  mio. 

(vv.  104-109) 

E  terribilmente  pure  il  Tommaseo,  in  modo  oscuro,  rivol¬ 
gendosi  alla  Morte: 

a  quando  a  quando 

Freddo  e  atroce  un  amor  di  te  mi  prende 
Che  a  cercarti  ni  invita  in  fondo  all' acque 
Di  questo  career  glorioso  antico 

(p.  12b) 

E  tutto  ciò  in  una  poesia  per  anniversario  di  nozze! 

Quanti  inganni  ha  la  vita,  sospira  continuamente  il  Leo¬ 
pardi!  E  il  Tommaseo  dice  che  in  vecchiezza  la  vita  è  „d’  in¬ 
ganni  più  libera". 

Per  il  poeta  della  „  Ginestra"  il  suo  secolo  era  ^superbo 
e  sciocco"  e  tale  anche  pel  Dalmata: 

secolo  codardo, 

Che  ha  molti  i  vanti,  ha  vile 
L’  ira,  gli  amor’  loquaci, 

E  gioventù  senile 
E  svogliato  il  desire; 

Che  non  sa  dar  possenti 
Nè  ferite  nè  baci, 

Fiacco  l’opre  c  gli  accenti 

(Tom.  p.  2(jó) 

Ci  vogliono,  dice,  per  questo  secolo  figli  che  crescano  possenti 
alla  patria;  onde  parla  alla  ^partoriente"  : 

Se  al  fìgliuol  tuo  di  grami 
Gusti  dev’esser  lieta 
La  vita;  e  d’ozi  infami; 
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Se  dell’italo  germe 
Non  può,  con  degni  figli, 

Sanar  le  posse  inferme; 

Se  in  altro  e’  dee  sua  gioia 
Locar  che  in  bei  perigli 
E  in  alti  affanni,  ah  muoia! 

(id.) 

Il  Leopardi  pure  per  le  „Nozze  della  sorella  Paolina“ 
dopo  aver  detto 

0  miseri  o  codardi 
Figliuoli  avrai 

di  cui  è  un’eco  nel  Tommaseo 

Se  affaticar  non  sai 
Di  forti  gioie  il  cuore, 

Misera  e  rea  sarai 

esorta  le  donne  d’Italia: 

da  voi  non  poco 

La  patria  aspetta;  c  non  in  danno  e  scorno 
Dell’ umana  progenie  al  dolce  raggio 
Delle  pupille  vostre  il  ferro  e  foco 
Domar  fu  dato. 

Questi  modi  di  pensare,  comuni  al  Leopardi  e  al  Tom¬ 
maseo,  rivelano  una  tempra  di  spirito  non  molto  diversa  anche 
se  a  opposti  fini  intenta. 

Intanto  si  possono  cogliere  nelle  poesia  del  Dalmata  atteg¬ 
giamenti  e  mosse  presi  dal  Leopardi. 

Nella  medesima  poesia  citata  si  legge 

Tal  egli  il  giovinetto 
Cui  sarà  fe’  possente 
Il  meditato  affetto, 

Con  la  morente  mano 
Additerà  pi  esente 
Il  secolo  lontano 

che  ripete,  sebbene  con  significato  diverso,  il  gesto  della  spe¬ 
ranza  personificata  in  Silvia: 

All  apparli-  del  vero 
Tu,  misera,  cadesti;  e  con  la  mano 
La  fredda  morte  ed  un’  ignuda  tomba 
Mostravi  di  lontano 


(v.  60-G4) 
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L’  inconsolabile  lamento  delle  „Rùcordanze“ 
A  radunanze  a  feste 

Tu  non  ti  acconci  più,  tu  più  non  movi. 
Per  te  non  torna 

Primavera  giammai,  non  torna  amore. 

Nerina  or  più  non  gode 
L’aria  non  mira  . 


risuona,  con  antitesi  di  pensiero,  nel  verso  tommaseiano: 

Solo  non  temi  tu,  solo  non  piangi. 

Anche  il  canto  che  il  Leopardi  udiva  ne’  silenzi  notturni 
lontanando  morire  a  poco  a  poco“  si  stempra  in  due  versi  del 
Dalmata  : 

Pe’  silenzi  notturni  arriva  intera 

La  sommossa  armonia  d’una  favella 

(p.  39) 

Del  gran  verso  leopardiano 

E  naufragar  m’è  dolce  in  questo  mare 

non  rimane  che  il  gran  sentimento  della  natura  espresso  così  : 

Se  un  vel  di  nubi  tutto  quanto  il  vela 
Allor  somiglia  il  di  notte  serena 
Ed  in  questo  sognai'  l'alma  s  appaga. 

(p.  39) 

Nel  Tommaseo,  in  rapporto  al  Leopardi,  si  possono  no¬ 
tare  anche  certi  costrutti  simili,  aspetti  delle  cose  notati  poco 
diversamente  dal  recanatese,  e  fino  certe  parole  non  insigni¬ 
ficanti.  Col  Leopardi  ricompare,  ad  esempio,  dopo  gran  tempo 
ne’  paesaggi  notturni  della  poesia  italiana  quella  favilla  che, 
come  noi  toscani  diciamo,  fa  lume  al  grano  nelle  prime'  notti 
di  giugno:  la  lucciola.  Ebbene  dopo  che  il  Leopardi  1’  ha 
detto,  non  se  ne  dimenticherà  il  Tommaseo  e  lo  porrà  per  due 
volte  nei  suoi  versi 

lucciola  in  siepe  bruna 

e  negli  altri 

Stellar  l’ombre  lucenti 

La  luccioletta  umile 

(P-  253) 

Nei  due  poeti  si  trova,  nell’ uno  gli  odorati  colli,  e  nell’al¬ 
tro  ,,1’odorato  colle“.  No:  il  Tommaseo  non  sdegnava  far  suo 
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il  Leopardi,  fin  che  glielo  consentissero  i  suoi  intenti  di  arte 
o  di  fede. 

In  taccia  a  un  tramonto  l’uno  è  còlto  nell’atto  di  con¬ 
templare  il  sole 


elio  tia  lontani  monti 
Dopo  il  giorno  sereno 
Cadendo  si  dilegua  e  par  che  dica 
Che  la  beata  gioventù  vidi  meno 

e  l’altro  pur  dinanzi  al  sole  nota  che 


a  nona 

I  suoi  candor  fin  quasi  ai  lembi  invia 
Dell’oriente  estremo,  e  in  sua  favella 
Di  lui  presto  tornar  gli  dà  speranza: 


versi  questi  che  se  non  ripetono  il  concetto  del  Leopardi  pure 
hanno  del  leopardiano. 

Nelle  „Altezze“  del  Tommaseo,  un’ottava  che  è  un  capo¬ 
lavoro,  il  1  oeta  pensa  che  dai  cieli  più  fondi  si  vedono  i  soli 


giu  come 


Lucciola  in  siepe  bruna  o  ape  in  rosa. 


„Le  altezze1*  furono  scritte  dopo  la  „Grinestra“.  E  oli i  non  vede 
la  i dazione  che  questi  versi  hanno  con  quella  grande  visione? 
Dalle  più  remote  stelle 


non  l’uomo 

E  non  la  terra  sol,  ma  tutte  in  uno, 
Del  numero  infinito  e  della  mole, 

Con  l’aureo  sole  insiem,  le  nostre  stelle 
O  sono  ignote,  o  cosi  paioli  come 
Essi  alla  terra,  un  punto 
Di  luce  nebulosa  ; 


Da  quanto  è  stato  fin  qui  notato  non  sarà  difficile  rico¬ 
noscere  che  il  Tommaseo  fu  in  parte  preso  della  poesia  leo¬ 
pardiana,  e  fu  tanto,  come  si  vedrà  in  quest’altro  capitoletto, 
che  se  a  lui  fosse  mancato  quel  sentimento  di  fede  ch’ebbe 
da  far  apparire  eminentemente  religiosa  tutta  la  sua  poesia, 
ci  sarebbe  da  avvicinarlo  più  al  Leopardi  che  al  Manzoni 
stesso,  non  trovandosi  in  lui,  del  Manzoni,  che  delle  forme 
apparenti  di  poesia,  e  del  Leopardi  invece  un'  affinità  di  spi¬ 
rito  che  diretto  a  opposti  poli  pur  li  fa  l’un  l’altro  somigliare 
come  speranza  somiglia  a  disperazione. 
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6.  LE  CONTRAPPOSIZIONI. 


Per  la  somiglianza  trovata  piu  nettamente  io  chiarisco 
qui  il  mio  pensiero  :  il  Tommaseo  sarebbe,  sotto  un  particolare 
aspetto,  un  seguace  ribelle  del  Leopardi,  che  derivando  da  lui 
cerca  di  sostituirglisi. 

Il  Dalmata,  a  tutte  le  mitologie  antiche  e  moderne  di 
cui  Ili  a  suo  tempo  un  gran  dire,  voleva  opporre  una  mitolo¬ 
gia  cristiana  ispirata  in  parte  alla  Bibbia  e  in  parte  alle  ten¬ 
denze  del  suo  spirito  mistico:  egli  non  intendeva  far  questione 
di  nomi,  se  il  sole  deve  essere  il  sole  o  Febo  Apolline,  ma 
voleva  dare  una  vita  vera  alla  natura,  animarla  di  spiriti,  ila 
poi  che  morta  la  piangevano  molti  e  più  di  tutti  Giacomo 
Leopardi.  Direi  anzi  che  il  recanatese  la  piangeva  con  vero 
sentimento  moderno;  chè  se  il  Monti  si  doleva  dei  tentativi 
dell  audace  scuola  boreale,  per  lui,  anche  se  questa  scuola  non 
fosse  venuta,  la  natura  sarebbe  morta  lo  stesso: 


Vivi  tu,  vivi,  o  santa 

Natura?  vivi  e  il  dissueto  orecchio 

Della  materna  voce  il  suono  accoglie? 

Già  di  candide  niufe  i  rivi  albergo, 

Placido  albergo  e  specchio 
Furo  i  liquidi  fonti 

e  ancora 

Vissero  i  fiori  e  l’ erbe, 

Vissero  i  boschi  un  di. 

(Inno  alla  Primavera) 


Nella  risposta  al  Monti,  il  Dalmata  scrive:  „Che  dunque, 
osserva  il  Monti,  che  resta  a  porre  nel  luogo  dell’urna  delle 
1S aiadi  infranta?  Che  resta?  E  un  italiano  lo  domanda?  Le 
ombre  svanite  ogni  cosa  svanirà?  Sarà  nulla  per  l’uomo,  l’uomo 
e  1  amore,  1  anima  e  Dio  ?  Popolare  di  spiriti  è  il  regno  im¬ 
menso  della  natura;  donare  loro  e  apparenza  di  forme  e  ciò 
che  più  vale,  impulso  d’affetto,  agli  oggetti  animati  (chi  lo 
vieta?)  dar  vita  e  favella;  congiungere  con  la  scala  delle  idee 
religiose  il  ciel  con  la  terra;  sentire  in  ogni  ruscello,  in  ogni 
albero  l’anima  del  mondo;  nuovi  mondi  creare  che  delle  spi¬ 
rituali  cose  alle  menti  degli  uomini  rappresentino  un’idea; 
diffondere  sopra  l’universo  un’aura  consolatrice  che  dalle  ve¬ 
rità  della  vita  faccia  brillare  quel  riso  dell’  universo  che  è 
l’ordine .  Se  io  non  avessi  letto  la  Basviliana  direi  che  il 
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Monti  non  ha  letto  la  Bibbia"  (19).  Non  che  per  questo  volesse 
il  Tommaseo  sostituire  ai  miti  dell’ Eliade  e  di  Roma  le  favole 
nordiche,  no:  „rientro,  confessa  nella  stessa  risposta,  nella 
sfera  terrestre,  per  ammirare  il  Monti,  che  tutto  pauroso  dei 
lemuri  e  delle  streghe  tenta  scacciarle,  invocando  il  cinto  di 
Venere,  e  T  intercessione  delia  divina  Antonietta.  Ma  io  temo 
ohe  i  suoi  terrori,  come  sogliono  spesso  i  terrori  delle  stre¬ 
ghe,  lo  ingannino;  perchè  quantunque  le  Grazie  paiono  ai  di 
nostri  proscritte  dall’italiana  poesia,  non  ancora  le  streghe, 
per  la  Dio  grazia,  ne  tengono  il  campo.  —  Finora  sembra  che 
il  Tommaseo,  più  che  al  Leopardi,  tenga  1’  occhio  rivolto  al 
Monti  e  alla  così  detta  scuola  classica  in  opposizione  alla  roman¬ 
tica  e  nordica.  Questo  poeta  ha  da  lottare  e  da  vincer  sii  stesso 
sì  che  non  deve  meravigliare  se  ad  un  tratto,  nell’inno  „ai 
^anti"  cade  nel  pianto  o  meglio  nel  lamento  che  è  pure  nel- 
l’„Inno  ai  Patriarchi"  e  „alla  Primavera"  di  G.  Leopardi: 


Oh  tempi  primi!  Oh  gioventù  del  mondo, 
Quando  fra  terra  e  ciel  venia  più  lieve, 
Più  rilucente  un  velo,  e  le  foreste 
Vergini  ancor  nell’alito  di  Dio; 

Piena  d’arcane  visi'on  la  notte, 

Piene  di  sacri  mormorii  le  fonti  ; 

E  il  dolor  di  fatidiche  speranze. 

(Tornili,  p.  430) 


Lo  smarrimento  è  momentaneo:  altra  volta,  innalzando  un 
canto  agli  ^Ignoti",  si  era  opposto  al  Leopardi: 


Nò  senza  eccelso  provveder,  Natura, 

Il  tuo  prospetto  è  a  noi 

Di  fe’  benigno  e  di  scienza  avaro. 

Opportuno  ignorar  fa  la  speranza 
Ricca,  e  il  pensier  di  fantasie  beato 
Che  presente  in  ogni  onda  e  in  ogni  sasso 
L’amico  Nume  adora. 

(p.  284) 

La  natura  è  dunque  avara  di  scienza  e  benigna  di  fede: 
allora  i  miti  sono  possibili  ancora!  La  speranza  si  fa  ricca  e 
nuove  fantasie  allegrano  il  pensiero,  ma  non  le  fantasie  mito¬ 
logiche  pagane:  l’amico  Nume  è  Dio,  che  egli  chiamò,  sempre 
amico,  dandolo  anche  a  vedere  nella  sostituzione  che  fece  al 
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^presente  nume“  (che  sapea  di  paganeggiante)  della  prima  edi¬ 
zione.  Tra  amore  e  natura  il  Poeta  trova  cosi  un’intima  cor¬ 
rispondenza  con  Dio,  mentre  il  cantore  della  „Ginestra“  tra 
l’uomo  e  la  natura  vi  trovava  l’odio,  e  l’odio  al  brutto  potere 
ascoso:  a  Dio.  Parve  al  Leopardi  sorda  cieca  impenetrabile 
la  natura  e  la  maledì  ;  il  Tommaseo  la  trova  avara  di  scienza, 
è  vero,  ma  ne  trae  ragione  d’amore.  Egli  può  quindi  alternare 
e  immagini  e  parole  e  mormorii  d’ombre  mitiche  con  ombre  e 
mormorii  di  rivi  d’ aure  e  d’ uccelli  ;  tenta  di  sostituire  una 
mitologia  nuova  all’antica  e  alla  nuovissima.  Alle  naiadi,  alle 
oreadi,  ai  satiri,  agli  gnomi  e  alle  streghe,  ritornando  alla  Bib¬ 
bia,  sostituisce  gli  angeli. 

Ogni  colore 

E  d’un  Angel  le  piume  al  sol  cangiante: 

Ogni  alito,  Signor,  d’aura  odorata 
\ 

E  il  respiro  d’un  Angelo  che  sale 

(p.  455) 

e  altrove,  seguendo  sua  Eede: 

A  ciascun’ anima, 

Occhio  sereno  e  fido 
Veglia  un  gentile  spirito, 

Come  rondine  madre  al  dolce  nido  (20) 

(p.  500) 

Dissi  sopra,  che  quel  lamento  sulla  natura  morta  era  mo¬ 
mentaneo,  infatti  anche  oggi  gli  spiriti  vegliano  : 

Un  angelo  qual  madre  ad  ogni  fonte 
Il  latte  istilla  de’  serbati  umori  ; 

L’alga  nel  mare  educa,  il  pin  sul  monte, 

Nell’orticel  della  fanciulla  i  fiori. 

Un  mondo  un  poco  uniforme  da  sostituirsi  all’antico;  ma  egli 
lo  tenta! 

Questo  intervento  di  angeli  fu  suggerito,  forse,  al  Tom¬ 
maseo  anche  dalla  poesia  popolare  illirica  colorita  di  tali  vi¬ 
sioni,  della  quale  poesia  il  Dalmata  fu  grande  illustratore  e 
sapiente  traduttore.  Ad  ogni  modo  le  sue  Poesie  lanno  fede 
di  questo,  che  da  prima  egli  tentò,  nella  via  del  mito,  una 
risurrezione  di  spiriti  e  che  da  quella  passò  poi  alla  poesia 
della  redenzione  di  Cristo  per  cui  la  natura,  intrisa  del  san¬ 
gue  della  divinità,  addiveniva  viva  e  parlante. 

2  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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Da  ultimo  il  Tommaseo  adoprò  in  prosa  espressioni  tolte 
dai  „  Canti"  del  recanatese.  Tolgo  dal  „Duca  d'Atene  “  (21): 

«Più  e  più  s’empiva  di  combattenti  la  piazza,  come  di 
gente  convitata  a  banchetto"  „Nè  li  avresti  detti  venire  dalla 
battaglia,  ma  o  presti  a  entrar  nella  danza,,  o  testé  dalla  danza 
usciti,  riposando  sedere. 

E  il  Leopardi  : 

Parea  che  a  danza  e  non  a  morte  andasse 
Ciascun  de’  vostri 

e  altrove: 

e  già  s’accinge  all’opre 
Di  questa  vita  come  a  danza  o  gioco 
Il  misero  mortai. 

Dopo  il  presente  esame  dove  vanno  le  ire  del  Tommaseo 
contro  il  Leopardi  ? 


7.  LA  CONCLUSIONE  DI  TRISTANO. 

I  due  grandi  spiriti,  dissi,  somigliano  nella  loro  accorata 
tristezza,  qua  volta  a  speranza  là  a  disperazione;  ma  il  Vani- 
tas  vanitatum  et  omnia  vanitas  par  concludere  la  loro  filosofìa. 
Pensava  Tristano:  ^Invidio  i  morti  e  solamente  con  loro  mi 
cambierei.  Ogni  immaginazione  piacevole,  ogni  desiderio  del¬ 
l’avvenire  ch’io  fo,  come  accade  alla  mia  solitudine,  e  con  cui 
vo’  passando  il  tempo,  consiste  nella  morte  e  di  là  non  so 
uscire"  (22). 

Sospirava  Niccolò  : 

0  cuor  vedovato, 

0  occhi  miei  lassi, 

Moriamo! 

Eppur  dubitava  d’ un  tratto: 

Chi  sa?  nel  gel  della  vicina  inoite 
Forse  anch’io  tremerò  com’  uom  che  lasci 
Speranze  e  fide  lagrime  ed  amori 

(p.  128) 

Tristano  no: 

„Nè  in  questo  desiderio  le  ricordanze  de’  sogni  della  pri¬ 
ma  età,  e  il  pensiero  d’  esser  vissuto  invano,  mi  turbavano 
più,  come  solevano.  Se  ottengo  la  morte,  morrò  cosi  tranquillo 
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e  così  contento,  come  se  nuli’  altro  avessi  sperato  nè  deside¬ 
rato  al  inondo“. 

Ecco  qui,  meditando,  il  punto  di  contatto  e  di  divergenza 
fra  le  due  nature:  e  qui  forse  è  la  ragione  occulta  per  cui 
quei  due  alti  spiriti  non  s’ intesero  mai. 

Bologna  1909. 


Dott.  Gino  Tenti. 
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NOTE. 

(1)  Dizionario  d’estetica  (3. a  ed.  Milano  Perelli  1860)  II  p.  125. 
L’articolo  è  riportato  anche  in  „ Storia  civile  nella  letteraria"  di  N.  T. 
p.  124  c  segg.  (Loescher  1872). 

(2)  In  proposito  a  ciò  e  ad  altro  si  confronti  il  forte  e  dotto  lavoro 
di  Paolo  Prunas  „La  critica,  l’arte  e  l’idea  sociale  di  X.  Tommaseo", 
Firenze,  Seeber  1901. 

(3)  c.  s.  a  nota  1. 

(4)  Si  guardi  con  quanta  soddisfazione  e  bontà  racconti  quest’epi¬ 
sodio:  „E  perchè  gli  uomini  destinati  a  lasciare  memoria  di  sè  o  di  la¬ 
sciarla  degni,  più  o  meno  prossimamente  si  rincontrano  tosto  o  tardi... 
rammenterò  come  un  bel  giorno  passasse  da  Firenze  un  giovane,  nizzardo 
che  profugo  andava  in  America,  e  si  presentasse  a  Giampietro  Viesseux. 
Circa  trent’anni  dopo  un  signore  fiorentino,  frugando  ne’  suoi  fogli,  ritrova 
una  lettera  d’esso  Viesseux  (il  Tomm.  non  scrive  Vieusseux)  la  quale  dice: 
Ilo  dato  a  un  profugo  anche  per  conto  vostro.  Il  suo  nome  è  Garibaldi. 
(I)i  Giamp.  Viesseux  2.a  ed.  p.  124,  Firenze  1864.  Tip.  galileiana). 

(5)  Venezia,  Andruzzì,  1843  p.  315. 

(6)  Degni  difensori,  ho  già  detto,  non  mancarono.  Cfr.  ad  es.,  — 
L’educazione  ecc.,  pagine  scelte  da  N.  T.  con  note  e  commenti  di  Guido 
Falorsi.  Prefazione  p.  XXVIII,  Firenze,  Barbèra  1895. 

(7)  In  disperate  tristezze  cadde,  a  momenti,  anche  il  Tomm.  come 
si  può  cfr.  nella  parte  seconda  delle  Poesie  —  (Firenze,  Le  Monnier). 

(8)  Non  intendo  quanto  alla  pubblicazione  ma  quanto  alla  composi¬ 
zione.  Cosi,  riguardo  ad  Amore  e  Morte,  si  sa  che  la  poesia  fu  pubblicata 
nell’ ed.  napol.  del  ’35  ma  forse  composta  nella  primavera  del  1831  a  Fi¬ 
renze  (su  ciò  cfr.  la  nota  dello  Straccali  ai  Canti  di  G.  Leopardi.  Le 
Monnier  p.  167-8).  In  quel  tempo  i  due  poeti  si  conobbero  a  Firenze,  al 
gabinetto  Viesseux  o  in  casa  di  Lino  Capponi. 

(9)  Per  l’ epigramma  e  altro  sul  Leopardi  cfr.  ciò  che  ne  dice  Et¬ 
tore  Verga  in  una  nota  alla  lettera  VII!  del  Tomm.  al  Cantò,  dal  libro 

„Il  primo  esilio  di  Nicolò  Tommaseo.  (Milano,  Cogliati  1904). 

(10)  Tolgo  la  data  esatta  dal  volumetto  delle  „  Confessioni".  ^Pa¬ 

rigi,  1836),  postillato  a  mano  dal  Tommaseo  e  posseduto  ora  dalla  biblio¬ 
teca  nazionale  di  Firenze.  La  poesia  è  la  prima  delle  „Confessioni"  e 

porta  il  titolo  „La  poesia"  con  la  dedica  al  padre. 

(11)  Rimando  il  lettore  alla  discussione  che  ne  fa  lo  Straccali  ( op .  cit.J. 
Credo  anche  opportuno  avvertire  che  la  mia  dissertazioncella  conferma 
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sempre  più  l’opinione  di  lui  su  la  data  della  composizione.  V.  infatti  la 
nota  a  „Sopra  un  basso  rilievo...". 

(12)  G.  Capponi  „ Epistolario"  a  cura  del  Carraresi.  Firenze. 

(13)  Op.  cit. 

(14)  v.  s.  a  nota  10. 

(15)  Il  Tomm.  trovava  a  ridire  qualche  cosa  sul  detto  di  Monandro, 
non  ricordo  bene  che;  mi  sfugge  nel  momento  la  citazione. 

(16)  Op.  cit.,  pag.  182. 

(17)  Questi  versi  squisiti,  scritti  nel  1836,  imitò  nella  parola  c  nel 
metro  Gabriele  D’Annunzio  in  „Laì“.  Ma  quella  ch’io  bramo  —  non 
meco  vi  giace...  —  0  cuor  senza  pace  —  ed  occhi  miei  lassi  —  moriamo. 
(Isotteo  e  Chimera,  Milano,  Treves). 

(18)  D’un  sermone  di  Yinc.  Monti  intorno  alla  mitologia.  —  Bel¬ 
lezza  e  Civiltà  p.  84-(),  Firenze,  Le  Mounier  1857. 

(19)  Il  Tommaseo  chiama  il  sentimento  che  provano  gli  angeli  e 
Dio  materno,  invece  di  paterno.  Cfr.  le  Poesie. 

(20)  Firenze,  tip.  galileiana,  1879  p.  96-98. 

(21)  G.  Leopardi.  Dialogo  di  Tristano  e  un  amico. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AUTOGRAFE  DI  GIOVANNI  LUCIO 

AL 

«DE  REGNO  DALMATIAE  ET  CROATI AE: 

EDITE 

dal  Saeer.  Pietro  Kaer 


Nel  decerabre  del  1905,  facendo  alcune  ricerche  nel  pre¬ 
zioso  archivio  ed  annessa  biblioteca  dei  MM.  RR.  Padri  Con¬ 
ventuali  di  Sebenico,  ebbi  la  ventura  di  vedere  un  esemplare 
a  stampa  dell’opera  di  Giovanni  Lucio  De  Regno  Dalmatiae  et 
Croatiae,  postillato  e  corretto  di  mano  dello  stesso  autore  (1). 

L’edizione  è  quella  d’Amsterdam  del  1666,  in  foglio,  tipi 
di  Giovanni  Blaev.  Che  le  correzioni  e  le  postille  siano  vera¬ 
mente  del  Lucio,  lo  attestano  fuor  d’  ogni  dubbio  e  la  forma 
a  me  ben  conosciuta  della  sua  scrittura  (2)  e  la  seguente  let¬ 
tera,  attaccata  a  destra  del  titolo  sul  foglio  bianco  di  guardia. 

Illimo  Signore  ed  Amico  Stim.1110 

Curzola  23  Marzo  1762. 

Rilevo  dalle  benfondate  giudiziose  spiegazioni  di  V.  S.  Illma  (per 
cui  anche  di  presente  le  replico  i  miei  ringraziamenti,  e  ripprotesto  alla 
di  Lei  gentilezza  le  mie  obbligazioni)  la  nuova  edizione  fatta  in  Vienna 
l’anno  1748  dell’  insigne  opera  di  Giovanni  Lucio  de  Regno  Dalmatiae 
et  Croatiae. 

Io  ne  tengo  un  esemplare,  fortunatamente  pervenutomi  alle  mani, 
della  prima  edizione  in  Amsterdam,  Ainstelodami  apud  Ioannem  Blaeu 
anno  MDCLXVI. 

È  questa  postillata,  tressata  e  corretta  di  propria  mano  dallo  stesso 
Autore.  Ne  ho  fatto  riscontro  di  questa  con  un’altra  di  posteri'oie  edi- 


(1)  Mi  venne  indicato  e  gentilmente  offerto  ad  esame  dal  dotto  e 
benemerito  Guardiano  di  quel  Convento  il  M.R.  F1-e  Giuseppe  Milosevic, 
a  cui  rendo  qui  pure  le  più  sentite  mie  grazie. 

(2)  Cfr.  la  mia  memoria:  „0  pravoinu  auktoru  „Vita  S.  Joannis  epi¬ 
scopi  et  patroni  civitatis  Tragurii  versibus  Liti n is  conscripta"  i  o  jednomu 
ncpoznatomu  rukopisu  Ivana  Lucida"  —  Zagrcb  Tisk.  Antuna  Scholza  1904. 
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zione  fatta  dallo  stesso  Giovanni  Blaeu  mille  seicento  sessanta  otto  vala- 
dire  due  anni  dopo  la  prima  di  sopra  indicata.  Ilo  ritrovato  solamente  fra 
di  esse  il  divario  esservi,  che  nella  seconda  edizione  fu  aggiunta  la  let¬ 
tera  dello  Stampatore  Blaeu  all’  Autore  Lucio  in  data  del  milleseicento 
sessanta  sette  ;  e  l’ Indice  delle  cose  memorabili  contenute  nell’opera,  il 
quale  nella  prima  non  fu  stampato,  ina  vi  sta  annesso  al  manoscritto  (1). 
All’  incontro  vi  manca  la  correzione  degli  errori  occorsi  nella  stampa,  la 
quale  correzione  si  ha  nella  prima  ;  e  per  cui  anco  nel  testo  da  Vossi¬ 
gnoria  addotto  nella  prima  spiegazione,  o  sia  dell’  Iscrizione  Neronis  do¬ 
vrebbe  correggersi  quel  Drinum,  e  rimettervi  in  sua  vece  Drilonem  (eh’  è 
la  Bojana  a  mio  credere)  e  leggervi  —  intra  Drilonem,  et  Arsiam  resti- 
tutum  — 

Cosi  senza  fallo  nè  dubbio  di  sorte  alcune  dovrebbe  correggersi  il 
trascorso  errore  dello  stampatore  nell’  opera  di  Lucio  nel  cap.  Il  Libro 
primo  nella  versione  latina  di  Strabone  (?)  =  quorum  his  propinqua  est 
Melaena  insula  Corcyra  appellata  et  Urbs  a  Creidiis  condita  (vedi  pag.  15 
ediz,  I  col.  2  —  linea  36-8). 

Colla  riparazione  —  et  Urbs  a  Creidiis  condita,  —  appunto  nella  ma¬ 
niera,  che  da  Lei  lodevolmente  fu  corretto,  nel  suo  monumento  Arusiano. 
Che  cosi  parimenti  sta  corretto  nel  foglio  poco  anzi  nominato  contenente 
la  correzione  degli  errori  di  Stampa,  la  di  cui  ristampa  io  crederei  ne¬ 
cessarissima  per  ovviare  ad  abbagli  ulteriori. 

E  credo  (nè  credo  di  creder  male)  che  derivò  da  qui  principalmente 
su  questo  punto  l’abbaglio  del  peraltro  stimatissimo,  e  tanto  benemerito 
Pre  Fallati.  Rilevandosi  (come  Ella  saviamente  avvertisce  nell’ antecitato 
suo  opuscolo  Arusiano)  e  nel  Codice  d’Aldo,  e  nei  M.  S.  xvlStav  d’esso 
Strabone  Geogr.  Lib.  I  pag.  316.  Nè  ritrovandosi  presso  di  verun  antico 
geografo  la  menzione,  o  posizione  di  questi  immaginati  Creidii. 

Ma  io  senza  accorgermene  sono  uscito  fuor  di  linea,  e  disceso  pre- 
ferentemente  a  cose  lontane,  e  non  confacevoli  a  me.  Onde  ripigliando 
il  mio  principio,  dico,  anzi  la  supplico,  a  graziarmi  della  notizia  dell’ im¬ 
portar  dell’opera  di  Lucio  della  rilevata  nuova  edizione,  tanto  del  suo 
costo,  quanto  del  suo  porto  per  averla  in  queste  parti,  se  mai  potesse 
aversi  a  parte,  e  separata  dall’altre  opere  d’altri  Autori;  che  mi  venne 
supposto  essere  quella  unita  a  queste,  e  formare  un  Corpo,  e  quasi  dirò 
cosi,  una  Biblioteca  Slavonica  Istorica,  quando  anche  la  cosa  fosse  in 
questi  termini,  cioè  fossa  incorporata  tal  opera  Luciana,  con  altre  molte, 
siccome  mi  fu  supposto,  nè  aver  si  potesse  separata  e  sola. 

Sarei  quindi  a  pregarla,  come  fo,  di  rendermi  avvisato  quanto  sa¬ 
rebbe  la  spesa  per  averle  tutte,  compreso  il  loro  costo  e  porto  di  qui. 


(1)  Cioè  neH’esemplare  di  Sebenico,  di  che  qui  tratto. 
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Perdoni  al  disturbo,  ed  impaccio,  e  si  assicuri  ch’io  sono,  e  mi 
vanto  d’essere  benché  inutile,  ma  obbligatissimo  servitor  vero  cd 

A  inico 

Michele  Spani  eh. 

Di  fuori 

All’ I limo  Sig.nor  Sig.nor  Padr.  Co/.mo 

Il  Signor  D.r  Pier  Barnaba  Ferro 

ROMA. 

E  noto  come  nel  1666  coi  tipi  di  Giovanni  Blaev  di  Am¬ 
sterdam  vedesse  la  luce  l’opera  monumentale  del  Lucio  col 
titolo  :  Ioannes  Ludi  Dalmatini  De  Regno  Dalmatiae  et  Croatiae. 
Dalla  corrispondenza  epistolare,  che  tenne  il  Lucio  coi  suoi 
amici  in  Dalmazia,  segnatamente  col  Gliubavaz  e  con  Valerio 
de  Ponte,  sappiamo  come  egli  attendesse  a  correggere  indefes¬ 
samente  e  ad  illustrare  con  nuovi  documenti  e  con  appurate 
notizie  la  magistrale  sua  opera.  Prima  ancora  di  un  anno  dalla 
stampa,  scriveva  egli  da  Roma  al  Ponte,  nel  giugno  del  1667: 
„Non  so  neanco  se  hanno  (li  Blaev)  stampato  le  correzioni  che 
l’ inviai  e  l’ultima  carta  che  è  la  sesta  in  ordine  delle  quattro 
provincie  Dalmazia,  Croazia,  Bosna  e  Sìavonia"  (1).  La  carta 
ricordata  dal  Lucio  venne  dal  Blaev  pubblicata  nella  prima 
edizione,  col  titolo:  lUyricum  liodiernum  ond’ è  che  a  ragione 
si  può  conchiudere  venissero  inserite  nel  testo  anche  le  prime 
correzioni  (dal  1662  al  1666)  spedite  con  quella. 

Una  seconda  edizione  dell’  opera  stessa  vide  la  luce  in 
Erancoforte  nel  1667;  una  terza  nuovamente  in  Amsterdam 
nel  1668;  una  quarta,  postuma,  a  Erancoforte  nel  1688;  la  quinta 
pubblicò  lo  Schwandtner  nel  III  voi.  degli  Scriptores  rerum 
Hungaricarum  nel  1748;  e  finalmente  l’ultima  è  quella  uscita 
a  Vienna  nel  1758  coi  tipi  di  Giovanni  Tommaso  Trattner. 

A  giudizio  del  prof.  Brunelli,  all’ infuori  dell’edizione  di 
Amsterdam  del  1666,  le  altre,  a  rigore  di  termine,  non  possono 
dirsi  tali  propriamente,  perchè  le  prime  quattro  altro  non  sono 
che  la  prima,  a  cui  per  speculazione  libraria  si  mutarono  sol¬ 
tanto  il  titolo  e  la  data  della  dedica  che  il  Blaev  fa  al  Lucio; 
e  l’ultime  due  sono  ristampa  della  prima  di  Amsterdam  (2). 

Il  Lucio  lasciava  ripubblicare  la  sua  opera,  senza  spedire 
agli  editori  le  nuove  correzioni  ed  aggiunte,  a  cui  via  via  con 


(1)  Lettera  n.ro  58.  Cfr.  prof.  Vital.  Brunelli  ^Giovanni  Lucio “ 
nella  Rivista  Dalmatica  1899,  Zara  Fase.  4  pag.  27-28.  nota  2. 

(2)  Idem  ibidem  pag.  29. 
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indefesso  studio  attendeva.  Ma  dopo  sette  anni  dalla  prima 
pubblicazione,  la  materia  da  lui  raccolta  fu  tanta,  che  stimò 
necessario  un  lavoro  a  parte,  lavoro  che  dovea  accrescere  il 
pregio  della  opera  sua  e  venire  accolto  dai  dotti. 

Infatti  nel  1673  vedeva  la  luce  in  Venezia  coi  tipi  del 
Curti  un  opuscolo  del  Lucio,  dove,  fra  le  altre,  vi  è  una  me¬ 
moria  dal  titolo  :  Addenda  vel  corrigenda  in  opere  de  Regno  Dal- 
matiae  et  Croatiae.  In  nessuna  delle  ripubblicazioni  successive, 
dianzi  ricordate,  si  tenne  conto  di  queste  correzioni  ed  ag¬ 
giunte  ;  e  l’opuscolo,  che  le  contiene,  è  oggiinai,  tranne  che 
nelle  grandi  biblioteche,  quasi  irreperibile  ;  onde  importa  molto 
e  vale  il  pregio  d’occuparsene. 

Ed  anzitutto  s’affaccia  qui  spontanea  e  naturale  la  do¬ 
manda:  se  l’edizione  veneta  delle  Addenda  corrisponda  alle 
correzioni  e  alle  postille  autografe  del  Lucio,  che  si  leggono 
nell’esemplare,  conservato  nella  biblioteca  dei  PP.  Conventuali 
di  Sebenico. 

Raffrontando  la  stampa  col  manoscritto,  la  risposta  è  af¬ 
fermativa,  perchè  stampato  dal  Curti  non  altrimenti,  ma  per  l’ap¬ 
punto  come  venne  postillato  e  corretto  dal  Lucio  nell’esem¬ 
plare  sebenicese.  Così  essendo,  1’  esemplare  sebenicese  non 
avrebbe  altro  valore  che  quello  di  serbare  in  autografo  ciò 
che  il  Lucio  aveva  reso  di  pubblica  ragione  con  la  stampa. 
Ma  nel  codice  senicese,  come  vedremo,  si  trovano  altre  corre¬ 
zioni  ed  aggiunte  autografe  dell’autore,  che  mancano  nell’o¬ 
puscolo  edito  nel  1673,  ed  è  perciò  che  senz’altro  può  dirsi 
prezioso  quell’esemplare,  che  è  come  una  nuova  aggiunta.  Che 
il  Lucio  infatti,  anche  dopo  la  stampa  delle  sue  Addenda,  con¬ 
tinuasse  a  correggere  ed  illustrare  l’opera  sua,  lo  sappiamo 
dalla  sua  corrispondenza  cogli  amici  di  Dalmazia,  specialmente 
col  de  Ponte  (lj;  il  codice  di  Sebenico  contiene  e  ci  porge, 
nell  originale  autografo  dell’autore,  le  nuove  sue  cure,  le  nuove 
sue  messi. 

Ma  prima  di  venire  a  coteste  correzioni  ed  aggiunte,  in- 
sino  ad  ora  non  pubblicate,  ci  sembra  necessario  di  soffer¬ 
marci  alcun  poco  sul  volume  che  le  contiene. 

L  questo,  come  si  è  detto,  un  esemplare  della  prima  edi¬ 
zione  d’Amsterdam  del  1666.  La  prima  pagina  reca  nella  forma 


(1)  Brunelli  0.  c.  pag.  30-31. 
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seguente  il  nome  dell’autore,  il  titolo  dell’opera  e  l’indicazione 
del  luogo  e  dell’anno,  come  pure  il  nome  del  tipografo-editore. 

IOANNIS  LUCII 
DE  REGNO  DALMATIAE 
ET 

CROATIAE 
LIBRI  SEX 
AMSTELODAMI 
APUD  JOANNEM  BLAEU 
ANNO  M.  DC.  LXYI. 

Al  frontespizio  segue  la  carta  geografica  I  (29x37)  dove 
in  alto  a  destra  è  il  titolo,  chiuso  in  un  ovale:  Illyricum-et- 
Liburnia  —  Tabula  prima.  Osservo  qui  che  la  parola  Liburnia 
è  ritoccata  in  alcune  lettere  scritte  a  penna  più  tardi,  dopo 
rase  quelle  originariamente  a  stampa,  LLB  è  rifatto,  nè  si  può 
con  certezza  stabilire  quali  fossero  le  primitive  lettere;  segue 
quindi  l’ V  al  cui  posto  stava  in  origine  una  M,  alla  quale 
vennero  rase  le  due  aste  perpendicolari;  poi  la  JR,  dove  è  con¬ 
servata  l’asta  perpendicolare  di  una  lettera  preesistente  a 
stampa,  il  resto  aggiunto  a  penna  ;  finalmente  vennero  conser¬ 
vate  della  stampa  le  tre  ultime  lettere  nella  desinenza  NIA. 
Quale  in  origine  fosse  a  stampa  il  nome  della  provincia  illi¬ 
rica  terminante  in  NIA,  nome  in  cui  avrebbe  preso  posto  nel 
mezzo  la  lettera  M  (V),  è  difficile  stabilire,  non  incontrandosi 
nella  tavola  provincia  alcuna  con  questa  terminazione.  Sulla 
stessa  carta,  in  basso  a  sinistra  leggesi  in  un  quadrato  Hyllis 
Peninsula. 

La  seconda  carta  geografica  porta  in  alto  a  destra  il  ti¬ 
tolo  :  Regnum  Illyricum  —  et  —  lllyricum  a  Romanis  —  addi- 
tum  —  Tabula  secunda.  A  sinistra  in  basso  in  un  quadrato  — 
Reges  lllyrii  —  e  vicino  a  questo  un  altro  quadrato  più  pic¬ 
colo  —  Loca  incertae  positionis. 

La  carta  terza  reca  in  basso  in  un  ovale,  a  sinistra,  il 
seguente  titolo  :  lllyricum  —  Monarchiae  —  Romanae  —  Ta¬ 
bula  tertia. 

La  quarta  ha  in  basso  in  circolo  a  sinistra  :  Dalmatia  — 
post  Imperli  declinationem  —  in  —  Croatiam  —  Serviam  —  et 
—  Dalmatiam  ipsam  —  Distincta  —  Tabula  quarta. 

La  carta  quinta  è  in  proporzioni  più  piccole  (16x37)  e 
vi  si  legge  a  sinistra  in  alto  :  Croatia  Maritima  —  Dalmatiae 
Pars  et  Pars  Serviae  —  Tabula  quinta. 
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Da  ultimo  la  carta  sesta,  della  quale  parla  il  Lucio  nella 
surricordata  sua  lettera  al  Ponte,  è  in  proporzioni  più  grandi 
delle  precedenti  (52x44)  ed  ha  a  sinistra  in  fondo  il  titolo: 
IUyricum • —  Hodiernum  —  Quod  Scriptores  communiter  Sclavo- 
niavi  —  Itali  Scliiavoniam  nuncupare  solent  —  in  Dalmatiam, 
Croati  am,  Bosnam,  et  —  Slavoniam  distinguiti ir  —  Sed  curri  ejus 
majorem  partem  Turcae  obtineant,  in  Praefecturas  eorurn  more 
Sanzacatus  —  dictas  divisum  est,  reliquum  autem  —  Veneti,  V ri¬ 
gavi,  et  Ragusini  tenent.  —  Sanzacatus  sunt  —  Bosna,  Ressidentia 
Bassae;  Poxega;  Cernik  ;  Bihak;  et  Garbava  ;  Clissa  ;  Herzegovina. 

Le  cinque  carte  vennero  ristampate  in  tutte  le  edizioni 
senza  nuove  aggiunte  e  correzioni,  la  sesta  invece  nel  codice 
sebenicese  venne  in  vari  luoghi  postillata  e  accresciuta  per 
quanto  mi  sembra,  da  mani  diverse,  come  dirò  tosto. 

Continuando  colla  descrizione  del  codice,  alle  carte  geo¬ 
grafiche  surricordate  fanno  seguito  i  seguenti  alberi  genealo¬ 
gici  :  Reges  Vngariae  —  senza  aggiunte  nè  correzioni;  poi 

viene  quello  dei  Conti  di  Bribir  col  titolo  :  Cornites  Breberienses 

? 

—  de  genere  Svbich.  E  questo  un  albero  di  grande  importanza 

per  le  correzioni  e  le  aggiunte,  fattevi  dal  Lucio,  le  quali  fin 

ora  non  vennero  mai  riportate  nelle  varie  edizioni  dell’opera  sua. 
Sotto 


Paulus  Comes 
Trag.  1815 

è  cassato  Banus  138(5 

è  conservato  Com.  Ostro- 

vize  1343 

Georgius 

1340  {aggiunto)  C.  ile  Zrin  1347. 

Fin  qui  la  stampa,  vengono  I 

quindi  le  aggiunte  del  Lucio  PAULUS 

Petrus 


Helena  —  Nicolaus 
heres  Com. 

Corbaviae 


Nicolaus 

Georgius 


perijt  Zigeti  1585 


Georgius 

I 


Nicolaus 


Petrus 


Adam 


Jo:  Antonius 
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Sullo  stesso  foglio  e  nella  parte  inferiore  viene  la  ge¬ 
nealogia  dei 

Comites  Fininii, 

senza  correzioni  nè  aggiunte,  quindi  segue  quella  dei 

Comites  Corbaviae 

anche  questa  senza  correzioni  od  aggiunte,  e  sul  foglio  stesso  i 

Reges  Bosnia  e. 

Quindi  la  Dispositio  Tahularum,  V Argumenta  rerum,  e  l’ap¬ 
provazione  dei  censori  del  1662,  cosi  come  vennero  stampati 
nella  prima  edizione  del  „Regno  Dalmatia  et  Croatiae“  in 
Amsterdam  nel  1666. 

* 

Con  ciò  siamo  giunti  al  testo  dell’opera  del  Lucio,  ed 
alle  aggiunte  e  correzioni,  che  egli  vi  appose  nell’esemplare 
sebenicese.  Ma  prima  di  darne  la  lezione,  ritorniamo  alla  sesta 
tavola  geografica,  della  (piale  ho  dato  il  titolo,  ed  ho  promesso 
di  occuparmene. 

Noto  anzitutto,  come  in  capo  alla  carta  stanno  gli  stemmi 
della  Bosnia  e  della  Dalmazia  nell’angolo  a  sinistra,  quelli 
della  Slavonia  e  della  Croazia  nell’angolo  a  destra.  Vicino 
agli  stemmi  della  Bosnia  e  della  Dalmazia,  nel  bianco  del 
foglio,  a  destra  leggesi  :  desideriamo  queste  quattro  arme  colorite. 
Sotto  gli  stemmi  a  destra  si  nota:  non  sappiamo  che  animali 
sono  questi  (1)  che  V.  S.  faccia  grazia  avvisarci.  L’intagliatore 
ha  mancato  ponendo  le  teste  di  essi  da  questa  (a  sinistra )  e  devono 
essere  dall’altra  parte.  La  grafia  di  queste  note  è  affatto  diversa 
da  quella  del  Lucio,  e  perciò  è  naturale  che  si  desideri  sa¬ 
pere  chi  le  scrivesse  e  per  chi. 

Non  credo  di  andar  errato  nello  attribuirle  ai  Blaeu,  che 
apparecchiavano  una  nuova  edizione  dell’opera  del  Lucio  e 
glie  ne  chiedevano  le  desiderate  aggiunte  sui  colori  degli 
stemmi,  e  sulla  qualità  degli  animali  nello  stemma  della  Sla¬ 
vonia,  de’ quali,  nella  prima  edizione,  essi  stessi  editori  rico¬ 
nobbero  essere  stata  errata  la  posizione  per  incuria  dell’incisore. 

Il  Lucio,  ricevuto  ch’ebbe  questo  esemplare  dell’opera 
sua,  si  accinse  con  impegno  a  correggerla  e  a  compierla  in 
ogni  sua  parte  con  nuove  aggiunte,  scritte  di  sua  mano,  che 
anzitutto  si  ravvisa  nella  suddetta  tavola  sesta,  dove  al  nome 
nella  prima  edizione  errato  del  fiume  Drinurn  sostituì  quello 


(I)  Le  tre  volpi  sovrapposte  nello  stemma  della  Slavonia. 


220 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  DI  G.  LUCIO 


di  Drilonem,  Zent  f.  Zenta  superior  Zenta  inferior  Drivasto  Mo¬ 
ravia. 

Le  altre  correzioni  ed  aggiunte  che  s’incontrano  nella 
carta,  fatte  alcune  in  matita  rosso-bleu  per  i  confini,  ed  in 
altra  lingua  (Golfo  di  Venetia)  scritto  d’altra  mano,  non  pos¬ 
sono  attribuirsi  al  Lucio,  ma  con  molta  probabilità  al  Conte 
D.n  Matteo  Kadcic,  proprietario  del  libro,  od  allo  studioso  Mi¬ 
chele  Spanic  di  Curzola,  presso  cui,  preso  a  prestito,  andò  a 
terminare.  Un’  altra  circostanza  non  meno  importante  a  chia¬ 
rirsi  si  è  quella  di  stabilire  il  tempo,  in  cui  il  Lucio  diede 
mano  alle  correzioni  ed  alle  aggiunte  di  questa  sua  storia. 

La  risposta  a  tale  quesito  mi  sembra  ce  la  offra  la  me¬ 
desima  tavola  sesta,  in  fondo  acuì  si  legge  quasi  nel  mezzo: 


ILL.MO  ET  EXCELIj.MO  DOMINO 
D.NO  PETRO  COMITI  PERPETUO  DE  ZRIN 
REGNOR.  DALMATIAE  CROATIAE  ET  SCLAVONIAE  BANO 
BANO  HEREDITARIO  MARITIMO 

PRESI DIJ  LEGADRENSIS  ET  PENINSULE  MARATLOZ  (1)  HEREDITARIO  CAP1TANEO 
D.NO  COMITI  HEREDITARIO  DE  LUCA  ODORICTO,  (2)  CORBAVIA,  ALMISO, 
CLISSIA,  SCARDONA,  OSTROVIZA  BREBERIO  ET 
ARGENTARLE  IN  GOSDANICO  (3)  ET  RASTIIANIZZA  (4)  LIBERO  DOMINO 
SACRAE  CESAREAE  MA1ESTATIS  CONSILIARIO  ET  CAMERARIO 

TABULAM  HANC 
D.  D.  D 


JOANNES  BLAEU. 

Da  questa  dedica,  scritta  probabilmente  di  mano  dello 
stesso  Blaeu,  risulta  chiaramente  che  il  tipografo  di  Amster¬ 
dam  voleva  dedicare  al  Bano  Pietro  Zrini  la  carta  geografica 
dell’  lllyricum  Hodiernum,  dal  Lucio  ritoccata  e  corretta. 

Pietro  Zrini  venne  da  Leopoldo  I  nominato  nel  1665  Bano 
di  Croazia,  ma  appena  ai  5  novembre  del  1668  fu  investito 
del  possesso  e  dei  titoli  banali,  che  gli  vengono  attribuiti  nella 
dedica.  La  fine  del  1668  viene  quindi  a  stabilire  il  termine 
ante  quarti  non  la  dedica  poteva  farsi  in  forma  legale  e  corri¬ 
spondente  al  fatto.  Al  cadere  del  1669  il  Bano  aveva  perduta 
la  grazia  sovrana,  ed  ai  29  marzo  del  1670  venne  proclamato 
ribelle,  epperò  spogliato  dei  suoi  titoli,  e  privato  dei  suoi  a- 
veri,  finché  il  30  aprile  del  1671  fu  giustiziato  nelle  carceri 


(1)  Murakòz. 

(2)  Od  vi  a  —  Odorje. 

(3)  sci.  fodinarum  in  Gvozdanasco. 

(4)  Iliastoviea. 
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del  castello  di  Wiener-Neustadt  presso  Vienna  insieme  al  co¬ 
gnato  Cristoforo  dei  Frangipani.  Le  vertiginose  vicende  poli¬ 
tiche  di  quei  tempi,  nelle  (piali  ebbe  gran  parte  il  detto  Bano, 
e  la  misera  fine  di  lui,  martire  della  vagheggiata  indipendenza 
della  sua  nazione,  segnano  il  limite  estremo,  1670  post  quam 
non  i  Blaeu  potevano  onorarlo  di  quei  titoli. 

Ciò  posto  il  codice  sebenicese  si  attrovava  presso  il  Lucio 
fra  il  1668  ed  il  1670;  ma,  morto  il  bano,  la  dedica  era  su¬ 
perflua,  nè  il  Blaeu  si  diede  premura  di  chiedere  al  Lucio 
l’esemplare  speditogli,  per  cui  esso  rimase  presso  di  lui  fino 
alla  morte. 

Ma  al  Lucio  importava  che  le  sue  Addenda  et  corrigenda 
vedessero  la  luce  ad  ogni  modo,  nè  potendo  ciò  ottenere  dagli 
editori,  che  avrebbero  dovuto  impiegarvi  nuove  spese  e  fatiche, 
risolse  di  farle  stampare  egli  medesimo,  come  ho  detto  più 
sopra,  a  Venezia  dal  Curti  nel  1673  in  un  opuscolo  a  parte, 
ricopiandole  dal  suo  originale. 

Dopo  quella  pubblicazione  il  Lucio  continuò  a  fare  nel 
detto  suo  originale  nuove  correzioni  ed  aggiunte  le  quali  sono 
rimaste  inedite  sino  ad  oggi. 

Non  sarà  vana  curiosità  il  voler  sapere,  come  e  quando 
l’opera  De  Regno  Dalmatiae  et  Croatiae  postillata  dal  Lucio 
venisse  ad  arricchire  la  biblioteca  dei  RR.  PP.  Conventuali 
di  Sebenico,  che  con  religiosa  cura  la  conservano.  Che  il  libro 
per  lo  meno  del  1762  appartenesse  alla  ricca  biblioteca  della 
nobile  famiglia  dei  Conti  Kadcic  di  Macarsca,  lo  provano 
senz’altro  le  seguenti  due  lettere  originali  trovate  nel  volume 
stesso  : 

Ill.mo  Sig.nor  Sig.nor  Co!l.m0 

Macarsca  li  23  Febr.  1764. 

Nel  mettere  in  ordine  le  carte  del  q.m  mio  fratello  D.n  Matio,  ri¬ 
trovo  una  memoria  d’aver  fidato  a  V.  S.  111. ma  il  libro  del  Regno  de 
Slavi  intitolato  Lucio  (1)  molto  più  mi  rende  persuaso  la  detta  nota  per¬ 
chè  lo  stesso  libro  non  lo  ritrovo  fra  libri  nella  libreria  ;  quando  fosse 
cosi  e  se  si  fosse  servita  V.  S.  111. ma  la  suplico  di  consegnarla  al  Sig.nor 
Gaspero  Boschi,  al  quale  scrivo  me  lo  spedisca  con  stessa  occasione  di 
miej  Marinai. 


(1)  Vedi  la  lettera  dello  Spanic  a  pag.  213. 
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Scusi  della  libertà  che  mi 
mandi  esibendomi  per  sempre 


Di  fuori 


prendo,  e  se  vaglio  in  servirla  mi  co- 

Di  V.  S.  III. ma 
Um.n  Dcvot."  Obi. 1,10  Serv.,on‘ 
Stefano  Cadcich. 


lll.mo  Sig.nor  Michele  Spanich 

CUEZOLA. 


A  questa  lettera  rispondeva  lo  Spanic  con  la  seguente  : 
lll.mo 

Con  (ulta  prontezza  e  pari  piacele  incontro  il  cenno  di  V.  S.  III. ma 
annunziatomi  nel  foglio  ricevuto  questa  mattina  e  segnato  23  Fcb.i0  sca¬ 
duto.  Appunto  io  rintracciava  un  mezzo  onde  con  sicurezza  farle  passare 
nelle  sue  mani  il  libro  offertomi  con  tanta  benignità  dalla  buona  memoria 
del  Conte  Abbate  Mattio,  di  lei  fratello  e  mio  pad.rone  ed  amico  dilettis¬ 
simo. 

Resto  poi  tenutissimo  alla  politezza  molto  obbligante  nell’accordar- 
melo  con  generosità  sua  propria  quando  ancora  mi  occorresse  a  fronte  di 
un  intervallo  così  di  tempo  fatto  in  cui  ebbe  bontà  di  tollerarne  l’uso 
eh’  io  ne  andava  facendo. 

Non  posso  dunque  che  protestarle  altamente  come  fo  le  mie  obbli¬ 
gazioni  e  ringraziarla  pienissimamente  si  per  una  che  per  altra  sua  sor¬ 
prendente  gentilezza,  cessandomi  in  oggi  il  bisogno  di  più  valermene,  es¬ 
sendomi  giunta  una  copia  da  Vienna  per  mano  del  Conte  Fran.c0  Spanich 
della  nuova  edizione  1758. 

Questa  e  tutti  quei  pochi  di  libii  e  manoscritti,  ch’io  tengo  in  mio 
potere,  sarà  sempre  a  disposizione  con  la  mia  stessa  persona,  dei  suoi 
ambiti  comandi.  Non  credesse  mai  Vossignoria  siffatte  espressioni  per  for¬ 
inole  uffiziose  e  come  suol  dirsi  di  mero  complimento,  ma  le  creda  fer¬ 
mamente  e  se  ne  assicuri  sull’unor  mio,  per  espressioni  sincere  espresse 
da  un  cuore  veramente  obbligato,  e  riconoscente  i  proprj  doveri,  e  le 
tante  obbligazioni  eli’  io  devo  all’onorate  ceneri  dell’amatissimo  amico  ed 
a  tutta  la  sua  stimatissima  Casa  e  Famiglia. 

Si  degni  per  grazia  a  comandarmi  e  troverà  per  prova,  con  la  pron¬ 
tezza  in  servirla,  se  io  sono  in  verità  tutto  quel  poco  ch’io  sono,  quale 
mi  vanto  d’essere  a  distinzione,  e  mi  segno 

Di  V.  S.  111. ma 
Um.mo  Obbl.mo  Servitore 
M(ichele)  S(panich) 

Di  fuori 

lll.mo  Sig.vor  Conte  Stefano  Cadcich 

MACARSCA. 

Ma  ad  onta  di  tutte  la  proteste  e  le  promesse  dello  Spanic, 
il  volume  postillato  dal  Lucio,  non  venne  restituito  al  Kadcic 
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che  lo  chiedeva,  sì  invece  rimase  presso  del  primo,  come  tosto 
vedremo. 

Nel  1873  quando  lo  storico  croato  Giovanni  Kukuljevic- 
Sakcinski  visitava  la  Dalmazia  allo  scopo  di  raccogliere  do¬ 
cumenti  storici,  venuto  a  Sebenico,  visitò  pure  l’archivio  e  la 
biblioteca  dei  RR.  PP.  Conventuali.  Non  vi  trovò  il  libro  colle 
note  autografe  del  Lucio,  altrimenti  ne  avrebbe  fatto  cenno 
nelle  sue  Memorie  di  viaggio  (1). 

Il  prezioso  esemplare  De  Regno  Dalmatiche  et  Croatiae,  ac¬ 
cresciuto  e  corretto  dalla  penna  del  suo  illustre  autore,  dopo 
essere  rimasto  per  oltre  un  secolo  nella  biblioteca  degli  Spanic 
a  Curzola,  venne  venduto  o  regalato  alla  biblioteca  dei  PP. 
Conventuali  di  Sebenico  da  un  tardo  discendente  ed  erede  di 
quella  nobile  famiglia  venuto  a  stabilirsi  a  Sebenico  col  meglio 
delle  carte  e  dei  libri  di  casa. 

Quantunque  la  notizia  possa  sembrare  a  qualcuno  di  poca 
importanza,  tuttavia  non  ho  voluto  trascurarla  a  persuasione 
di  coloro  che  erano  dell’opinione  che  il  libro  passasse  dalla 
ricca  biblioteca  della  famiglia  Difnico  a  quella  dei  PP.  Con¬ 
ventuali,  e  ciò  ponendo  in  relazione  coi  rapporti  di  parentela, 
che  passavano  fra  il  Lucio  e  la  nobile  famiglia  Difnico  (2)  di 
Sebenico,  e  per  1’  amicizia  e  la  corrispondenza  che  il  Lucio 
tenne  con  Francesco  Difnico,  suo  primo  cugino,  che  fu  esso 
pure  storico  patrio  di  merito.  Egli  è  certo  che  il  Lucio  tenne 
presso  di  sè  fino  alla  morte  in  Roma  (1679)  il  volume,  dove 
scriveva  le  sue  aggiunte  c  correzioni,  e  perciò  il  Difnico  sur¬ 
ricordato,  morto  prima  di  lui  (1672),  non  ne  poteva  essere 
l’erede. 

Quando  e  per  quale  guisa  quel  libro  passasse  da  Roma 
a  Macarsca  nella  biblioteca  della  famiglia  Kadcic,  poco  monta 
sapere  ;  è  per  altro  di  gran  momento  che  esso  abbia  trovato 
un  sicuro  ed  onorevole  rifugio  nella  biblioteca  dei  MM.  ER. 
PP.  Conventuali  di  Sebenico,  che,  sempre  gentili  e  cortesi,  si 
onorano  di  offrirlo  ad  esame  a  nostrani  e  stranieri,  che  lo  ri¬ 
cercano. 


(1)  Ivan  Kukulj evié-Sakcinski  „Putne  uspomene  iz  Ilrvatske,  Dal 
macije,  Arbanije,  Krfa  i  Italije  —  Zagreb  1873. 

(2)  Il  Lucio  nasceva  da  Clara  Difnico,  figlia  di  Pietro  e  di  Catte 

rina  Difnico. 


3  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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Io  dalla  cortesia  loro  ottenni  il  generoso  permesso  di 
tendere  di  pubblica  ragione  le  Addenda  vel  Corrigenda  in  opere 
De  Regno  Dalmatiae  et  Croatiae,  e  sono  certo,  dandole  in  luce, 
fare  cosa  grata  e  giovevole  agli  studiosi,  per  essere  questa 
del  Lucio  un’  opera  quasi  scomparsa,  anzi  nuova  in  parte,  con¬ 
siderate  le  aggiunte  e  le  correzioni  che  posteriormente  vi  fece 
l’autore  e  vi  si  contengono. 

Rasline  di  Sebenico,  nell'aprile  1910. 

Sac.  Pietro  Kaer. 


/ 
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AVVERTENZA. 

11  numero  arabico  della  prima  colonna  segna  la  pagina  dell’edizione 
d’Amsterdam  1666;  il  romano  della  seconda  ne  segna  la  colonna,  e  l’ara¬ 
bico  della  terza  il  versicolo  o  rigo. 

Nella  prima  colonna,  a  manca,  sta  il  testo  dell’  edizione  d’Amsterdam 
1666.  Nella  seconda  a  destra,  le  aggiunte  e  correzioni  edite  dall’autore  a 
Venezia  nel  1673. 

Le  note  a  piò  di  pagina  racchiudono  le  correzioni  e  giunte  autografe 
del  Lucio  nel  volume  sebcnicese. 

Le  iniziali  T.  A.  indicano  Testo  d’Amsterdam. 

Le  note  dell’editore  sono  contrassegnate  da  asterischi. 
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Testo  edi.  Amsterdam  1666, 


Pag. 

1 


2 


» 


3 

8 

10 


31 


Colon. 

Versic. 

li. 

8 

24 

et  Romana  in  eo  bello 
percipi 

Virgilius  quoque  pri¬ 
mo  Aneidos  de  An¬ 
tenore.... 

I. 

12 

arguunt  quae 

II. 

30 

sed  deinde  Tuscis  a 
Gallis  pulsi  quam- 
vis  ... 

II. 

5-6 

loco  relato 

II. 

31 

possunt  consideranda 
id  circo  nonnulla  e- 
runt  circa.... 

11. 

9 

—  p.  11.  II.  10.  —  p. 
12.  I.  penul.  —  p.  19. 

I.  54.  —  p.  21.  I.  32 

« 

et  35.  et  col.  II.  24. 

-  p.  22.  1.  46.  et  II, 

19,  26,  36,  42,  44.  — 

-  p.  23.  II.  19,  56. 

—  p.  33.  I.  52.  II. 

20.  —  p.  37.  II.  32, 
34.  — 

Drini,  Drinum,  Drino. 

I. 

ultimo 

et  Col.  II  in  prin. 
Ideo  Scylacem  in 
descriptione  Adria- 
tictE  orse  se  anti- 
quiores  secutum  di- 
cendum  videtur,  et 
Tuscos  ante  Diony- 

Addenda  vel  corrigenda  1673. 

et  Romanis  inibi  bel¬ 
la  gesta  percipi  (1) 
Virgilius  quoque  E- 

eloga  8. 

Tu  milii  seu  magni 
superas  iam  saxaTi- 
mavi  sive  oram  11- 
ly rici  legis  aequoris 
et  Aeneidos  primo 
de  Antenore, 
arguunt  ea  qute  (2) 
sed  cura  deinde  Tusci 
a  Gallis  pulsi  fuerint 
quamvis....  (3) 
locis  relatis  (4) 
possunt  nisi  conside- 
rentur  nonnulla  cir¬ 
ca....  (5) 


Drilonis,  Drilonem, 
Drilone. 

Ideo  Scylax  in  des- 
criptione  ohe  Adria- 
tiae  secutus  videtur 
auctores,  qui  scrip- 
serunt  de  Tuscis  ante 
Dionysij  tempora, 
et  antequam  Umbri 


0)  a  Romanis  inibi  bella  gesta.... 

(2)  arguunt  ea  quse  (in  marcine)  c.  Piini  lib.  3.  cap.  1.3  et  14 
131  sed  cum  deinde  Tuscis  a  Gallis  pulsi  fuerint.... 

(U  locis  superatis.... 

(5)  non  possunt  nisi  considerentur.... 

p.  10.  c.  II.  v.  9.  Drilonis  ostia.... 
p.  11.  c.  II.  v.  22.  Drilonem  fluvium.... 
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Pag. 


32 

yy 

34 


yy 


35 


yy 


Colon. 

Versic. 

si j  tempora,  et  ante 
Umbros  a  Gailis  pul- 
sos. 

— 

3 

CIRCVMDEDIT 

— 

5 

CORRVPTAS 

— 

27 

CVIVIVS 

— 

30 

ITE 

— 

32 

MVNIT  LVM 

II. 

2 

Vegetius  testatur 

I. 

14 

numerari  desijt  vel 
quia.... 

yy 

19 

iura  amiserat  ut  ex 
notitia  constat.  No- 
titia  Dignitatum 

a  Gailis  pulsi  fue- 
rint  Adriaticum  pos- 
sedisse.  (1) 

DED1T 

CONSVMPTAS  (2) 
CVIVS 
ITEM 

M VIS  IT  IVM 
lib.  5  c.  3. 
numerari  desijt  ut  ex 
verbis  Ammiani  Mar- 
cellini  lib.  19  ellici- 
tur  [Valeriam  venit. 
(idest  Constantius) 
partem  quondam  Pan- 
nonise  sed  ad  hono¬ 
rem.  -  Valeriae  Dio- 
eletiani  filine,  et  in- 
stitutam  et  ita  co- 
gnominatam]  scilicet 
ante  tempora  Mar¬ 
cellini,  v el  quia.... 
iura  amiserat,  ideo  in- 
ter  Provincias  No- 
titiae  eius  nomea  ora¬ 
mi  ssum  fuit.  Noti- 
tia  (3). 


(1)  possediunt. 

(2)  IMP.  CAES.  D.  F.  AVO. 

PARENS.  COLONIAE.  MVRVM. 

ET.  TURRIS.  DEDIT. 

T.  IULIUS.  OPTATVS.  TURRIS 
VETVSTATE.  CONSVMPTAS. 

IMPENSA.  SVA.  RESTITVIT 

p.  35  col.  I  vers.  10.  Declinante  autem  Imperio,  et  Barbari», 

Istro  superato  utrumque  Illyricum  vexan- 
tibus,  Valeria  inter  Provincias  numerari 
desiit  ut  ex  verbis  Ammiani  Marcellini  lib. 
19  elicitur  [Valeriam  venit  (id  est  Con¬ 
stantius)  partem  quedam  Pan  noni  ce  ((3)  sed 
ad  honorem  Valeri®  Diocletiani  fìlia,  et 
institutam  et  ita  cognominatami  scilicet 
ante  tempore  Marcellini. 

(3)  ideo  inter  Provincia  Notitio  eius  nomcn  ommissum  fuit. 

p.  36  col.  I  vers.  10.  (dopo  L.  9  Ep.  8  Dalmatiarum  atque  Sua- 

vice  Provincias,  segue  la  nota  :  (3  et  incertus 
auctor  ab  Onuphrio  Panvinio  editus  post 
Commentario  Fastorum,  qui  Chronicon  a 
Valentiniano  Placidio  usque  ad  Theodorici 
GottorumRegismortem  scripsit[Dalmatias] 
memorat  et  Marcellinus  Comes  a  Sirmondo 
auctor  editus  [de  Dalmatijsj. 
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Colon. 

Versi  c. 

43 

I. 

28 

est 

48 

I. 

8 

Porph.  Nona 

51 

II. 

22 

Tanni  num 

V 

» 

24 

nuncupatum  Gr®cis 

53 

II. 

penili. 

Foro  itili j  in 

57 

IL 

ultimo 

in  fine  dicetur 

62 

II. 

39 

An.  Dni  838  ex 

» 

42 

An.  853  tamen 

» 

» 

46 

An.  838  c.nscriptam 

66 

I. 

44 

neque  usque 

68 

II. 

8 

anni  838  in  quo 

sit 

Porph.  Baptizat®  ve¬ 
ro  Crobati®  urbes 
habitat®  istoe  sunt. 
Nona... 

Belgradum 
nuncupatum  ab  Vnga- 
ris  vero  Alba  Bul¬ 
garia  clictum  (quod 
Falso  prò  Tauruno 
summitur,  cum  Tan- 
runum  tribus  miìia- 
ribus  a  confluente  oc- 
cidentem  versus  po- 
nant  Tabul®  Peutin- 
gerian®)  Graecis... 
Foroiidij  JDucem  in 
dicetur  lib.  3.  c.  14.  (1) 
An.  Dni.  837.  ex 
An.  852.  tamen 
An.  837.  conscriptam 
neque  deinde  usque  (2) 
anni  837  in  quo 


45.  I.  33.  ab  aliquibus  vocatur  Ortei  in  Comitatu  Ozvicien. 

(1)  ut  suo  loco  dicetur  —  libi-,  3  cap.  14. 

^  —  —  Dnces  Croat  ex  Auctoribus  et  Privil. 

838.  Tirpimirus 
840.  Vuosclawus  et 
Diodurus 

Dominicus  vel  Demogoy 
et  Inicus 

879.  Sedesclaws 

880.  Branimirus 
890.  Brazlavon 

892.  Mucimirus  (Comes) 

920.  Michael  (Banus) 

(2)  ncque  deinde  usque  ad  ducatum  Petri.... 

68.  II.  11.  Cyrilli  coevi.. 
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Pag. 

Colon. 

Versie. 

83 

II. 

31 

Imperiali  Tauruni  si- 
ve  Albae 

87 

IL 

47 

appreensum 

93 

I. 

2 

pertinentijs  Eiateren 

?? 

3 

Palochien  Servatien 

V 

yy 

4 

Dinastriensem 

V 

V) 

10 

regiminis  solemnia 

r 

IL 

7 

eorundemque  ab  ex- 
scriptoribus 

118 

I. 

25 

memorata  n  ili  il  repe- 
ritur  Thuurocz  vero 
sequentia 

119 

I. 

30 

subegisse,  praesidij¬ 
sque. 

Imperiali  Albae 
ap  ensum 

pe  rti  nen  tijs  An  tib  ar  en- 
seni  eccliàm  cu  ni  om¬ 
nibus  sui  pertinen¬ 
ti  js  Eiateren 
Palechien,  Suvatien. 
JDinnastiensem 
regiminis  praeesse.  Pa- 
lium  autem  fraterni- 
tati  tuae  ex  more  ad 
missarum  solemnia 
earundemque  dioece- 
sium  nomina  ab  ex- 
scriptoribus. 
memorata  reperitnr 
[Generatio  Ratoldi 
de  Apulia  per  regem 
Colomanum  filium 
Geysseregis,qui  Dal- 
maticos  subiugavit 
in  Pannonia  colloca- 
tur]  Thuurocz  vero 
hsec  omittit  et  se¬ 
quenza  (1) 

subegisse  ut  manuscri- 
ptus  codex  refert, 
praesidijsque. 


74.  IL  39.  Cardinalis  duo  Perperi  singulis  annis 
86.  II.  34.  Apostolice  Sedis 
102.  IL  8.  1094  —  7.  madij  Frusone  Abbate 
116.  I.  6.  aliqualis  conjectnra. 

(1)  memorata  reperitili-  Generatio  Bartoldi  de  Apulia  per  regem  Co- 
lomanum  filium  Geyse  regis  qui  Dalmatieos  subiugavit  in  Pannonia  collo¬ 
cano-.  Tliuuroz  vero  liaec  omittit  sequentia  tantum.... 

120.  I.  29.  suproexpressis 

126.  IL  46.  Dopo  le  parole  —  vivente  Stephano  —  sono  cassate 
sette  linee  fino  alle  parole  Colomano  concesseci  incl. 
alla  quale  cancellatura  venne  surrogata  la  seguente 
nota:  —  Sed  sicuti  Bete  cseci  eius  successori  con- 
firmatio  Priv.  Spalatinis  data  anno  1132  reperitili’, 
ita  ad  eundem  Spalatenses  reversos  dicendum  est, 
et  tempore  Geyze  torti  js  eiusdem  filij  continuasse, 
cujus  confirmatio  Privileg.  data  anno  1143  repeti- 
tur  (segue  il  testo)  adjectis  clausulis  etc. 
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Colon. 

Versic. 

127 

1. 

47 

addidisse  (usque  col. 
II.  vers.  18)  concos- 

sisse 

» 

54 

sitam  (us(|ue  128.  I. 

3)  Itaque 

addidisse,  cui  Gevza 
successit,  eiqne  Ste- 
plianus  tertins,  quem 
constat  concepisse  (1) 
sitavi.  Occasionem  au- 
tein  Ungariam  ten- 
tandi  praebuit  di¬ 
scordia  regis...  ( 2 ). 


(1)  Dopo  la  parola  —  addidisse:  —  è  cassato  nel  testo  sino  alla 

parola  constat  (col.  IT.  ver.  18)  ed  in  margine  sta  la  parola:  _  cui 

Geysa  successit  ecc. 

(2)  a  pag.  127  Cap.  IX  alla  fine  venne  cassato  il  tratto  dalle  parole 
Qua  de  causa  —  sino  a  —  conatus  est  (p.  128  col.  I  vera.  2)  e  venne 
sostituito  in  un  foglio  intercalato  nel  testo  quanto  segue: 

«Occasionem  autem  Ungariam  tentandi  prsebuit  discordia 
regis  Geyzse  cura  fratribus;  Stephanum  enim  regis  fratrem  ad 
Fridericum  Imper.  confugisse,  Fridericumque  eos  reconciliare 
studuisse:  sed  ali js  expeditionibus  implicitum,  maximisque  do- 
nis  a  regi  js  legatis  delinitum  [rogatum  ab  adolescente  per 
Venetias  illuin  transmisisse  in  Grreeiam]  Radevicus  scribit  lib. 
3.  cap.  12.  Hunc  Emanuel  avide  snscepit,  traditaque  in  uxorem 
Maria  nepte  ex  fratre  Isaacio  Sebastocratore,  sibi  affinitate 
ìunxit:  cumque  alter  quoque  regis  frater  Ladislaus  ad  eum 
confugisset,  eidem  quoque  regij  sanguinis  nuptias  obtulit;  sed 
is  celebs  vixit.  Hos  ambos  t'ratres  contra  Geyzam  et  Steplia- 
num  eius  filium,  et  successorem  Emanuel  fovit,  ut  Nicetas,  et 
Joannes  Cinnamus  scribunt,  manuscrlptumque  Chronicon  Unga- 
ncum  et  ex  eo  Thuurocz  confirmant;  in  qua  inter  Grmcos  et 
Ungaros  contentione  an  aliquid  in  Dalmatia  gestum  fuerit,  nulla 
alia  memoria  reperitur,  nisi  tantum  quam  late  se  dilataverit 
piratica  Almissanorum  ex  infrascripto  documento  in  Archivio 
(/ommunis  Catari  existenti  cognoscitur. 

[Ego  Nicola  Kenesius  Alemuyssij  cum  meis  consaguineis, 
et  cum  omnibus,  quae  sub  meo  dominio  sunt  iuramns  tibi  Vi- 
cecomiti  Catharino  et  omnibus  Catharinis  qui  sub  dominio  sunt 
super  Dei  Evangelia  salva  fide  et  bona  intentane,  ut  ab  lio- 
dierna  die  nos,  et  nostri  successores  vobiscum  et  vestris  suc- 
cessonbus  puram,  et  rectam  pacem  habemus  absque  dolo  usque 
ad  nonam  generationem,  et  si  Catharinus  conduxerit  navem,  et 
lecerit  nobis  ìustitiam,  nullam  lesionem  ei  faciemus,  et  a  Ma- 
lonta  usque  Trasti,  si  viderimus  navem,  quse  Catharum  venire 
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volnerit,  nallum  damniim  ei  faciemus,  sic  nos  Deus  adiuvet  et 
liaec  sa  nota  Dei  Evangelia.  Anno  domini  millesimo  CLXV1I. 

De  Stephano  autem  Geyzse  regis  filio  Dandulus. 

[Inter  haec  Stephanns  rex  Hungarise  cum  Duce  (Vitale 
Micliaeie)  araicitiam  fingens,  Leonardus  eius  nato  Corniti  Au- 
seri  filiain  Ducis  Desse  in  coniugera  tradidit,  et  Nicolao  simi- 
militer  Ducis  nato  et  Arbe  Corniti  Mariani  filiam  Ladislai  de 
stirpe  regali  in  uxorein  dedit.  Rex  autem  quod  in  corde  con- 
ceperat  evomens  ad  maritimam  cum  exercitu  venit,  et  immu- 
nitatibus  Dalmatinos  attrahens  Spalatura  Tragurium  et  Sibi¬ 
li  i  c  u  m ,  et  plura  alia  loca  obt:nuit,  illosque  largiti uis  Privilegijs 
insignivit.] 

Constat  quidem  Stephanum  Sibenicensibus  concessisse 
Privilegium  libcrtatis  supra  memoratimi  an  :  1167  sed  nulla 
eiusdem  Stophani  Privilegiorum  confirmatio  Spalatinis  vel  Tra- 
gurinis  fieri  solita  reperitur:  ideo  dubitari  an  lire  duce  Civi- 
tates  Stephano  regi  paruerint  ;  subdit  deinde  idem  Dandulus. 

[Einanueli  autem  Spalatura  Ragus  ac  pene  tota  Dalmatia 
subiugatur]  Nicetas  autem  et  Cinnamus  referunt  varia  inter 
Graecos  et  Hunnos  bella  viventibus  supradictis  fratribus  Ste¬ 
phano  et  Dadi  slavo  gesta;  quibus  mortuis,  cum  prsetextus  Un- 
gariam  vexandi  Emanueli  deesset,,  Dalmatiam  et  Croatiam  af- 
fìnitatis  iure  Imperio  adijeere  conatus  est:  tiara  mascula  prole 
carens,  unicum  filiam  Bela  puero  Stephani  regis  fratri  matri¬ 
monio  copulavit,  qui  Costantinopolim  receptus,  Alexiusque  no- 
minatus,  Ducatum  quoque  Dalmatise  et  Croatise  a  patre  tra¬ 
ditimi  recipere  debebat,  ut  retert  Cinnamus.  ltaque... 
p.  134.  I.  21  in  margine  lib.  libr.  6.  cp.  17.  an.  597.  et  libr. 


7.  ep.  12.  an.  598. 
p.  155.  II.  29.  sed  cum  insulas 
p.  160.  II.  31  et  36.  iurisdi- 


sed  et  insulas 


iurisdictione  Traguriens.  obti- 
nuerunt  (1) 


7.  ep.  12.  an.  598. 


ctione  obtinuerunt 


p.  161.  II.  40.  vexarunt.  Quo- 
tusquisque 


vexarunt  ut  supra  ex  pactis 
initis  cum  Catari nis  rela- 
tum  est  lib.  3.  cap.  9.  Quot- 
usquisque...  (2) 


p.  162.  I.  23.  continuasse  at 
cum 


continuasse  arguunt  ea,  quae 
exprimunt  Albonenses  in 
conventione  cum  Arbensi- 
bus  quae  in  eorundem  san- 
etuario  reperitur.  (3) 


(  1  )  Tragurienses  e  Tragurium  cassato. 

(2)  cum  Catharinis  an.  1167  relatum  est... 

(3)  Arbensibus  qua  in  eorundem... 
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[In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi 
anno  eiusdem  incarnat.  1514  mense  Februarij.  5.  die  exeunte 
Ind.  3.  Albome:  Temporibus  Petri  Jupani  (1)  Pervogna  filius 
Joannis,  et  Joannes  filius  Negom  et  Sabnic  (2)  Slavogost  una 
cum  aliis  nobilibus,  quorum  nomina  inferius  leguntur.  Sub 
tali  stipulatione  iuravimus  retinere  pacem,  et  concordiam  lio- 
minibus  de  Arbe  ita  quod  sint  salvi  et  securi  in  partibus 
nostris,  et  in  toto  nostro  districtus  (3),  tam  in  personis,  quam 
etiam  in  rebus  dehinc  ad  annos,  20,  (4)  et  sub  pena  Bizancios 
20,  (5)  et  si  aliquis  eorum  babet  aliam  (f>)  inquisitionem  ad- 
versus  nos,  vel  nos  adversum  vestros,  veniant,  (7)  et  deponant 
querimoiam  suam  ante  sapientes  suos,  et  (8)  aliquam  partem 
contra  ius  iurandum  ire  temptaverit,  vel  sacramenti  supradicti 
corrumperit,  vel  per  vi,  sive  furto,  aut  per  pignoratione  com- 
ponat  aliam  partem  supradictam  penam  et  pacem  fìrmam  re¬ 
man  eat. 

Iuravit  Petrus  Yicecomiti  Iupanus  P.  supradictus  cum 
ambobus  Iudicibus  Matheo  filius  Slavogost,  Bogesila  (9)  filius 
Biticha,  Ivanaz  filius  Sedescla  Plebanus. 

Insuper  rogamus  ut  si  piratos  idem  Cazicbi  nos  preda- 
verit,  et  bonis  nostris  vobis  adduxerit,  vel  personis  (10)  si 
potestis  redimite  eos  per  bonam  concordiam  sin  nolumus  ut 
ematis  eos,  sed  dimitite  eos  abire,  et  si  aliquos  ex  partibus 
istis  vobis  pignoraverit,  •et  ceciderit  in  manus  vestras,  debeatis 
eos  tenere,  et  bona  nostra,  que  ablata  fuerit  et  mittere  nobis 
nuntium  in(ra  quindecim  dies,  similiter  et  nos  vobis  de  bonis 
vestris  consimile  faciemus.]  At  cum 


/ 


(1)  et,  Judices 

(2)  Satnic 

(3)  distrietu 

(4)  XX 

(5)  XX 

(6)  aliquam 

(7)  venicnt, 

(8)  si 

(9)  Bogescila 

(10)  persona 
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Pag. 

Colon. 

Ver.sic. 

163 

I. 

37 

exercuisse  scripturse 
testantur.  Comites... 

177 

I. 

10 

Carololus  refert 

(dele  usque  in  finem 
capitis) 

exercuisse  suprarelata. 
Albonen  5  Februarii 
a,  1214  testatili’.  Co- 
mites. 

Caroldus  refert.  Co- 
mites  Arbenses  (l) 
ab  eiusdem  Civita- 
tibus  (2)  civibus  eli- 
gi  solitos  et  a  Duce 


et  Consilio  Venetiarura  confirmari  suprarelata  (lib.  3.  cap. 
XI)  (3)  Ducis  Vitalis  Michaelis  anni  1161  declaratio  (4)  te¬ 
statili’,  eundemque  morelli  servatimi  usque  ad  annum  1319,  quo 
confirmatum  fuisse  Andream  Micbaelem  ab  Arbensibus  electum  ; 
sed  eodem  quoq.  ;  anno  mense  Augusti  decretum  fuisse  (5),  ut 
de  coetero  Comites  Arbi  eligerentur  in  consilio  maiori  Venet.  (6) 
idem  Caroldus  tradit. 

Comites  autem  Croatos  maritimis  civitatibus  prefuisse  Ar- 
chidiaconus,  monumentaque  relata  et  referenda  testantur:  bo¬ 
ni  m  autem  Caciclos  cceteres  prsepoluisse  ex  dictis  patet. 

De  quorum  generatione  fuerunt  supramemorati  Comites 
Nicolaus  Almissi,  et  Domaldus,  qui  Jadrensis  restaurationis 
tempore  prsefuit  eidem  Civitati,  ut  relutum  est  (supi  a  cap.  2) 
cumque  reperiatur  Privil.  Andrete  regis  (7)  Ung.  ex  quo  non 
solum  elicitur  causa,  propter  quam  (8)  Comes  Domaldus  gra- 
tiam  eius  meruerit;  sed  etiam  alia  qutedam  ad  regium  sangui¬ 
nerà  Ungaricum  pertinentia,  quse  apud  historicos  non  repe- 
riuntur;  ideo  non  erit  inutile  idem  Privilegium  referre. 

[Andreas  etc.  Intel’  universos  si  quidem  dilecti  ac  fidelis 
nostri  Domaldi  Comitis  de  Subenig  fìlij  Saraceni  Comitis  lau- 
dabilem  fìdelitatem  fructuosse  commendamus  memori®;  quia 
cum  quidam  Principes  Hungarise  iniquum  adversus  nos  ma- 
eli  inantes  consilium  in  Gfrmciam  ad  fìlios  Geyzae  cartas,  et 


177.  I.  11.  Cassato  dalla  parola  Comites  sino  alia  fine  del  capitolo. 

(1)  antiquitus 

(2)  Civitatis 

(3)  pag.  13G  col.  I  in  fine. 

(4)  declaratio  dcle 
m)  fuit 

(6)  Consilio  Maiori  Veuetiarum 
(l)  Regis  Andreae 
^8)  idem 
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nuncios  (1)  transmisissent,  ut  et  ìllos  in  Hungariam  venientes 
eorum  consilio  et  auxilio  adiuti,  regnum  nostrum  usurparent, 
ìpse  Domaldus  solitam  bdeiitatem  semper  servans  integram, 
cognito  perfidse  legationis  tenore,  ipsos  nuncios  cum  iam  Spale- 
tum  pervenissent,  cepit,  quos  ad  nos  una  cum  cartis  suis  com- 
peditos  adduxit.  Ideo  terram  quandam  nomine  Zetinam,  et 
Tril  cum  terris  cultis,  etc.  Domaldo  et  beredibus  in  perpe¬ 
tuimi  etc.  cuius  mete  ab  oriente  Cbrisova  Camenyza,  et  Smot, 
Sutozel,  inde  versus  mare  Vurulas,  inde  a  Zernovnizam,  inde 
ad  Stilpez,  inde  a  Zer  usque  ad  Stiber  puz  et  currit  ad  Prel, 
ad  Iakim,  inde  ad  Lacten,  ad  Crabonala  Cameniza,  ad  Zava- 

lam  usque  ad  Beloy .  Dat  :  1210.] 

Hos  autem  blios  Geyzae  (2)  in  Graecia  existentes  ad  usur- 
pandum  Andrene  regnum  evocatos  regij  sanguinis  Ungarici 
Olisse  oportet,  quod  etiamsi  nemo  bistoricorum  memoret  :  ta- 
men  cum  Nicetas  scribat  quendam  Isaacinm  (Isaacij  Sebasto- 
cratoris  Iratres  Emanuelis  Imper:  ex  Alia  nepotem  Armenise 
ab  eodem  Emanuele  praepositum)  imperante  Andronico  a£- 
t'ectasse  Imperium  Cyprumque  occupasse,  snevissimamque  ty- 
rannidem  (3)  exercentem  ab  Angline  rege  captum,  deinde  fuga 
in  Asiam  reversum,  imperante  Alexio  qui  fratrem  excsecavit 
omne m  lapidem  movisse,  tam  cum  cognatis  Constantinopoli, 
quam  cum  finitimis  Persis,  ut  Imperium  adipisceretur  :  tandem 
veneno  sublatum  (4):  cumque  eius  mater  Maria  Alia  supradicti 
Isaacij  Sebastocratoris  nupta  fuerit  Stephano  fratri  Geyzne 
regis  Ung:  (5)  ut  supra  lib.  3.  c.  9.  relatum  est,  ideo  bic  Isaa- 
cius  esse  debet  fili us  einsdem  Stephani,  qui  quamvis  a  Graecis 
Isaacius  diceretur  (nomine  avi  materni,  prout  etiam  (6)  Bela 
pater  Andrene  ab  eisdem  Alexius  dictus  fuit)  tamen  (7)  eius 
nomen  Ungaricum  Geyza/esse  potuit,  eiusque  fìlij  ab  Ungaris 
contra  regem  Andream  evocati  ;  sed  cum  diligentia  Comitis 
Domaldi  conspiratio  patefacta,  effectum  non  babuisset,  ab  bi- 
storicis  praetermissam  eiusdem  mentionem  verosimile  est.  Causa 
autem  propter  quam  proeeres  (8)  Ungarici  hos  blios  Geyzie 


(1)  nuntius 

(2)  Geyclie 

(3)  scvissimaque  TyrraniJem 

(4)  fuissc 

(5)  Ungariaì 
(Gì  et 

(7)  veruni 

(8)  Proeeres 
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contra  regem  Andrcam  evocaverint,  cum  nullibi  illius  raentio 
reperiatur,  assignari  non  potest;  nihilominus  non  desnnt  co- 
niecturae:  nani  si  expendantur  qua?  refert  Archid:(l)  saprà 
reiatns  lib.  4  cap.  primo  Ladislaum  scilicet  pupillum  nepotem 
Andrete  pancis  diebns  patri  Emerico  regi  supervixisse  ;  Ar- 
chiepiscopnmque  Spalat.  (2)  eiusdem  mortem  non  credidisse,  et 
exinde  (3)  quamvis  vocatum  coronationi  Andrete  interesse  no- 
luisse  [propter  quod  rex  non  satis  digne  tulerit  Archiepiscopi 
neglectum]  ex  quo  plures  quoque  alios  proceres  Ung:  (4)  idem 
sensisse  conijci  (5)  potest,  et  prtesertim  illos,  qui  ob  suprarc- 
latas  contro  versias  (6)  prò  rege  Emerico  contra  ipsum  And  rea  m 
tunc  Ducem  militaverant,  sibi  timentes  ad  evocandos  Geyzse 
filios  inductos  fuisse  non  incongruum  videtur.  Sed  qutecumque 
causa  fuerit  hos  Geyzse  filios  e  Grtecia  evocandi,  hunc  Comitem 
Domaldum  Saraceni  Comitis  filium,  Brenconis  Zupani  Sibenici 
nepotem  fuisse,  Sibenicensesque  libertate  a  rege  Stephano  con¬ 
cessa  liti  non  permisisse  usque  ad  decimum  octavuin  annum 
regni  eiusdem  Andrete  quando  et  ipse  Domaldus  per  Brebe- 
rienses  coercitus  fuit  :  et  Sibenicenses  Privilegi  regis  Stephani 
confirmatione  obtenta,  libertate,  ad  instar  Civitatum  Dalmati- 
carum  uti  cceperunt  in  Clironico  Trag:  expenditur,  et  quam 
infensus  Spalatinis  et  Tragurinis  fuerit:  tandemque  captus  et 
tonsus  inglorius  Trag  :  (7)  obierit.  Huncque  Domaldum  suspi- 
cari  licet  fuisse  eundem  cum  Malduco  Duce  Kacitorum  9)  cui 
rex  Andreas  minatus  est  ob  damna  in  insulis  et  Spalatino  agro 
illata  (supra  1.  4  c.  4)  eiusdemque  filios  Almissi  (9)  piraticam 
exercuisse,  eaque  sedata,  cum  Tragurinis  paternas  controver- 
sias  prosequendo  contentionem  de  agris  Imbuisse,  quibus  de- 
bellatis,  potentia  Caciclorum  simili  cum  relata  Almissanorum 
piratica  cessavit.  Exinde  (IO)  in  Croatia  maritima  tres  familise 
eminere  ceperunt,  et  a  Coraitatibus  Breberij,  Timinij;  et  Cor- 
bavite  cognometi  sumpserunt,  de  quibus  praesertim  de  Brebe- 
riensibus  ssepe  mentio  incidet. 


(  1)  Archi diaconus 

(2)  Spalatensem 

(3)  ex  inde 

(4)  Ungaricos 

(5)  conici 

(6)  controversia 
(  7  )  Tragurii 

(8)  Cacitorum 

(9)  Almisi 

(10)  Ex  indeque 
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fecerint  dispesci  ne- 
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I. 

33 

testantur  sed  quamvis 

die  4  Sept.  1272.  (  1  ) 
fecerint  in  Chronico 
Trag:  refertur  et 
quam  iurisdictionem 
reges  Neapolitani  in 
Dalmatia  habuerint 
expenditur.  nam.... 

alijs 

quce  cum  eisdera  Spa- 
laten,  vel  cum  rege... 
Iadrce  Comitis  Lati- 
rentij.... 

testantur.  Hanc  Duca- 
tu  totius  Sclavonite 
Principatumque  raaritimarum  partium  (idest  Croatise  et  Dal- 
matife)  a  fìlio  donatam  testatur  Privil  :  Banatus  maritimi  Paulo 
Bano,  Georgio  et  Mladino  fratribus  Comitibus  Breberien  :  he- 
redibus,  et  successoribus  eorum  concessum  anno  1293  apud 
Comites  Zrinios  eorum  gentiles  servatum,  cuius  tenor  sequitur. 

[Andreas  etc.  Universis  etc.,  Regiae  liberalitatis  immen- 
sitas  donativa  largiflua  fìdelibas  suis  fluens,  et  si  quosdam  in- 
terdum  minus  magnanimos  incitare  valeat  ad  insignia  martia- 
lium  actionum  viris  tamen  militaribus  in  quorum  prsecordijs 
proprio  (2)  suo  metu  prò  corona  regia,  et  regno  sublimius  trium- 
plialis  gloriae  calcar  addit,  et  cum  quandoque  ad  virtutum 
sublimia  non  satis  solutos  ad  appetenda  prsemia  virorum  for- 
tium  regia  magnificentia  provehit,  ut  est  dictum,  longe  tamen 
uberiores  virtutum  cumulos  addicit  voluntate  propria  (3)  vir¬ 
tuosi  quorum  fides,  et  devotio  nullis  contenta  terminis,  nihil 
se  praestitisse  putat,  nisi  recentioribus  semper  obsequijs  accu¬ 
mulare  valeat  merita  retroacta  ;  hanc  enim  sibi  nobilis  magna- 
nimitas  legem  ponit,  ut  cum  in  virtutum  operibus  crescendi 
capax  esse  destiterit,  suorum  profectum  cum  dolore  defleat  de- 
crementa.  Hac  igitur  ducti  consideratione  dilectorum,  et  lide- 
liuin  nostrorum  virorum  militarium  Pauli  Bani  maritimi,  Georgij, 
et  Mladini  Comitum  fratrum  suorum,  qui  a  primevis  progeni- 


(1)  in  margine:  dies  S.  Stephani  Reg.  est  20  Aug.  quindenam  autem 
integra  fuit  4  Sept. 

(2)  propio.... 

(3)  voluntatem  propia.... 
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torum  suo  rii  in  personis,  quasi  liereditario  quodara  iure  in  multis 
et  magnis  prseliorum  congressibus  militari  meruerunt  laurea 
decorari  per  frequentes  suos  nuncios,  atque  nostros,  et  spe- 
cialiter  per  religiosum  et  discretum  ac  amicabilem  virum  fra- 
trem  Desiderium  ordinis  Heremitarum  Saneti  Augustini  oblatas 
humiliter,  et  instanter  excell.  nostrse  preces  admittere  decrevit 
regia  nostra  clementia  regio  cura  favore,  et  quidem  prsefati 
dilecti  et  fìdeles  nostri  Paulus  JBanus,  et  fratres  sui  prenotati 
nostram  cum  devota  precum  instantia  interpellavere  clemen- 
tiam,  ut  cum  progenitores  eorrnn  et  ipsi  progenitoribus  nostris 
regi  Hung:  regibus  Illustribus  per  obsequia  multiplicia  in 
fervore  fìdelitatis  exhibita  meminerint  compiacere  ipsorum  pa- 
trum  nostrorum  munificentiis  aliquia  super  addere  dignaremur, 
donando  scilicet  eis,  et  eorum  heredibus,  heredumque  succes- 
soribus  Banatum  mariti  munì  cum  iuribus,  utilitatibus,  reddi- 
tibus,  et  provventibus  Banalibus  universis,  assumentibus  eisdem 
suo  et  heredum  suorum  nominibus  cum  quingentis  militibus 
apparatum  habentibus  militarem  in  expeditionibns  nostris  re- 
galibus,  sive  contra  bostes  nostros  externos,  sive  adversus  do- 
mesticos  inimicos,  quibus  familiaribus  scilicet  inimicis  nulla 
pestis  potest  inveniri  efficacior  ad  nocendum  solicite,  et  so- 
lerter  nobis  assistere  precipua  fide  et  syncera  devotione,  solo 
studio,  toto  conamine,  toto  posse,  et  hoc  vel  in  personis  pro- 
piis,  vel  saltem  fratrum  fìliornm  necessariorumque  suorum  per¬ 
sonis  idoneis  decenter  et  suffieienter  habentibus  experientiam 
militarem.  Nos  igitur  corundem  dilectorum,  et  fidelium  nostro - 
rum  humilibus  et  devotis  instantiis  inclinati  ipsum  Banatum 
Maritimum  cum  omnibus  iuribus,  utilitatibus  redditibus,  et 
provventibus  Banalibus,  quocumque  nomine  censeantur,  eis  et 
eorum  heredibus,  ut  est  dictura,  contulimus  iure  propietatis, 
et  perpetui  domimi  sub  prsefatis  conditionibus,  et  quibusdam 
aliis  infrascriptis  videlicet,  quod  maiestatem  nostram,  Dorni- 
namque  Serenissima  nostram  Dei  Gratin  Ducissam  totius  Scla- 
vonise  et  Maritimarum  partium  Principissam  charissimam  ma- 
trem  iuxta  debitum  fìdelissimse  subiectionis,  et  devotissima  in 
Strenarum,  et  aliorum  Clenodiorum  oblationibus  iuxta  vulga- 
tissimam  consuetudinem  regni  nostri  honorabiliter  recognoscant, 
et  quod  ad  nostram,  Dominseque  matris  nostra*.  praesentiam 
per  se,  vePsi ’aliquibus  legitimis  forte  impedimentis  fuerint 
impediti  per  subiectas  fratrum,  filiorum,  vel  quorumlibet  sibi 
necessitudinis  vinculo  coniunctorum  personas  veniant  convocati. 
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Nos  cum  cisdera  dilectis  et  fìdelibus  nostris  Paulo  Pano,  et 
fratribus  suis  preemissa  omnia,  et  alia  bis  similia  attendentibus 
fidelitcr  cum  effectu  non  solimi  provisionem  praefatam  in  col- 
latione  praescripti  Banatus  eis  factam  conservabimus  sed  et 
multis  al i j s  regalis  munificentise  donativis  eos,  et  eorum  po¬ 
steros  prosequeraur  toto  desiderantes  affectu,  ut  eoriun  fides 
et  devotio  quo  ad  nos,  nec  non  vicissim  quoad  eos  favor  et 
gratin  nullo  unquam  termino  concludatur  quam  divinse  et  bu- 
manae  placitam  inconcussam,  et  integram  inter  nos  et  ipsos, 
ac  universos  regni  nostri  nobiles  et  Barones  totis  obsecramus 
affectibus  ut  Divina  conservet  dispositio  pietatis.  Datum  anno 
Domini  Mill:  ducentos  :  nonagesimo  tertio.] 

ex  boc  unico  buiusce  regis  Privilegio  non  solum  elicitur 


Bucatura  Dalmatiae,  et  Croatise  matri  eius  traditum  fuisse  ; 
sed  ea  quae  de  industria  Banorum  Maritimorum  dicenda  sant 
eap.  primo  libi*,  sexti  optime  comprobatur  :  sed  quamvis.... 


193 

1. 

43 

causata 

causa 

» 

11. 

finali 

Piccinini  si  quis 

Picenum,  et  C.  Sollius 
Sidonius  Apollinaris 

lib.  primo  epist.  5.  de  Asdrubale  vieto  ad 
Metaurum  fsiquidem  illic  Metaurus  cuius  ita 
in  longum  fselicitas  uno  die  parta  porrigitur, 
ac  si  etiam  nunc  Dalmatico  salo  cadavera 
sanguinolenta  decoloratis  gurgitibus  inferretj 
si  quis.... 

193  li.  43.  Cassato  nel  testo  il  tratto:  ita  Adriatico  quoque  mari 
eoe.  sino  Dalmaticura  dictum  fuit,  e  in  suo  luogo  la 
seguente  notaB.:  ita  Adriaticum  quoque  mari  extra 
sinum  inter  Cretam  et  Siciliani  extensum  fuit  ut  B. 
Hierony.  in  vita  S.  Hilarionis  iter  ex  Palestina  in 
Siciliani  describens  [Ad ri j  maris  mentionem  facit, 
et  inferius,  relato  Hesicbium  quserentem  Hilarionem 
Methonem  pervenisse,  ibique  audivisse  eum  esse  in 
Sicilia,  subdit  [Ingressus  igitur  Adriam  prospero 
cursu  venit  Pacbinum]  scilicet  Sicilise  Promonto- 
rium.  Et  Procopius  de  bello  Vandalico  lib.  p.o  na- 
vigationem  Belisarij  e  Peloponeso  Africani  versus 
describens  ait  [a  Metbone  solventes  Zacinthum  per- 
venerunt  ubi  aquam  navibus  advexere  quanta  satis 
esset  Adriaticum  remigantibus  pelagus,  aliaque  prse- 
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parantes  opportuna  praetervehuntur.  Vento  autem 
molli  ae  tardo  peritante  diebus  sexdecim  in  Sici¬ 
liani  dolati,  locuni  desolatimi  attingunt,  ubi  mons 
.Etna  conspicitur]  deinde  relato  appulso  prope  Sy- 
racusas  subdit  [sublatisque  repente  velis  Gaulum  et 
Nelitam  insulas  velociter  contingunt;  quse  Adria- 
ticum  a  Tyrrheno  dividunt  pelagus]  ex  quibus  ap- 
paret  tempore  D.  Hieronymi  et  deinde  Procopij, 
mare  inter  Grseciam  et  Siciliani  sitain  Melitam 
us'que  Adriaticum  fuissei  antiquum  vero  Adriati- 
cum  intra  sinum  Dalmaticum  ut  praeter  relatos.... 


195 

11. 

36 

reperiuntur 

reperiuntur  n.  5842. 

201 

II. 

41 

amicitiam  conseeutus 

amicitiam  civitatem- 
que  simili  cum  fra¬ 
tribus  anno  1314  con- 
secutus... 

205 

IL 

2 

re  f'ertur 

refertur  ubi  et  a  Ma¬ 
dio  relata  expendun- 
tur.  (1) 

209 

II. 

37 

cerconi  pendet.  Ad- 
haec 

cerami  pendet  in  quo 
Aquila  expasis  alis 
cernitur,  et  infra  eam 

ala  itidem  Aquilse  sed  grandis  (antiquum  Bre- 
beriensium  insigne)  cum  litteris  circa  sigillimi 
*  S.  PAVLI  SECVNDI  COMITIS  TRAGVRIENSIS 
Huncqué  Pauluni  eodem  titillo  Comitis  Tragurij  Patritia- 
tum  Venetum  conseeutum  simili  cum  fratribus  Mladino  et  Geòr¬ 
gie  prò  se,  et  eorum  posteris  in  perpetuimi  Privilegi  Ioannis  Supe¬ 
ranti!  Ducis  Veneti  diei  29  Martij  1314  testatur,  cuius  filius  Geor- 
gius  cum  anno  1437  die  3  Iulij  Comitatum  Ostrovizse  Ludovico 
Regi  Ungariie  cessisset  locoque  ipsius  Zrinum  accepisset,  ab  inde 
ipse,  ab  eoque  descendentes  Comites  Zrini  nuncupati  sunt. 


219 

II. 

25 

refertur  (adde  in  mar¬ 
gine) 

vide  notas  ad  memo- 
moriale  Pauli  n.  14. 

227 

I. 

57 

Thesaurosque  a  patre 
sibi 

Thesaurosque  ab  Avo 
sibi... 

197.  II.  38.  lsedat  sed  sed  non  expedit... 

(1)  lib.  3.  cap.  8. 

■I  Rivista  Dalmatica,  Anno  Y.  fase.  II. 
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228 

1. 

44 

recensitis  maximum 

11 

11 

46 

apparet.  Dissensio- 
nem  autem  inter 

11 

11 

50 

consecuti  sunt 

238 

1. 

44 

ladram  deinde  venit, 
nibil  tamen  ibi  eum 
egisse  memoriae  pro- 
ditum  est.  Almissani. 

239 

J. 

51 

mandavit  Veneti 

254 

II. 

42 

1387.  receptse 

256 

IL 

28 

reperiatur  * 

257 

I. 

36 

recepit  Catarum 

257 

li. 

.  -15 

postquam  victoriam 
ad  maiora  aspirans 
Tvarkus  misso  exer¬ 
citu  Ungaros  Vra¬ 
nam  obsidentes  re¬ 
cedere.  Nonamquese 
recipere  coegit  et 
Ostrovizam  recepit  : 

258 

I. 

46 

1394.  / 

259 

I. 

12 

1398. 

260 

II. 

51 

cepta  fuerat 

263 

1. 

42 

in  margine  :  Chroni- 
sta  et  Paulus  de  Pau¬ 
lo  Iadren. 

recensiti s  sicuti  Carolo 
Roberto  maximum 

apparet,  ita  dissensio- 
nem  inter.... 

consequentur 

ladram  deinde  venire 
destinaverat,sednon 
venit.  Almissani... 

mandavit  ut  in  Chro. 
Trag.  latius  Veneti... 

1387.  die  4  Aprilis 
receptai... 

refjeriatur  (adde  in 
margine)  Spalati 

recepii  deinde  ad  ma¬ 
lora  aspirans  Tvart- 
kus  misso  exercitu 
Ungaros  Vranam  ob- 
sidentes  recedere, 
Nonamq:  se  recipere 
coegit,  et  Ostrovi- 
zam  recepit  die  11 
novembris  1387.  Ca- 
tarum... 

dele  omnia  simul  cum 
notis  marginalibus 
(Paul  1389  11  no¬ 
vembris  et  13  xbris). 


(adde)  idest  die  19 
Julij.... 

(acide)  idest  die  2 
Junij... 

capta  fuerat  (reliqua 
dele  usque)  idem  quo¬ 
que... 

cronista  (reliqua  dele). 


260.  II.  51.  Cassato  nel  testo  da  Civibus  etenim  sino  conti- 
batur... 
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263 

1. 

53 

arbitrati  sunt  circa 

264 

1. 

2 

capite  plexi  patritij 

267 

II. 

25 

in  supplemento  ad 
Spalatenses  Chroni- 
stas  declaratur 

269 

li. 

32 

vero  3  Turcarum 

270 

IL 

10 

pacemque 

271 

I. 

15 

Dalmatas  per  tempo- 
rumsuccessioneiu  in- 
ducta  melius 

272 

1. 

14 

inferiorem 

273 

1. 

38 

Orenlis 

274 

1. 

35 

Archidiaconus  quod 

276 

II. 

19 

servant  deinde 

277 

I. 

39 

Petra  Brus  in  Velis 

» 

)) 

48 

quse  in  notis  ad  Ar- 
chidiaconum  refe¬ 
runtur 

arbitrati  sunt,  eodern- 
que  anno  insulas 
Chersi,  Obsari,  et 
Stobi  receperunt  cir¬ 
ca  (1) 

capite  plexi  aliquique 
patritij 

in  chronico,  seu  me¬ 
ni  ori  js  Tragurij  de- 
claratur... 

vero  3.  idest  primo 
Augusti  Turcarum 
inducias 

Dalviatas  quse  pertem- 
porum  successionem 
fuit  melius 
inferiori 
Orientis 

Archidiaconus  eap.  51 
quod.  — 

servant  ut  in  Chroni¬ 
co  Trag:  deinde... 
Petra  Brus,  Murula 
Stinize  in  Velis... 
quaì  in  Chronico  Trag. 
referuntur...  (2) 


(1  )  Stobi  Albi  consecuti  sunt 

273.  II.  3.  sed  deinde  anno  MXI  remisit 

274.  I.  13.  diraidiam  llex  ha-  duas  decimas  parte  Rex  ha- 

beat  beat... 

(2)  È  questa  1’  ultima  delle  correzioni  ed  aggiunte  stampate  a  Ve¬ 
nezia  nel  1673  all’ Opera  De  Reg.  Daini,  et  Croat. 
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Addenda  vel  corrigenda  in  opere 
HI  STO  RIA  SLAVORUM  PRESBITERI  DIOCLEATIS  *) 


287 

I. 

21 

et  alios  Eutycliiana 

et  alios  multos  Euty- 
chiana... 

290 

1. 

59 

clamaverunt 

elevaverunt... 

33 

60 

coronatus  ab 

coronatus  est  ab... 

292 

I. 

29 

revertertes  in 

revertentes  autem  Sa¬ 
raceni  in  terram  su- 
atn,  Latini  volebant 
re  vertere  in... 

293 

II. 

2 

eius  promiserunt 

eius  fìdelitatein  Regi 
et  HI ij  ejus  promi¬ 
serunt... 

294 

1. 

16 

sua  et 

sua  Castreca  et... 

295 

I. 

34 

videbatur  ei 

videbatur  namque  ei... 

296 

IL 

29 

epularetur  apparuit 

epularetur  subito  ap¬ 
paruit... 

33 

56 

suoruin  vindicaret 

suorum  sibi  vindica¬ 
ret... 

298 

IL 

36 

remansit 

evasit 

» 

33 

56 

Luttovidet 

Luttovid  erant  et 

RE( 

xUM 

DALMATIE  ET  CROATIE  GESTA 

a 

Marco 

Mar  alo  Spalatemi  Patricio  Latinitate  donata.  **) 

304 

I. 

10 

intendunt  igitur 

intendunt  ;  erat  Gotto- 
rum  gens  inquieta, 
vaga,  absque  legibus 
aspera  et  bellicosa, 
igitur... 

IL 

49 

XII  annis 

XXI  annis... 

305 

I. 

58 

contriti 

contenuti. .. 

306 

I. 

14 

dictis 

deinde... 

3? 

33 

19 

delibatum 

delibutum... 

3? 

33 

45 

dictarum 

deinde... 

3? 

II. 

41 

dictis 

dein  de... 

307 

1. 

0 

convenerunt 

eoncurrerunt... 

33 

33 

!  42 

vero  accep.it 

vero  sibi  accepit... 

*)  Cfr.  pag.  67  delle  Addenda  vel  Corrigenda  dell’edizione  di  Ve¬ 
nezia  1673.  Testo  d’Amsterdam  p.  288. 

**')  Idem  ibidem.  Testo  d’Amsterdam  p.  304. 

304.  I.  52.  Italiani  Siciliani... 
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308 

1. 

13 

ita  infelix 

» 

Y) 

39 

fugabatque  nunc 

309 

II. 

23 

inferente 

» 

Y 

37 

quod 

311 

II. 

20 

De  P.P.  Heresieo 

ita  tandem  infelix... 

fugabatque  adversa- 
rios  nunc... 
referente 
quam... 

De  Henrico.... 


HISTORIA  SALON1TANORUM  PONTIFICUM,  ATQUE 

SPALATENSIUM 

Thomce  Archidiaconi  Spalatensis  ) 


312 

I. 

20 

Hicronymi  Doctoris 

Hieronymi  Egregi  j 

Doctoris... 

Y 

IL 

24 

Adria 

Adra... 

313 

I. 

39 

Asini  um  cu  in 

Asinium  Pollionem 
cam... 

314 

IL 

28 

Asclepij  sicut 

Asclepij,  Martis,  sicut... 

316 

L 

1 

concedendum 

censendum 

Y 

y 

43 

mente  contempsit 

mente  'distillata  con¬ 
tempsit... 

317 

1. 

10 

scripta  partim  opini 

scripta  partila  relata 
partim  opini... 

Y 

Y 

47 

strepitimi  doemonibus 

strepitimi  fngatis  dop- 
monibus... 

318 

IL 

18 

ipsi  faciebant 

ipsi  quotidie  faciebant. 

Y 

Y 

57 

i  1 1Ì11S 

i  1 1  is ... 

321 

I. 

19 

enim  dignitatis 

enim  regi®  dignitatis... 

Y 

» 

21 

Domini  millesimo 

Domini  nonagentesi- 
mo  nonagesimo  tem¬ 
pore  Ti  rp  imi  ri  et 
Mucimini  lilij  ejus 
regnili.  Paulus  Ar- 
chiepus  fuit  anno 
Domini  millesimo... 

w 

IL 

37 

Metropolitan® 

Metropoli  Salonitee... 

324 

I. 

6 

potuerunt  Dominus 

potuerunt  igitur  Domi¬ 
nus... 

Y 

Y 

50 

increpavit  ijuod 

ine  re pari  t  d  e  nu  n  t  i  a  n  s 
omnibus  quod... 

*)  Cfr.  pag.  08  ss.  delle  Addenda  voi  Corrigenda  dell’edizione  di 
Venezia  1073.  T.  A  p.  312, 

322.  IL  35.  autem  Laurentius  antem  venerabilis  Laurentius... 

324.  I.  53.  increpavit  qaod  increpavit  et  enuntians  omni¬ 

bus  quod ... 
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326 

I. 

49 

solenni  itatem  cimis¬ 
ela  m 

solemnitatem  consecra- 
tionis  cuiusdam... 

327 

I. 

31 

proibuit  dicens 

proibuit  eura  dicens... 

327 

I. 

47 

Crisario  iussit 

Crisario  suo  jussit... 

328 

11 

11 

reveren 

revereri... 

11 

II. 

31 

nimis 

minis 

329 

11 

34 

cura  minti js 

cum  nostris  nuntijs... 

331 

I. 

3 

bibisset  statini 

bibisset,  ita  quasi  mi¬ 
racolose  contigit.,  ac 
si  venenum  prò  aqua 
illa  bibisset  statini... 

11 

II. 

42 

adrainistrationo 

administrationi... 

333 

99 

15 

raptabant 

raptabantur 

11 

11 

20 

enim 

et  i  ara 

334 

I. 

48 

resignavernnt 

resignaverant... 

335 

I. 

44 

vero  Regis 

vero  Domini  Regis 

11 

:i 

48 

contesti  ni 

confertim... 

337 

li. 

46 

Mauri  gij 

Morigij.,. 

11 

il 

56 

eius 

suis... 

99 

il 

57 

irapotens 

imponens... 

338 

I. 

3 

gavissimam 

gravissimam... 

11 

II. 

27 

proditores  et 

proditores,  ubi  celsio- 
rem  locum  obtinent 
civium  proditores  et. 

339 

1. 

38 

ut 

est 

343 

IL 

39 

inquirebant 

conquirebant... 

347 

I. 

9 

obesse  naraqne 

obesse  multi  namque... 

350 

II. 

57 

religiosorum  quasi 

religiosorum,  qui  ho- 
mines  ad  castra  re¬ 
gia  congregati  sunt 
quasi... 

351 

1. 

50 

cunctis 

cuneis... 

352 

I. 

45 

quaedam 

quadam... 

V 

II. 

22 

quam  et 

quam  ea  et... 

11 

11 

57 

indù  seri  s 

concluseris... 

353 

I. 

5 

ex  quo 

et  quos... 

11 

II. 

19 

simplicitatem  extra- 
ctis 

si m plicitatem  deri  d  en  • 
tes  extractis... 

354 

II. 

42 

per  aestatem 

per  totani  aestatem 

331.  II.  14.  pars  pax... 

332.  II.  23.  Sic  omnes  Sic  antera  oranes  .. 
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357 

I. 

19 

captimi 

caeptum 

359 

IL 

25 

ex 

et 

361 

I. 

12 

quia 

quin 

363 

IL 

25 

me  quid 

me  dedit  in  oppro- 
brium  conculcantes 
me  quid.,. 

364 

II. 

44 

amàbile 

ausibus... 

365 

IL 

19 

passi 

pacti... 

366 

1. 

25 

armorum 

armatoriim.. . 

369 

I. 

32 

sedentes  cum 

sedentes  autem  cum... 

DE  GESTiS  ROMANORUM  1MPER:  ET  SUMOR: 
PONT1EICUM  MICPLE  MADIJ  *) 


371 

ir. 

29 

de  mamn 

de  manu... 

>5 

» 

42 

Corsicse 

Corcirae... 

372 

i. 

36 

Theupulsi 

Theupuli. . 

374 

ir. 

26 

Principis  et 

Principis,  item  D.  Ma¬ 
rescialli  Principis 

et .. 

379 

i. 

26 

vos  et 

vos  destruere  et... 

INCIPIT  SUMMA  RISTORI  ARUM  TABULA  A  CUTHEIS 
„DE  GESTIS  CIVIUM  SP AL AT I N ORU M “  ** *) 


382 

I. 

finali 

Spalitano 

Spoletano 

384 

I. 

5 

XIII. 

XIIII. 

M EM ORI  A  A  RC  H  1  E  P I  SCOPO  RUM 


) 


386 

II. 

28 

pavimentis 

39 

Domo  Baduaria  sedit 

paramenti... 

Domo  Z  ab  are  11  a  nun- 
cupata  sedit... 


OBSIDION1S  JADRENSIS  LIBRI  DUO  ****) 
387  |  I.  |  47  |  alitorum  |  alitos. 


•*)  Cfr.  pag.  70  delle  Addenda  vel  Corrigenda  dell’edizione  di  Ve¬ 
nezia  1673.  T.  A.  p.  371. 

380.  IL  28.  Communem  Comitem. 

**)  Cfr.  pag.  70  edizione  veneta  1673.  T.  A.  p.  381. 

Idem  ibidem  T.  A.  p.  585. 

idem  ibidem  T.  A.  p.  387. 
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388 

li. 

fin. 

introita 

intenta... 

391 

I. 

33 

vostra 

nostra... 

392 

1. 

10 

exeuntibus  penitus 

exeuntibus,  et  intran- 
tibus  penitus... 

77 

77 

44 

aspera  Iadram 

aspera  contra Iadram.. 

II. 

30 

extitit. 

extitit  detentns... 

394 

I. 

52 

estimabant 

extimabantur... 

77 

II. 

6 

grassi  tic  i 

crassitici... 

77 

77 

10 

ultima 

ultra... 

395 

II. 

penili. 

badalatios 

badalutios... 

397 

I. 

18 

parte  basti d re 

parte  media  bastiti  <r... 

77 

IL 

41 

gratin 

gentis... 

398 

I. 

15 

SclavonifB  ducibas 

Sclavonitv  Pano  duci- 
bus... 

» 

77 

58 

et  d ioti 

et  cani  dicti... 

400 

I. 

25 

moliti 

Incliti... 

77 

II. 

8 

nullseve 

nullius... 

77 

77 

24 

dom  a  m 

demum... 

401 

IL 

10 

petrato 

perpetrato... 

402 

IL 

18 

cathena 

catlienae... 

403 

I. 

49 

Ultima 

ultra.  . 

77 

IL 

30 

saepias 

superius... 

77 

>ì 

58 

et  in 

et  in  multo  vigore,  et 
audacia  muniti  cru¬ 
cis  signaealo  ad  de- 
fensandam  cathenam 
celeriter  propera- 
bant  ascendit  in... 

408 

IL 

20 

artanam 

arsanam... 

415 

IL 

35 

lucratores 

luctatores... 

77 

77 

51 

manibns 

manus... 

418 

IL 

30 

Maxi mo  / 

Magnifico... 

MEMORIALE  PATTLI  DE  PAULO  PAT RITTI 

J  ADR  ENSIS  *) 

426 

I. 

9 

IL 

115. 

426 

ir. 

11 

Prona  rato  rem 

Procuratoria... 

*)  Cfr.  pfig.  71  dello  Addenda  voi  corrigenda  deH’cdizionc  di  Ve¬ 
nezia  1<>73  'I'.  A.  pag.  423. 

421.  I.  32.  jucnndatur  jucundatur  aderunt  vellp  pare¬ 

re  quicqnid  Sindici  et  legati 
Venetis  compromiserunt... 
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427 

I. 

15 

1363 

1393 

77 

IL 

42 

Rectoris 

Reetoribus... 

43  i 

IL 

15 

Ciculellis 

Civalellis 

77 

54 

Coritatores 

coniectatores... 

432 

1. 

2 

prò 

per 

PALLADI  J 

FUSCI  DE  SI  TU  ORAE  ILLYRICI  *) 

452 

I. 

4 

Drinn  m 

Drinium... 

77 

15 

ad  verbum  per 

ad  verbum  ita  scri- 
bentem  per... 

77 

77 

20 

novera  mil.  auctae 

novem  mil :  antiquus 
auctce... 

77 

9) 

32 

eodera  strabo  idem 

idem  strabo  eodera... 

77 

IT. 

1 

est 

esset... 

77 

99 

2 

fertilitas 

utilitas... 

77 

77 

6 

vero 

cnim... 

77 

77 

13 

alternis 

alicnis... 

?? 

77 

15 

Arsia  et  novis 

Arsia  primo  et  novis.  . 

77 

77 

33 

Phlanaticmn  sinuin 

Phlanatici  sinus... 

77 

I. 

48 

Habet  quoque 

Habetque... 

77 

77 

fine 

Mercatura 

Mercatus... 

453 

I. 

6 

prostat 

perstat... 

77 

77 

10 

Scrisa,  cuius 

Scrisa  vi cus  cuius... 

77 

77 

17 

Septentrioneni  Tel  fl¬ 
uii 

Septentrionem  est  Te- 
lauli... 

423 

I. 

23 

Ex  die 

Ea  die... 

77 

7? 

49 

ladre  Sanctus 

Iadrae  Cresius  .. 

77 

?? 

50 

Sanct.  Lod. 

Lod 

77 

77 

51 

ac  etiam  Sanct  Soia- 
din  US. 

ac  etiam  Saladinus... 

| 

77 

ir. 

5 

Pascila 

Posega... 

77 

77 

7 

Scrii  m 

Serenissiniuiu... 

424 

I. 

24 

nostre 

nomine... 

77 

IL 

11 

1389 

1387... 

425 

I. 

13 

Il  1  ustri ssi  mi  s 

SS.mi 

77 

IL 

52 

Die  Merco  rii 

Sabati 

426 

I. 

30 

Decembris 

Decembris  Dominino... 

IL 

16 

Eodera  anno 

anno  1390  n.o  5. 

*)  Cfr. 

pag- 

71  delle  Addenda  vel  Coir 

igenda  dell’edizione  di  Ve- 

nezia  1073.  Testo  d’Amsterdam  p.  451. 
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453 

I. 

36 

Morlachi 

Morolachi... 

y 

y 

43 

ramimi  ad 

ramum  quemdam  ad... 

y 

y 

50 

enim 

etiam... 

n 

II. 

1 

extitit 

existit... 

y 

y 

6 

illa 

ipsa 

?? 

y 

18 

familiarum  huc 

familiarum  qui  locus 
lingua  Illyrica  Au- 
rana  nominatur  huc... 

yy 

y 

26 

dicitant. 

dictitant... 

454 

i. 

31 

Adriatici 

Adriaci... 

yy 

y 

32 

Salonas  fluvius 

Salonas  et  Martialis 
lib.  X  Epigramma- 
ton  Ibis  litoreas  Ma- 
cer  Salonas  fluvius... 

y 

y 

40 

praecedente 

procedente 

y 

y 

58 

Grlodoum 

Glodou... 

IL 

4 

Quo 

Quod... 

V 

y 

5 

demonstrant...  Raeta- 
nei 

demonstrat..  Ratanei.. 

y 

y 

21 

descripsi 

descripti... 

455 

I. 

1 

corrurapantur 

corrumpatur 

y 

y 

25 

obvium 

obviam... 

y 

y 

40 

et 

ad... 

ìì 

yy 

47 

ea 

eas... 

y 

y 

ultimo 

latissimi 

lietissimi 

y 

IL 

4 

negotiantibus 

negotiatoribus... 

y 

y 

25 

Drinonis 

Dirinonis... 

y 

y 

26 

nominant  ut 

nominant  ostium  ut... 

y 

r> 

30 

equorum  ungula 

equorum,  sed  exigui 
corporis,  mirae  ta- 
men  velocitatis  quo¬ 
rum  ungula... 

y 

y 

36 

tert 

ferat.... 

456 

J. 

21 

quamvis 

quantumvis... 

MARC 

I  MARULI  DE  PATRIA  S.  H1ERONYMI  *) 

458 

il. 

40 

» 

Civitatem 

Cuiatem... 

459 

IL 

25 

reperi  m  animadver- 
ten 

reperim  quam  lib.  3 
cap.  13  retuli  ani- 
madverten... 

*)  Cfr 

!>««• 

72  dolio  Addenda  vcl  Corrigenda  dell’edizione  di  Ve- 

nezia 

1673. 

r.  a. 

p.  457. 
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APPIANI  ALEX ANDRINI  *) 


468 

l. 

89 

nomibus 

nominibus... 

465 

IL 

24 

parebant 

parebat... 

467 

1. 

49 

aggredirentur 

aggredì  untur... 

468 

I. 

10 

fuga 

fugse... 

» 

12 

extimabat 

extimabant... 

IL 

14 

Phoeti 

Rbceti... 

ì) 

34 

Coeterum  Tiberio 

cceterum  a  Tiberio 

Notae  ad  Histor.  Tliomae  Archid.  Spalateli.  **) 

474.  Vers.  finali.  —  veneratione  colitm*  (Adde) 

Larapridinm  quemdam  l'uisse  Arc4iiepiscopum  Spalati  tc- 
statur  membrana  antiqua  Monasterij  monialium  Sancti  Rai- 
nerij,  cuius  initi um  tale. 

In  nomine  Sanctae  et  Individue  Trinitatis.  Anno  quoque 
Dominice  Incarnati  MXL  per  Indictione  prima  Re.te  perpetuo 
hac  pijssimo  Augusto  Michaele  Magno  Imp  :  residente  videi  : 
Lampredius  Archiep  :  una  cura  Nikiforio  Priore  sub  illorum 
namvue  temporibus.  Ego  Nicit’orius  Prior  bec  breve  recordacio 
iubeo  conscribere  de  comparatone  domorum  tertiaut.  In  primis 
comparavi  etc. 

Huius  tamen  Lampredij  nulla  mentio  apud  Aroliidiaco- 
num,  vel  alium  scriptorem  reperitur,  qui  inter  Martinum  n.  72 
et  Dabralem  n..  73.  ponendus  est. 

Crescentius,  de  quo  supra  pag.  386.  n.  76.  Hic  aperuit 
arcani  Sancti  Domnij  ut  inscriptio  existens  a  levo  latere  al- 
taris  eiusdem  Sancti  testatur;  quse  ob  inopiam  loci  sculpta 
est  in  longo,  et  angusto  lapide  modo  sequenti  literisque  rudibus 

►p  HOC  HABET  EGREGIO  SANCTUS  SUA 

MEMBRA  SEPULCRO 

DOIMUS  ARTIOUS  QUI  XPI 

DOGMA  SALONE 

MONSTRAVIT  PREMJL  QUOQUE 


Idem  ibidem  T.  A.  p.  p.  462. 

**)  Cfr.  pag.  66  ss.  delle  Addenda  vel  corrigenda.  Venezia  1673. 
Testo  d’Amsterdam  pag.  469. 
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RACTUS  EIUSDEM 
DISCIPULUS  PETRI  FUIT 
ISTE  BEATI 

ET  SPALATI  PRESUL  HUC 

TRANSTULIT  INDE  IOHANES 

TEMPORE  POST  LONGO  MULTIS 

DUBITANTIBUS  URBIS 

AR  FORET  HOC  CORPUS  FORET 

ARSIT  ARTE  RELATUM 

CLARUIT  ID  CUNCTIS  QUOD 

PER  PAUCI  PUTAVERUNT 

HUIUS  ENIM  PRESUL  CLARE 

CRESCENTIUS  URBIS 

MARMOR  DISIUNXIT  SANCTUM 

CORPUS  PATEFECIT 

MILLE  DEI  CENTUM  TKES  AFFORE 

CREDIMUS  ANNOS 

TUNC  ET  APOSTOLICUS  PASCALIS 

CONSTITIT  ORBI 

CLARA  QUOD  LUX  CUNCTIS  PATET  HEC 
INDICTIO  DOCTIS. 


Sepultus  est  Crescentius  in  arca  Marmorea  sita  in  por¬ 
tici!  prope  portoni  maiorem  ecciesiie  Metropolitana3  ex  parte 
leva  cimi  tali  inscriptione. 

VITA  SALUS  CUNCTIS  QUALIS  SIT  CERNITUR  URN1S 
IN  QUIBUS  OSSA  C1NIS  REMANENTE  DE  CORPORE  VILI 
QUANTUM  CUMQUK  BONI  GESS1T  QUANTUMQUE  DEOORIS 
URBE  FUIT  DICTA  SPALA'I'UM  CRESCENTIUS  ISTA 
PONTIF1CUM  PRESUL  NUNC  MUNDI  FLORIBUS  EXUL. 

80.  Bemardus  (odile)  Hic  consecrnvit  altare  S.  Anastasij,  ut 
constat.  ex  inscriptione  sculpta  in  capite  argenteo  eiusdeni 
Sancti  qtiae  talis  est. 

A.  D.  N.  I.  XPI  MCCX  IND.  XIII.  TEMPORE  D.  INNOCENTIJ  PAPI  III  ET  ANDREE 
REGIS  UNGI  ET  D.  BERNARDI  ARCIIIEPI  ET  DOMALDI  COMIT1S  X.  KAL:  JUNIJ. 
HOC  OPUS  FACTUM  EST  ET  ALTARE  CONSECRATUM  AD  HONOREM  DEI  ET 
SANCTI  ANASTASIJ  IN  QUO  CORPUS  REQUIESCIT  CUIUS  CAPUT  HOC  EST. 


87.  Guncdlus.  mortilo  Gnncello  Stepliamim  Zagrabiensem  Kpi- 
scopum,  qui  tane  Spalati  reperiebatur,  electum  luis.se  notat. 
Thomas  Archidiaconu s  cap.  41;  sed  cimi  confirmationem 
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cert.is  conditionibus  petijsset,  quas  Innocentius  4  Su  ni  : 
Pont,  admittere  noluit;  ideo  postulationi  de  se  faetae  re- 
nuntiavit,  ut  idem  Archidiaconus  refert  cap.  45.  huius 
Stephani  Archi  electi  memoria  reperitur  an.  1243  qui  cura 
Pallium  non  acceperit  ommissa  quoque  fuit  eius  mentio 
in  serie  Archiepiscoporum. 

89.  Rogerius.  hic  sepultus  est  in  eadem  arca  cum  Crescentio, 
ut  inscriptio  in  superiori  labro  existens  testatur 

PRESULIBUS  GEMINIS  PRESENS  CATAGEA  DICATUR  \  A.  D.  MCCLXI.  M 
num  tibi  crescenti  rogerius  associatur  ì  Aprilis  die  XIIII  intrate 

90.  Joannes.  natione  Ungarus  de  genere  Bucad,  ut  habetur  in 
Privilegio  Stephani  Regis  Ung.  concesso  Ecclesie?  Nonen. 
diei  24  Junij  1272  vixisseque  constat  anno  1293. 

91.  Petrus  electus  an.  1298. 

92.  Balianus  a  Sum.  Pont,  consecratus  an.  1325  oriundus  de 
civitate  Baruth  olim  Arcliiep.  Rhodien.  obiit  1328,  ut  Micha 
Madius  refert  cap.  25  et  26. 

93.  Dominicus  (adde)  Percander. 

94.  Hugolinus.  hic  fuit  monachus  Benedictinus  :  venitque  Spa¬ 
latura  an  1349  ut  Tab.  a  Cliuteis  refert  cap.  2  preefuitque 
usque  ad  1386. 

95.  Andreas,  hic  fuit  de  famiglia  Gualda  legum  doctor,  prae- 
fuitque  ab  anno  1390  usque  ad  1400  inter  quem  et  Pele- 
grinuiu  n.  96  reperitur  memoria  Marini  de  Chuteis  Spa- 
laten.  Archielecti  an.  1403  die  26  xbris. 

Pelegrinus  antera  praefuit  ab  an.  1403  usque  1406. 

97.  Duimus  Spalatinus  fuit  natione  de  nobili  domo  Luccari 
cum  esset  Archidiaconus  electus  fuit  in  Archiepiscopum 
an.  1410  die  11  Aug.  obijt  die  primo  xbris  1427  cuius 
mater  sepulta  est  in  arca  marmorea  existente  a  dextra 
parte  portae  maioris  supradictae  Ecclesia  Metrop.  ut  ex 
inseri ptione  patet 

►ì<  HIC  NOBILIS  FRANOISCA  IACET  PIJSSIMA  MATER 
DOIMI  QUI  ERAT  PRESUL  VENERANDUS  IN  URBE 

A.  D.  MCCCCXXIX  die  XXV  aprilis. 
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09.  Franciscus  Malipetro  Abbas  S.  Cypriani  ordinis  8.  Bene¬ 
diciti  electus  anno  1427  die  27  Januarij  translatus  ad 
Eeclm  Castellanam  sen  Venetam  anno  1428  die  16  Aug. 
c li i il s  extat  memoria  in  lapide  posito  prope  altare  S.  Do- 
mnij  sub  inscriptione  suprascripti  Crescenti] 

TEMPORE  QUO  FRANCISCUS  ERAT 
NOSTRA  PROLES 

DUX  VENETUM  ET  VITRUTE  SUA 

CLARISSIMUS  ORBI 

ET  CLERI  MARIPETRO  SUIS 

DUM  PRESUL  ADESSET 

MORIBUS  ET  VITA  FRANCISCUS 

SEMPElt  AMANDUS 

ET  QUO' SPALATUM 

RACIONE  GUBERNAT 

GABRIEL  ET  CUNCTIS  CELORUM 

LAUD1BUS  EQUUS 

MILLE  QUATER  CENTUM  DUM 

PHEBUS  VOLVERAT  ANNOS 

ET  IAM  TER  NONOS  NOVEMBRIS 

MENSE  PERACTU 

48  M  BON1MUS  DE  MEDIOLANO  FECIT  ISTAM 
CAPELLAM  SEPOLTURAM 

100.  Bartholameus  Patavinus  de  Zabarellis  Archipresbiter  in 
patria,  et  Sedis  Apostolicae  notarius  electus  Archiep.  Spa¬ 
lati  die  27  Ianuarij  1428  translatus  ad  Archiep.  Floren- 
tinum  die  18  xbris  1439. 

.  .  .  .  / 

101.  lacobinus.  Hic  reintegrare  fecit  ecclesiam  Spalaten.  a  Petro 
de  Thaloviz  Bano  Daini,  et  Croat.  de  decimis,  quse  per 
multos  annos  tempore  bellorum  interceptae  fuerant,  ut 
constat  ex  eiusdem  Privilegio  an.  1442  relato  inter  me- 
morias  Tragurij  libr.  G  cap.  5. 

10G.  Bernardus  Zane  Protonot.  Apost.  electus  die  8  Februarij  1503. 

108.  Marcus  Cornelio  electus  die  18  Aug.  1536  per  cessionem 
Andree  Cornelio. 

109.  Aloysius  Michael  electus  die  19  lulij  156G  per  cessionem 
Marci  Cornelij. 
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110.  Erater  JDominicus  Marotti  ordininis  Praedicat.  deputatus 
coadiutor  Aloysij  cum  futura  successione  die  3  Aug.  1575. 

111.  Marcus  Antonius  ex  Episcopo  Segniensi  translatus  ad 
Spalaten.  die  15  Novembris  1602. 

i 

112.  Sfortia  Ponzonus  per  cessionem  M.  Antonij  die  22  Aug.  1616. 

113.  Leonardus  Bondulmerius  die  15  Aprilis  1641  per  inortem 
Sfortise. 

114.  Bonifatius  Albanus  Bergomen.  praesbiter  Congreg.  So- 
masche  die  30  Ianuarij  1669  per  renuntiationein  Leonardi. 


Post  Errata  sic  Corrigenda  in  fine....  post  Comites  Tininii 
Georgius  etc. 

Comites  Rreberienses 

Paulus  Comes  Trag.  1315,  Banus  1336.  Com.  Ostrovitze 
1343.  corrige  : 

Paulus  Comes  Trag.  1315,  Com.  Ostrovitze  1343. 

11  volume  sibenicense  finisce  coll’  Index  Rerum  Notabilium, 
manoscritto  del  Lucio  in  8  fogli  a  due  colonne,  che  qui  ometto, 
essendo  lo  stesso  stato  pubblicato  nell’edizione. 
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26  gillgno  1496.  —  D’ordine  del  conte  e  capitano  Fran¬ 
cesco  Diedo,  s’ intima  a  Pietro  Macroneo,  sottocanonico  del 
Duomo,  eh’  entro  tre  giorni  rinunzi  al  beneficio  dell’altare  de’ 
S.S.  Simone  e  Giuda  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  borgo  a  mare, 
da  lui  indebitamente  impetrato  e  contro  le  parti  prese  nel  Con¬ 
siglio  de’Pregadi  del  1446  e  addì  22  decembre  1480,  in  virtù 
delle  quali  era  incorso  in  pene  di  multe  e  di  bandi.  Su  quel 
benefìcio  aveva  diritto  di  patronato  la  confraternita  di  S.  Marco, 
ridotta  nella  chiesa  anzidetta,  per  il  testamento  dei  4  marzo 
1452  di  prete  Iacopo  Vucassevich,  che  lo  aveva  istituito  e  ne 
aveva  lasciato  a  quella  il  governo.  11  Macroneo  rinunziò,  ma 
dichiarando  di  non  derogare  alle  ragioni  sue,  delle  quali  in¬ 
tendeva  servirsi  innanzi  al  ducaie  Dominio.  E  ne  seguì  una 
lite,  con  appello  anche  al  legato  apostolico.  Finalmente,  pre¬ 
gando  così  la  confraternita  stessa,  Nicolò  Hencich,  vicario  ge¬ 
nerale  del  vescovo  Bartolomeo  Bonino,  con  patente  a  modo  di 
privilegio  dei  27  maggio  1504,  nominò  e  canonicamente  investì 
rettore  dell’altare  predetto  il  Macroneo;  annesse  alla  chiesa 
medesima  il  benefìcio  di  quello,  e  dichiarò  iuspatrona  dell’una 
e  dell’altro  la  confraternita  di  S.  Marco. 

♦ 

( Archivio  parrocchiale  del  sobborgo  a  mare.  Voi.  N.  6,  carte  41,  49,  57). 

29  marzo  1497.  —  Ducale  di  Agostino  Barbadigo  ad  Ar¬ 
senio  Diedo  conte  di  Sebenico  e  successori. 

È  in  risposta  a  cinque  capitoli,  presentati  al  Doge,  che 
li  volesse  confermare,  dagli  oratori  della  Comunità  di  Sebe¬ 
nico  Michele  Butrisich  e  Nicolò  Tavileo. 

Nella  ducale  era  inserto  un  esemplare  de’  capitoli,  e  le 
risposte  vi  si  leggono  di  seguito,  previo  in  ciascuna,  per  in¬ 
dicazione,  un  cenno  del  capitolo  a  cui  si  riferiscono.  Ecco  te¬ 
stuali  ed  interi  quelli  e  queste,  ma  tratti  i  capitoli  dall’esem- 

5  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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piare  allegato  e  le  risposte  della  ducale  ;  bene  inteso,  nell’or¬ 
dine  loro. 

Sono  un  documento  a  parte  i  capitoli,  perchè  a’  due  am¬ 
basciatori  fu  comandato  di  mettere  in  iscritto  ciò  ch’era  stato 
loro  commesso  di  dire. 

l.°  —  Ne  li  zorni  passati  questa  Ill.ma  Signoria  a  con- 
templation,  et  richiesta  di  quella  Communitade,  et  per  conser- 
vation  di  quelli  poveri  contadini  prese  per  parte  de  dar  du- 
catti  Mille  in  aiuto  se  faci  qualche  loco  forte  mediante  il  qual 
in  ogni  advento  de  inimici  se  possino  perservar,  et  parte  che 
tal  ducatti  mille  ne  son  sta  mandati  ducatti  600  cum  ordene 
chel  Mag.c0  m.  Arseni  Diedo  Conte  de  Sebenico  debbia  cavalcar 
per  lo  contado,  et  veder,  et  examinar  molto  ben  quelli  lochi, 
et  nel  più  apto  luogo,  parendoli  quello  esser  utile  et  profìcuo 
a  questo  glorioso  Senato,  cum  el  nome  di  Dio'debia  dar  prin¬ 
cipio.  E1  qual  Mag.c0  m.  Arseni  in  essecution  di  tal  mandati 
la  scorso  quel  contado,  et  visto  tutti  quelli  lochi  sono  apti 
acciò,  fra  li  quali  le  uno  logo  molto  apto,  dove  si  poi  far  prima 
una  rochetta  inexpugnabile,  et  sotto  la  rochetta  uno  redutto 
circumdato  de  mura,  dove  si  redurà  el  forzo  di  quelli  poveri 
contadini  che  habitano  alle  confine,  et  staranno  seguri,  dove 
etiam  potrà  star  li  stratioti  per  modo  che  mediante  la  vardia 
di  tal  rochetta  e  li  stratioti  et  altri  valenthomeni  che  staranno 
in  quel  loco,  tutto  quel  territorio  potrà  star  siguro,  perchè  tal 
loco  è  situato  in  mezo  del  contado,  et  lo  inimico  non  puoi 
passar  a’  i  danni  de  quel  contado,  che  quelli  della  rochetta  non 
lo  sapino,  et  siando  piccol  numero  de  inimici  serano  venuti  in 
sua  mal  bora,  et  una  grossa  compagnia  non  si  puoi  adunar 
che  non  si  sapia,  et  in  tal  caso  tutto  si  salvarà.  Si  che,  Sig.ri 
exc.mi,  se  tal  fortezza  si  farà,  sia  certe  le  Sig.rie  Vostre  chel 
vostro  contado  in  perpetuo  sarà  seguro  e  salvo,  et  non  facen¬ 
dosi,  non  è  dubio  alguno  che  quel  contado  si  perderà,  senza 

10  qual  quella  terra  (la  città  di  Sebenico)  non  puoi  viver,  et  in 
tal  caso  sarà  forzo  a  quelli  vostri  fidelissimi  servidori  andar 
ramengi  et  sparsi  per  lo  mondo.  Lo  monte  dove  si  die  fabricar 
è  eminente,  in  cima  de  lo  qual  le  una  planitie,  circonda  passa 
36.  in  mezo  de  la  quale  la  cavato  un  fossato  per  far  una  bel- 
letissiraa  cisterna,  et  a  pe  del  monte  le  principiata  una  bea¬ 
tissima  calcara  over  fornasa  de  calcina,  che  si  indica  che  per 

11  passato  li  Ungari  hanno  voluto  far  qualche  fortezza.  Atorno 
el  monte  da  una  parte  le  una  planicie  circondata  de  molti  de- 
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rupi  de  sassi  sopra  li  quali  se  farà  lumere  (le  mure),  et  dentro 
di  quelle  veniranno  ad  habitar  li  contadini,  dove  si  potrà  tener 
li  stratioti  deputadi  alla  custodia  di  quel  contado,  li  qual  sta¬ 
ranno  securissimi  si  per  la  fortezza  del  loco,  sietiam  che  ha- 
yeranno  aqua  dentro,  per  esser  el  locho  apto  a  far  alcuni  laclii 
iuxta  el  consueto  del  paise.  Dinotando  all’Exc.1110  Sig.rie  Vostre, 
cliel  si  attrova  una  acqua  che  non  è  mancada  mai,  lontana  da 
le  mure,  si  pensa  di  far  cerca  passa  quaranta,  la  qual  se  potria 
meter  dentro  de  le  mura.  Vero  è  chel  ghe  andaria  qualche 
pocho  più  di  spesa,  significando  etiam  à  Vostre  Sig.rie  che  li 
Ungari  poiché  hanno  inteso  che  la  fortezza  è  prencipiata  nel 
contado  di  Zara,  et  che  questa  da  Sebenico  se  die  fare  sono 
rimasti  molto  mal  contenti,  perchè  in  effetto  i  vedono  che  li 
sarà  tolta  la  via,  che  mai  più  non  potrano  danizar  quelli  con¬ 
tadini.  —  A  questo  (proposito)  sapi  le  Signorie  Vostre,  che 
quando  cavalcò  sopra  tal  loco  il  Mag.co  Conte  di  Sebenico,  uno 
segnorato  subdito  del  Ongaro  chiamato  Conte  Nicolò  Mersnidri, 
mandò  un  suo  Ambassador  dalla  sua  Mag.tiil  dicendoli,  et  de¬ 
sconfortandolo  che  non  dovesse  far  tal  spesa  perchè  lui  el  ha- 
veva  deliberato  di  far  uno  castello  sopra  uno  suo  monte  vi¬ 
cino  a  quello  uno  miglio,  dove  si  potrà  redur  li  nostri  conta¬ 
dini,  al  qual  fu  data  conveniente  risposta,  sichè  Sig.ri  Excel.11", 
advertisca  le  Sig.rie  Vostre,  che  altri  non  facino  qualche  for¬ 
tezza  in  tal  luoco,  la  qual  se  fosse  fatta  non  solum  de  mura 
come  nui  pensamo,  ma  se  fusse  fatta  de  legname,  mai  più  non 
potria  esser  cavata  da  le  mano  loro,  et  questo  perchè  el  sito 
del  loco  è  fortissimo,  et  inexpugnabile. 

Risposta.  Et  primo  Ne  li  zorni  passati  questa  Ill.ma  Signoria 
a  contemplation  ecc.,  Ad  quod  in  primis  respondentes  dicimus, 
quod  curam  habentes  illam  civitatem  Nostrani,  et  totum  illud 
territorium,  et  omnes  illos  fidelissimos  subditos  nostros  ipsis 
in  aliquo  defecturi  non  sumus  prò  conservatione  bonorum  suo- 
rum  ab  incursione  Turcorum,  et  aliorum,  et  prò  constructione 
illius  arcis  in  sumitate  unius  montis,  prò  nunc  quicquam  re- 
spondere  non  possumus,  sed  prò  validiori  intelligentia  nostra 
melius  informari  vuolumus. 

2.°  —  Item  nelli  zorni  passati  quella  Comunità  dimandò 
de  grafia  a’  questa  lll.ma  Signoria  che  quella  se  degnasse  de 
conceder  se  faci  una  porta  de  la  terra  a  la  marina  verso  santa 
Cattarina,  la  qual  seria  molto  commoda,  et  necessaria  alli  lia- 
bitanti  in  quella  parte  de  la  terra,  maxime  intravenendo  l’ in- 
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cendio,  che  Iddio  non  lo  permetta,  come  intravenne  per  el 
passato,  per  modo  che  si  brusò  tutta  quella  parte  de  la  terra  (1), 
e  questo  perchè  le  porte  verso  el  mar  erano  lontane  a  quel 
trazo,  et  non  se  (potè)  soccorrer  quelle  case  le  qual  fu  consu¬ 
mate  per  lo  foco,  et  al  presente  sono  reparate,  et  per  non  in¬ 
correr  in  tal  pericolo  fò  adimandato  a’  questa  Ill.ma  Signoria 
se  facesse  tal  porta,  la  qual  non  era  de  tal  pericolo  nè  spesa 
de  la  prelibata  Excel. ma  Signoria,  la  qual  volse  scriver  al  vostro 
mag.c0  Rettore,  se  attrova  al  presente  de  li,  se  tal  cose  erano 
vere.  Il  qual  responde  per  sue  lettere  in  opti  ma  forma,  et  cum 
ventate. 

Risposta.  Ad  secundum  autem  circa  novam  portarti  facien- 
dam  ad  marinam  versus  sancta  Catherinam  prò  maxima  com- 
moditate,  et  necessitate  in  illa  parte  civitatis,  Respondemus 
quod  cura  prefata  porta  necessaria,  et  commoda  sit  prò  re- 
spectibus  suprascriptis,  sutnus  contenti  quod  porta  ipsa  fìat, 
et  custodiatur  absque  aliqua  impensa  dominij  nostri,  et  ape- 
riatur,  et  claudatur  quotidie  per  Comilitonem  Comitis  et  Ca- 
pitanei  nostri  sibenicensis,  prout  aperiuntur,  et  clauduntur 
cetere  porte  istic. 

3.°  —  Itera  li  nostri  antiqui  progenitori  hanno  fundato, 
et  dotato  doi  monasteri]'  de  Donne  Monache  in  quella  terra, 
acciò  le  loro  sorelle,  et  frale  dovesse  servir  quelli,  et  al  pre¬ 
sente  alcune  forestiere  voriano  esser  Abbadesse,  et  Monache 
in  quelli,  et  occupar  li  lochi  de  nostre  frale  per  alcune  vie,  et 
modi  indirecti,  et  precipue  una  Monacha  da  Venetia  del  Mo- 
nastier  di  San  Biaso  Cataldo  voria  discazar  una  zentildonna 
da  Sebenico  che  è  Badessa  del  Monasterio  di  San  Salvador, 
imperò  se  dimanda  de  gratia  che  tal  nostra  Badessa  non  sia 
molestata,  et  che  de  cetero  altre  Donne  che  originarie  di  la 
Città  di  Sibenico  non  possi  esser  Badessa,  nè  Monacha  in 
quelli  doi  Monasteri],  videlicet  de  santa  Catterina  et  de  san 
Salvador. 

Risposta.  Ad  Tertium  autem  circa  illa  duo  monasteria 
Venerabilium  Monialium  prò  fìlijs,  et  sororibus  suis  ipsa  ingre- 
dientibus,  quod  aliqua  advena  illa  ingredi  non  possit,  sed  fìlie 


(1)  Certo  ricordasi  qui  il  San  Bartolomeo  del  1158  (24  agosto),  che 
la  città  era  in  fiamme  e  ne  fu  maggiormente  danneggiata  la  parte  a  borea. 
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et  sorores  sue  ingredi  ipsa  possint,  et  frui  officij  etc.,  Respon- 
demus  rationabiliter  iustum,  et  rectum  esse,  (pi od  monasteria 
ipsa  a  progenitoribus  suis  constructa  atipie  dotata  ad  nomen 
fìliarum,  et  sororum  suarum  non  antem  advenarum  personarum 
ingrediantur,  et  moniales  fungantnr  ipse  et  non  alienigene  of¬ 
ficio  abbatisse,  sicque  vuolumiis  id  omnino  observari  debere 
cum  (erit)  praeter  lionestatem,  et  omnem  iuris  ecquitatem  ac 
precipue  mentem  nostram,  si  aliter  contingeret. 

4- °  —  Item  sono  comparsi  alla  presentia  di  quel  Mag.c0 
Conte  circa  Cinquanta  Zoveni  Cittadini  di  quella  terra,  dicendo 
che  loro  se  obligano  de  servir  a’  questa  Ul.raa  Signoria  ben  in 
ordene  cum  boni  Cavalli,  dummodo  li  fosse  dato  le  biave  per 
li  Cavalli,  et  un  ducatto  al  mese  per  le  ferradure,  et  altre 
spese  li  accade,  offerendosi  etiam  de  andar  in  ogni  altro  locho 
li  sarà  fatto  commandamento,  cum  lo  stipendio  vien  dato  ad 
altri  suoi  strattioti,  et  facendo  questo  le  Sig.lie  Vostre,  el  vostro 
Contado  più  cordialmente  sarà  vardato,  in  ogni  bisogno  faranno 
più  valentemente  cusì  li  strathioti  come  li  Cittadini. 

Risposta.  Ad  quartum  vero  circa  illos  iuvenes  Sibenicenses 
oflerentes  servire  Dominio  nostro  cum  equo  uno  prò  quolibet, 
Respondimus  prò  nunc  nolle  gravare  illam  cameram  nostram 
alijs  impensis,  sed  si  unquam  aliquo  tempore  contingerit  opera 
illorum  uti,  non  deerimus  providere  sicut  opus  esse  cognosce- 
rimus. 

5- °  —  Item  siando  sta  questi  anni  passati  do  galie  di 
quella  terra  in  larmata,  et  molti  altri  bomeni  per  le  altre 
galee,  di  qual  per  malatie,  et  altri  contrarij  molti  sono  falliti, 
et  per  commandamento  del  Mag.c0  General  crudelmente  viene 
scossi  li  poveri  Villani,  piezi  di  falliti,  per  modo  cbe  li  sera 
forzo  abandonar  la  pattria  per  andar  ramengi  per  lo  mondo, 
se  questa  Ul.ma  Signoria  non  provvede  a’  questo. 

Risposta.  Ad  quintum,  et  ultimum  circa  plegios  hominum 
missorum  super  galeis  nostris  subtilibus  non  cogendos  ad  so- 
lutionem  prò  lugitivis,  Respondimus  semper  consuevisse  plegios 
sol  vere  prò  fugitivis  prò  quibus  fuerint  plegij,  et  sponsores. 
Ideo  circa  hoc  aliquid  non  esse  innovandum,  cum  id  atraheret 
ad  se  multa  inconvenientia,  sed  bene  vuolumus  ut  aliquali  de- 
steritate  per  vos  utenda  a  jjredictis  plegijs  exigatur  omnino, 
et  infallanter. 

Quae  omnia  mandamus  vobis  observetis,  observarique  ab 
omnibus  inviolabiliter  faciatis,  facientes  has  nostras  in  Can- 
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cellaria  vestra  ad  futurorum  memoriam  registrare  et  registratas 
presentanti  restituite. 

p Libro  Rosso,  i  capitoli  a  carte  258  nel  verso  e  la  ducale  a  carte  332 
nel  verso). 

14  aprile  1497.  —  Il  Co.te  e  Gap.0  Arsenio  Diedo,  sedendo 
ad  bancum  iuris  nella  Loggia  grande  del  Comune,  sentiti  in 
contradittorio  i  cittadini  di  Sebenico  daH’una  e  Francesco  Gar- 
sanis,  daziario  della  beccheria  e  pescheria,  faciente  per  sè  e 
per  i  soci,  dall’altra,  sentenzia  circa  la  consuetudine,  che  i 
mercanti  di  Sebenico,  portando  in  città  merci  comperate  nel 
distretto  e  nel  porto,  dovevano  per  tre  giorni  dopo  comperatele 
e  condotte,  venderle  per  uso  de’  cittadini  al  prezzo  con  cui  le 
acquistarono.  Il  Garsanis,  che  aveva  comperato  porcina  salata, 
diceva  non  avere  egli  tale  obbligo,  perchè  daziario,  e  compe¬ 
rata  la  porcina  per  il  dazio,  e  non  nel  porto,  ma  fuori  di 
quello,  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  (1).  Dicevano  all’incontro  non 
pochi  de’ cittadini,  egli  e  tutti  gli  altri  essere  tenuti  alla  con¬ 
suetudine  che  si  osservava  da  quando  v’  era  memoria,  come 
potevano  attestare  uomini  e  mercanti  sebenicesi  degni  di  fede. 
E  s’ introdussero  testimoni,  un  mercante  Iacopo  Cossirich  e 
due  nobili  Nicolò  Dumich  e  Tommaso  Jurich,  i  quali  giura¬ 
rono  sugli  Evangeli  quella  consuetudine  sempre  a  memoria 
d'uomini  essere  stata  osservata  ed  osservarsi  nella  città  di 
Sebenico,  l’ultimo  aggiungendo  anzi,  che  sotto  il  regime  di 
Stefano  Malipiero  (1465-68),  esso  Co.te  e  Cap.°  la  confermò  con 
terminazione  in  caso  simile,  allorché  il  fu  Nicolò  de  Draganis 
comperò  porcina  salata.  La  sentenza  del  Diedo  fu  questa: 
„quod  in  futurum  ornnes  et  singola  persona  cuiusvis  status  et 
conditionis  existant,  et  quicumque  daciarij,  qui  emerint  quas- 
cumque  raercantias  et  nomine  quorumcumque  censeantur  tam 
in  portu  Sibenici  quam  in  districhi  Sibenici  et  cum  ipsi  Sibe- 
nicum  applicuerint,  debeant,  et  teneantur  dare  et  vendere  per 
tres  dies  continuos  postquam  ad  ripam  maris  applicuerint  in 
portu  Sibenici  illas  raercantias  civibus  Sibenici  prò  eorura  usu 
pretio  quo  ili ae  emptae  fuerint“.  E  ne  sono  segnati  testimoni 
i  nobiluomini  sebenicesi  Giorgio  Dobroevich  e  Girolamo  Si- 
meonich. 

( Libro  Rosso,  carte  198  nel  verso). 


(1)  Sulla  penisoletta  alle  foci  del  porto,  dove  poi  sorse  la  fortezza 
omonima. 
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29  aprile  1497.  —  La  ducale  che  segue,  inedita  Hno  ad 
ora,  risponde  a  domanda  non  infrequente  ad  udirsi  tra  noi  e 
che  rimane  sempre  insoluta:  cioè,  a  quale  uso  servisse  e  quando 
venisse  edificata  la  muraglia,  che  da  una  riva  all’altra  attra¬ 
versa  l’istmo  di  Ostrizza,  la  penisoletta  tra  il  seno  di  Nirino 
e  quello  di  Sebenico  vecchio;  tronca  le  conghietture  e  tra  le 
altre,  che  fosse  opera  degli  antichi  Ridditi,  e  dà  ragione  a 
chi,  come  il  dott.  F.  A.  Galvani  che  la  descrisse,  la  ritiene 
muraglia  di  recinto  o  serraglio  dove  nelle  incursioni  turchesche 
mettevansi  in  salvo  uomini,  animali  e  robe  (1).  Ecco  il  docu¬ 
mento  : 

—  Augustinus  Barbadigo  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum  et 
Nobili  et  Sapienti  Viro  Arsenio  Diedo  de  suo  mandato  Corniti 
Sibenici,  fideli  dilecto,  salutem  et  dilectionis  affectum. 

Desiderando  Nui  grandemente  la  conservation  di  quel 
territorio  nostro,  et  la  salute  di  quelli  contadini,  a  zo  non 
restano  desfatti  per  le  incursioni  che  venero  facte  sun  (pici 
territorio  nostro:  scrivessimo  al  q.m  D.  Zuanne  da  Canal  Pre- 
decessoi  vostro,  che  cum  ogni  diligentia,  et  occulis  proprijs 
dovesse  veder  de  trovar  qualche  loco  apto,  et  commodo  di 
poter  fabricar,  et  costruir  uno  reducto  over  seraglio  per  sa¬ 
lute  delli  poveri  Cittadini,  et  sue  robbe,  al  qual  per  tal  efecto 
mandassemo  ducati  .090.  el  qual  q.m  Zuanne  come  diligente, 
et  de  li  mandati  nostri  obediente  vete  molti  lochi:  tra  li  quali 
vete  el  reducto  facto  per  li  precessori  suoi  a  Ostriza,  verso 
Grebazo,  il  qual  è  circondato  de  passa  300  de  muraglia,  loco 
molto  apto  a  simel  ellecto,  el  qual  è  imperfecto,  et  cum  pocha 
spesa,  el  potria  dedurlo  a  fine,  et  bisogna  per  quanto  appar 
ne  le  sue  lettere  a  Nui  scripte  slongar  el  muro  sopradicto 
circa  passa  XII  verso  la  marina,  per  esser  loco,  che  lizier- 
inente  se  potria  guazar:  farli  le  merladure,  alzar  le  sue  torre, 
et  lai  li  manteletti  de  muro,  et  essendo  consigliato  per  esso 
pi edeeessor  nostro,  el  finir  del  soprascrito  loco  molto  apto.  et 
necessai io  a  quanto  è  el  desiderio  nostro,  volemo,  et  comman- 
demovi,  che  per  adesso  quello  del  tutto  fazate  compir,  slon- 
gando  li  soprascriti  passa  XII  de  muro  per  più  segurtà  sua, 
facendo  le  merladure,  et  manteletti  suoi  de  muro,  et  alzando 
le  torre,  et  demum  usando  ogni  sollicitudine,  et  diligentia, 


(1)  V.  Il  Nuovo  Cronista  di  Selenico.  Ali.  IV,  1896,  pag.  137, 
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che  il  tutto  curii  celerità  sia  deducto  al  fine  desideramo,  per 
beneficio,  commodo,  et  segurtà  de  tutto  quel  contado  Mostro. 
Sarete  diligentissimo  a  questo,  come  in  tutte  altre  cose  sempre 
sete  stato:  Impero  che  sete  per  reportar  laude,  et  commenda¬ 
tone  :  quanto  veramente  specta  ala  tortezza,  ne  havete  signi¬ 
ficato  per  lettere  vostre  doverse  far.  Ve  dicemo  niuna  cosa  de 
quella  per  adesso  voler  far,  ma  exequire  quanto  de  sopra  di¬ 
cemo  cum  ogni  solecitudine,  avertendo  de  spender  utelmente, 
et  cum  parsimonia  li  danari  nostri  in  questa  presente  tabrica 
ne  la  qual  existimemo  non  esser  per  exceder  la  summa  de 
ducatti  200.  come  per  lettere  di  esso  q.m  messer  Zuanne  pre- 
decessor  vostro  appar,  mandandone  poi  il  conto  de  quanto  ha- 
verete  speso,  et  significandone  el  numero  de  danari  ve  reste- 
rano  ne  le  man,  li  qual  tenirete  intacti  fino  haverete  altro  or- 
dene  nostro. 

Datae  in  Nostro  Ducati  Palatio  Die  XXVI1I1  Aprilis, 
XV  Indie.»  MCCCCLXXXXVII. 

(Libro  Bosso,  carte  250  nel  verso). 

I  maggio  1497.  —  Agustinus  Barbadico  Dei  gratia  Dux 
V^enetiarum,  etc.,  Nobili  et  Sapienti  A'dro  Arsenio  Diedo  de  suo 
mandato  Corniti  Sibenici,  fideli  dilecto  salutem,  et  dilectionis 
affectum. 

Perchè  habbiamo  per  lettere  di  Rettori  nostri  de  Zara 
farse  certa  adunation  de  zente  per  venir  a  prender  la  fortezza 
de  Nadin,  che  al  presente  se  fabrica  sun  quel  territorio  per 
servitio  di  quello,  et  ne  richiedono,  et  provision  de  danari  per 
poterla  finir,  et  etiam  qualche  numero  di  zente  per  poter  su- 
stenir  impeto  di  quelli  volessero  far  novità  in  esso  territorio 
nostro:  et  desiderando  Nui  che  dieta  fortezza  sia  finita  per 
tornar  in  grande  beneficio  de  quel  territorio  nostro,  a  zo  per 
mancamento  de  denari  non  se  resti  de  fabricar,  Volemo,  et 
commandemove,  che  delii  dannari  che  ve  ritrovate  ha  ver  nelle 
man  per  la  fabrica  del  seraglio  (1),  mandar  dobiate  in  man  di 
Rectori  nostri  de  Zara,  subito,  et  immediate  ducati  Cento,  et 
Nui  de  qui  poi  ve  li  mandaremo,  si  che  non  fate  fallo.  Pre¬ 
terea  si  essi  Rectori  nostri  de  Zara  ve  rechiederanno  li  Stra- 
thioti  havete  de  li,  che  li  mandaste  a  deffension  di  quel  ter- 


(1)  Di  Ostiizza;  cfr.  ducale  29  aprile  1497. 
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ritorio  nostro,  Volemo  che  quelli  subito  debiate  mandar  a  zo 
possino  resister  a  quelli  che  volereno  far  novità  in  quel  ter¬ 
ritorio  nostro.  Questa  è  l’ intention  nostra,  la  qual  senza  in- 
dusia  essequirete  iuxta  el  laudabil  costume  vostro. 

Datae  in  nostro  Ducali  Palatio,  Die  primo  Maij,  Indictione 
X.ma  MCCCCLXXXXVII. 

(Libro  Rosso,  carte  252  nel  retto). 

2  luglio  1499.  —  Nos  Bernardinus  Lauredano,  et  Nicolaus 
Dolphino  Sindici  procuratores  et  Advocatores  Ill.mi  Dominij 
Venetiarum  etc.  intra  Culphum. 

Essendone  sta  per  la  fidelissima  Comunità  nostra  de  Si- 
benico  porecti  li  infrascripti  Capituli,  et  per  l’autorità  a  Nui 
attribuita  da  lo  Ecc.m0  Consiglio  de  Pregadi  a  quelli  liabbiamo 
risposto,  et  statuito  ut  infra,  Yidelicet  : 

Et  primo  ad  primum,  che  dice:  Al  iustissimo  tribunal 
Vostro  Mag.ci  et  Cìar.rai  Sig.ri  Sindici  pro.tori  et  Advocati,  com¬ 
par  la  vostra  fidelissima  Comunità  de  Sibenico,  et  domanda 
che  alle  Mag.tie  Vostre  è  mediante  lustitia  antiqua  conceder, 
et  admetter  li  Capitoli  sottoscripti,  et  prima,  Che  el  sia  de¬ 
chiarito,  che  li  Mag.ul  SS.1'1  Retori  de  questa  Cittade  facino 
cittar  personalmente  li  quereladi,  accusadi,  et  denonciati  a  far 
le  sue  deffese,  et  maxime  quelli  che  si  trovano  nella  Cittade, 
et  Contado,  secundo  la  forma  e  la  raxon,  et  antiqua  consue¬ 
tudine. 

Ad  hoc  volumus,  quod  fiat  ut  petitur,  et  se  altramente 
se  farà  condanation,  sia  de  niun  valor,  et  tutte  quelle  sono 
sta  facte  per  proclama,  et  non  citata  parte  siano  casse,  et 
nulle,  et  la  Mag.tia  Vostra  debbia  poi  farli  cittar,  et  servati s 
servandis  li  ministrarà  .Justitia  (1). 

Ad  secundum  che  dice  :  Altre  volte  per  li  nostri  Mag.ci 
Rectori  è  stà  dechiarido,  che  el  Dazier  de  Molini  debia  tegnir 
el  fontego  lornido  de  farine,  et  venderle,  dandone  L.  34  di 
pexo  per  ogni  quarta,  cum  pagamento  de  soldi  tre  di  più  de 
quel  se  venderà  la  quarta  del  furmento  in  Piazza  e  questo 
per  la  minella,  et  perchè  allhora  se  misurava  el  tormento  à 


(1)  Una  dichiarazione  di  questo  capitolo  è  nel  capitolo  3.°  d’altra 
sentenza  di  giudici  delegati,  delli  6  novembre  1584,  che  riferisco  a  suo 
luogo  in  originale. 
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quarta  rasa  in  Piazza,  et  al  presente  se  mesura  à  quarta  colma, 
per  modo  che  pexa  la  quarta  colma  L.  40  et  ultra,  essendo 
cosa  conveniente,  chel  crescimento  del  dieto  colmo  sia  à  bene¬ 
ficio,  et  utilità  de  la  Città,  et  de  questo  populo  ;  per  tanto  se 
supplica  a  le  Vostre  Sig.rie,  che  à  quelle  piaqua  daclarar,  che 
fornido  che  abbia  el  tempo  suo  el  conduetor  presente  di  Mo- 
lini,  se  faci  uno  sagomo* et  quanto  se  troverà  pexar  una  quarta 
de  furmento  colmo  come  al  presente  si  vende  in  piazza  à  la 
pierà,  el  dazier  che  sarà  allhora,  et  non  altri  che  venderanno 
farina,  siano  obbligati  dar  tanto  peso  de  farina. 

Ad  hoc  volumus,  che  considerato  el  bisogno  di  questa 
Camera  al  presente  nihil  aliud  respondere. 

Ad  tertium,  che  dice:  che  el  sia  in  libertà  de  pescadori, 
et  di  tutti  li  altri  i  qual  voranno  andar  à  peschar  in  le  Valle 
di  S.  Magdalena,  cusì  cum  rede,  come  altramente,  poter  andar 
ad  beneplacitum  à  pescar  in  diete  Valle,  non  obstante  alcun 
devedo  di  sig.ri  Rectori,  li  quali  da  venti  anni  in  qua  hanno 
usurpado  la  iurisdiction,  et  libertà  nostra  contra  lantiqua  con¬ 
suetudine,  et  prohibendo,  che  nisun  altri  che  lor,  over  chi  hà 
licentia  da  lor  possa  pescar  in  diete  Valle,  convertando  questo 
in  suo  uso,  et  propria  utilità. 

Ad  hoc  havuta  information,  che  da  vinti,  et  25  anni  in 
qua  questa  è  sta  regalia  di  Mag.ci  Conti,  però  non  intendendo 
inovar  cosa  alcuna  prò  nunc  non  ne  par  responder  altro. 

Ad  quartum,  che  dice,  che  li  prefati  Mag.ci  Rectori  nostri 
debbano  obedir,  et  exequir  in  tutto,  et  per  tutto  le  nostre  leze, 
le  qual  voleno,  et  commandano,  che  li  beni  stabili  lassadi  per 
testamento  alle  chiese  over  per  persone  ecclesiastiche,  se  deb¬ 
biano  vender  infra  quel  termine  che  è  statuido  per  nostre 
lezzi,  cum  le  altre  condition  contegnude  dentro. 

Ad  hoc  volemo  che  siano  observate  le  leze  sub  pena  de 
ducati  CC,  et  presertim  questa  che  dispone  circa  li  beni  sta¬ 
bili  lassati  per  testamento  à  le  chiese  over  persone  ecclesia¬ 
stiche,  la  qual  pena  sia  scossa  per  Mag.ci  Avogadori,  et  Sin¬ 
dici  che  per  tempo  saranno. 

Ad  quintum,  che  «lice,  ('he  li  nostri  privilegij  lettere,  et 
mandati  de  la  nostia  lll.ma  Signoria,  cum  auctorità  del  Con¬ 
siglio  di  Pregadi,  qual  voi,  et  commanda  che  li  nostri  sala- 
riadi  siano  pagadi  di  tempo  in  tempo,  attento  che  questa  Co¬ 
munità  hà  dato  à  la  Camera  le  lntrade  sue,  cum  condition, 
elio  i  dicti  salariadi  siano  pagadi  de  diete  Intrude,  sia  observato. 
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Ad  hoc,  che  fiat  ut  petitur,  perchè  le  honesto,  et  conve¬ 
niente,  et  se  die  far  observar  quanto  in  dicti  privigij,  et  man¬ 
dati,  ducali  si  contien. 

Ad  sexturn,  che  dice,  che  li  predecti  sig.ri  Rectori  non 
possino  dar  più  di  una  volta  la  fida  à  i  debitori,  perchè  i  pos- 
sino  venir  ad  accordarsi  cum  li  so  creditori  in  termine  de  uno 
mese,  et  non  far  tanti  salviconducti  per  far  guadagnar  à  i  suo 
Cancellieri,  i  qual  voleno  uno  ducatto  per  cadauna  fida. 

Ad  hoc,  quod  fiat  ut  petitur,  et  se  più  di  una  fiada  serà 
data,  non  vaglia.  Vero  è  che  semo  contenti,  che  possa  dar  tal 
fida  per  tre  mesi,  non  ultra. 

Ad  septimum,  et  ultimum,  che  diqe,  che  la  parte  presa 
ne  lo  Ex.s0  Consiglio  di  Pregadi  del  1489  per  li  prefati  Mag.ci 
Rectori  sia  observada  ad  unguem,  qual  voi,  et  commanda,  che 
niun  Zentilhomo  Venetian,  over  Cittadin  possa  acceptar  over 
impetrar  alcun  beneficio  da  ducati  LX  in  zoso  in  la  Città,  et 
luogi  de  la  nostra  111 .ma  Signoria,  ma  che  li  presenti  benefìci] 
se  possino  impetrar  per  li  Cittadini  originari]  di  quelli  lochi 
dove  fusse  vacado  tal  beneficio. 

Ad  hoc  voluraus,  quod  fìat  ut  petitur,  et  la  leze  de  lo 
Ex.1110  Consiglio  de  Pregadi  sia  servata,  et  se  altramente  fosse 
impetrato,  i  Mag.ci  Conti  et  Capitani  sub  pena  ducati  CC  non 
debbiano  darli  el  possesso. 

Commitentes  Yobis  Mag.c0  Domino  Victori  Bragadeno  ho- 
nor.'  Corniti,  et  Cap.ne0  Sibenici.  et  succ.  ut  suprascripta  Capi- 
tuia  et  concessiones  nostra®  et  observari  et  exequi  et  obser- 
vare  facere  inviolabiliter  debeatis,  sub  pena  ducatorum  quin- 
gentorum  in  Yestris  propriis  bonis  exigenda  per  Mag.cos  D.  Sin- 
dicos,  et  Advocatos  qui  prò  tempora  erunt  in....  faciendo  et 
registrari  ad  futurorum  memoriain,  et  registratas  presentanti 
restituì.  • 

Sibenici  Die  ij  Julij  1499. 

Aloijsius  Sabadinus  Cancel. 

(S.  S.  M.)  (sigillum  Sancti  Marci) 

(Libro  Rosso ,  carte  200  nel  verso). 


14  luglio  1499.  —  Testamento  del  nobiluomo  sebenìcese 
Michele  del  fu  Gregorio  Dragoevich,  abitante  in  contrada  S. 
Francesco  e  che  volle  essere  sepolto  in  quella  chiesa  nel  se¬ 
polcro  de’  suoi  antichi.  Padre  di  Gian  Girolamo  e  di  Margarita, 
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natigli  dalla  moglie  (1),  aveva  anche  una  figlia  naturale,  Ni- 
colotta.  Del  quarto  della  ricca  sostanza  fece  legatario  il  fi¬ 
gliuolo  con  fedecomraesso  al  maschio  legittimo  primogenito  da 
lui  nascituro,  e  così  successivamente.  Di  cospicuo  legato  prov¬ 
vide  la  Nicolotta,  nubile  tuttavia,  ed  altri  ne  lasciò  a  Nico¬ 
letta,  Caterina,  Margarita,  Francesco,  figli  del  fu  Girolamo 
Sisgoreo;  ad  un  Domenico  Sisgoreo;  a  Frate  Antonio  di  casa 
Dragoevich  vestitosi  religioso  in  S.  Francesco,  ed  alle  persone 
di  servizio.  Ricordò  con  legati  pii,  da  doversi  soddisfare  nel 
termine  d’  un  anno  dopo  la  sua  morte,  la  Madonna  del  Castello 
per  qualche  buona  opera;  la  fabbrica  del  Duomo  e  la  confra¬ 
ternita  in  quello  ridotta  degli  accompagnanti  il  Viatico  ;  la 
chiesa  di  S.  Francesco  perchè  vi  si  facesse  qualche  riparazione; 
gli  Osservanti  francescani  di  Crappano,  e,  per  il  prossimo 
giubileo,  ordinò,  che,  dandogli  la  consueta  elemosina,  si  man¬ 
dasse  al  santuario  della  Vergine  a  Recanati  e  di  là  diretta- 
mente  a  Roma  a’iimini  apostolici  uno  che  vi  facesse  „cercas 
consuetas  prò  anima  ipsius  testatoris“.  Morto  che  fosse,  si  do¬ 
vevano,  un  mese  dopo,  vendere  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed,  al 
tempo  loro  ed  a  commodo.  Folio,  il  vino,  i  legumi,  e  col  ri¬ 
cavato  e  co’  denari  che  c’erano  in  casa,  acquistare  beni  stabili 
ad  utile  della  eredità,  eccettuati  dalla  vendita  una  spada  dal¬ 
matica  „ensem  dalmaticum“  ed  un  pugnale.  Di  tutto  il  residuo 
instituì  eredi  in  porzioni  eguali  il  figlio  e  la  figlia  Margarita, 
succedendo  il  sopravvivente  se  uno  di  loro  morisse  ancora 
pupillo  od  intestato,  e  se  in  tale  età  o  senza  testamento  mo¬ 
rissero  entrambi,  dovendo  que’  beni  devolversi  interamente  ad 
onore  della  Beata  Vergine  ed  in  questo  modo,  che,  cioè,  il  Con¬ 
siglio  generale  della  città,  nominato  un  procuratore  o  gover¬ 
natore  di  quelli,  li  adoperasse  a  fare  erigere  una  chiesetta  in¬ 
titolata  a  Maria  ed  una  casa  dove  avessero  vitto  ed  educazione 
fanciulli  e  fanciulle  indigenti.  Fece  commissari  del  testamento 
Agostino  Difnico  e  Francesco  Sisgoreo,  e  rogò  l’atto  Martino 
de  Gaivanis,  cancelliere  del  Comune. 

(  Carte,  Miagostovich). 

17  ottobre  I50Q.  —  Sentenza  e  terminazione  del  Conte  e 
capitano  Vittore  Bragadino.  Nessuno,  di  qualunque  grado  o 


(1)  Clara  di  Girolamo  Sisgoreo,  sposatagli!  nel  1473, 
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condizione  egli  sia,  ardisca  nel  distretto  di  Sebenico  entrare 
ne’  poderi  altrui  senza  il  volere  e  il  permesso  de’  proprietari, 
quand’anco  non  fosse  per  recarvi  alcun  danno.  I  trasgressori 
saranno  multati  ogni  volta  con  10  lire  di  piccoli,  da  essere 
date  una  metà  all’accusatore  e  l’altra  alla  Camera  fiscale  della 
città.  Così  nessuno  ardisca  ne’  poderi  altrui,  s’attrovino  nella 
terraferma  o  nell’insulario  del  distretto,  apportar  danno  di 
quale  siasi  guisa,  p.  es.  incidendo  gli  alberi,  cogliendo  ed 
asportando  in  più  o  meno  quantità  i  frutti;  pena  ogni  volta 
24  lire  di  piccoli,  che  andranno  divise  com’  è  detto  poc’  anzi. 
Circa  poi  all’  importare  del  danno,  si  stia  e  si  creda  all’asser¬ 
zione  de’  danneggiati.  Gli  accusatori  si  terranno  segreti.  Che 
se  i  contravventori  non  avranno  donde  pagare  la  multa  e  ri¬ 
sarcire  al  danno,  sconteranno  la  pena  nel  corpo:  saranno,  giusta 
il  solito,  fustigati  per  la  città.  Questa  sentenza  avrà  d’ora  in 
poi  vigore  di  legge. 

(Libro  de ’  Consigli,  citato  in  quello  dei  29  maggio  1501). 

27  e  28  decembre  1500.  (1)  —  Maggior  Consiglio  de’  no¬ 
bili  di  Sebenico,  in  numero  di  91,  compreso  il  Conte  e  capi¬ 
tano  Vittore  Bragadino. 

Viene  ammesso  al  Consiglio  un  Tollimerio  di  Egidio  di¬ 
ciottenne  (2). 

E  deliberato,  che  nel  termine  dei  prossimi  sei  mesi,  i 
proprietari  de’  molini  da  olio  esistenti  in  terraferma  e  nelle 
isole  li  smettano  e  disfacciano;  di  qui  innanzi  a  nessuno  sia 
lecito  di  piantarne  colà,  e  tutti  per  macinare  le  olive  abbiano 
a  servirsi  soltanto  de’ molini  della  città,  dove  se  ne  hanno  in 
copia  e  sono  per  il  Comune  un  cespite  di  rendita  importante, 
senza  la  quale  esso  ne  avrebbe  grave  danno;  comminate  pene 
pecuniarie  a’  contravventori,  e  conchiuso  in  fine  di  scrivere  al 
governo  della  Repubblica  perchè  approvar  voglia  quest’  ordi¬ 
namento. 

Tutti  sanno  quanto  importi  alla  città  di  Sebenico  d'avere 


O  L’originale  reca  veramente  1501  ;  ma  è  da  intendere  il  registrato 
nel  testo,  perchè  a  questi  tempi  l’anno  legale,  che  si  notava  a  Sebenico 
ne’  pubblici  documenti  avea  principio  a  Natale,  conforme  all’  uso  di  pa¬ 
recchie  città  d’Italia,  A  Venezia,  finché  durò  la  Repubblica,  l’anno  civile 
cominciava  dal  1  di  gennaio,  il  legale  dal  1  di  maizo. 

(2)  Il  nome  di  battesimo  è  illeggibile  nel  Ms. 
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esaminatori  intelligenti,  buoni  e  giusti,  che  assistano  alle  sti¬ 
pulazioni  e  correzioni  degl’ istrumenti  e  de’ testamenti,  che  di 
giorno  in  giorno  si  fanno,  e  coni’ essa  non  tolleri  che  atti  tali 
non  siano  in  forma  giuridica  ed  a  tenore  delle  leggi  patrie. 
Epperò  si  delibera,  che  in  appresso  vengano  eletti  sei  esami¬ 
natori  del  Comune  dal  gremio  del  Consiglio  de’  nobili,  e  si 
determina  il  modo  dell’elezione. 

Seguono  poscia  le  consuete  elezioni  di  essi  esaminatori, 
de’ giudici  delle  Curia  maggiore,  degli  avvocati  e  de’ procu¬ 
ratori  del  Comune,  de’  giudici  delle  cose  civili  e  di  quelli  de’ 
campi,  degli  stimatori  e  de’  giustiziarì  del  Comune. 

Da  parte  del  Comune  sia  pregato  il  governo  della  Re¬ 
pubblica  perchè  voglia  scrivere  e  ordinare  al  Reggimento  di 
Sebenico,  che  dia  effetto  all’elezione  fatta  dianzi  dal  Capitolo 
della  Cattedrale  di  quattro  canonici  soprannumerari  in  virtù 
del  privilegio  concessogli  nel  1451  da  Papa  Nicolò  V,  e  che 
di  qui  in  poi  questo  privilegio  sia  osservato  ed  eseguito  in 
ogni  sua  parte  (1)  ;  incaricati  d’impetrar  ciò  gli  oratori  del 
Comune,  che  primi  saranno  per  recarsi  a  Venezia. 

In  chiusa  dell’atto  del  Consiglio  si  registrano  24  nomi 
di  consiglieri:  certamente  un’elezione;  ma  di  chi  e  perchè,  non 
mi  venne  fatto  di  raccogliere:  tant’è  deperito  il  documento. 

(TÀbro  eie’  Consigli). 

20  gennaio  1501.  —  Si  raccoglie  il  maggior  Consiglio  de’ 
nobili  di  Sebenico  per  eleggere  due  oratori  che  vadano  ad  im¬ 
petrare  dal  ducale  Dominio  militari  provvedimenti  per  la  città 
e  per  il  contado  di  continuo  devastato  da  incursioni  de’  Turchi. 
V’  intervengono,  insieme  al  Conte  e  capitano  Vittore  Braga- 
dino,  77  consiglieri,  e,  tra  20  di  loro  su  cui  si  vota,  riescono 


(1)  Fu  dato  dal  Pontefice  addi  0  aprile  1-151  con  la  bolla  Supernae 
dispositionia  arbitrio,  clic  alla  Cattedrale  di  Sebenico  concedeva  il  Capi¬ 
tolo  minore  di  dodici  mansionari,  creati  in  aiuto  del  Capitolo  maggiore  ; 
onde  da  questo  venivano  eletti  La  forma  dell’elezione  e  tutti  i  doveri  loro 
e  diritti  furono  regolati  dal  vescovo  Giorgio  Sisgorco  con  le  Costituzioni 
ilei  21  dccembre  deH’anno  istesso.  (A.  G  Fosco  nella  vita  dello  Sisgorco. 
Folium  Dioeces.  Scb.  An.  IX,  N.  11,  pag.  93).  1  quattro  mansionari  acui 
l’atto  del  presente  Consiglio  si  riferisce,  erano:  Antonio  Risameli,  Michele 
Blibassich,  An  rea  Migalovieh,  Giovanni  Dragoribich. 
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scelti  Giovanni  Lucozicli  e  Marco  Simeon  e^,  Ma  il  Bragadino 
dichiara  nulla  l’elezione,  perchè  seguita  in  modo  disordinato. 
I/atto  del  Consiglio,  come  di  solito  a  questo  tempo,  è  in  latino 
e  l’esposizione  dell’argomento  intorno  a  cui  verte,  è  in  italiano 
e  contiene  vari  particolari  sulle  condizioni  delle  mura  della 
città,  che  sono  deboli  e  non  hanno  fossato  ;  delle  due  torri 
alla  bocca  del  notabilissimo  porto  non  munite  come  dovrebbero 
esser  d’uomini  e  di  vettovaglie,  e  più  altre  cose  ancora,  che, 
assai  malconcio  il  documento,  non  si  possono  rilevare.  Y’è 
cenno  altresì  d’  un  castello  di  recente  eretto  nel  contado. 

( Libro  de'  Consigli). 

14  marzo  1501.  —  Ad  esecuzione  delle  lettere  ducali  per¬ 
venute  in  questo  giorno,  la  Comunità  di  Sebenico  lia  da  armare 
una  galea.  Congregato  il  maggior  Consiglio  de’  Nobili  per  eleg¬ 
gerne  il  sopracomito,  v’  intervengono  124  consiglieri  con  Vit¬ 
tore  Bragadino.  Fatto  lo  scrutinio  giusta  la  parte  presa  addì 
24  giugno  1494,  riesce  eletto  Michele  Ferro,  nobile  sebenicese  (1). 

Poscia  vengono  ammessi  al  Consiglio  Giacomo  Bogafcicli 
del  fu  Marco  e  Nicolò  Gliubich  di  Giovanni,  entrambi  di  18 
anni  compiuti. 

(Libro  de'  Consigli). 

18  marzo  1501.  —  In  numero  di  84  con  Vittore  Braga¬ 
dino  Conte  e  capitano  e  con  Girolamo  Grino  provveditore 
straordinario,  si  raduna  il  maggior  Consiglio  de’ nobili  di  Se¬ 
benico  e  viene  deliberato  d’inviare  oratore  a  Venezia  Pietro 
de  Dragameli  perchè  ottenga,  che  si  lasci  di  volere  la  galea 
testé  richiesta.  Non  è  possibile  armarla:  il  territorio  per  le 
incursioni  turchesche  è  spopolato;  de’ villici,  altri  condotti  in 
schiavitù,  altri  trasmigrati  nelle  Puglie,  altri  nella  galea  se¬ 
benicese  eh’  è  in  armata,  ridotti  in  massima  penuria  i  pochi 
rimasti,  sì  che  non  possono  contribuire  all’addizionale  pe’  ga¬ 
leotti,  come  faceva  il  contado  quando  era  in  fiore;  la  città 
poi  è  assai  impoverita  aneli’  essa,  nè  per  i  privilegi  e  le  im- 


(1)  Apprendesi  dal  Diario  di  Marino  Sanudo  (III.  liti),  che  quel 
giorno  medesimo  il  Bragadino  scrisse  a  Venezia  di  questa  elezione  e  che 
il  Ferro  partiva  per  colà,  come  pure  il  conte  Xarco  Draxoovich,  del  quale 
ultimo  è  parola  nel  Consiglio  dei  28  marzo  1501. 


270 


PER  UNA  CRONACA  SEBENICESE 


munita  che  le  furono  concessi  e  sono  in  vigore,  è  tenuta  a 
tali  imposizioni;  ma  se  ciò  non  ostante  la  galea  dev’essere 
allestita,  sia  al  modo  che  sono  in  Venezia  le  altre  galee,  senza 
il  contributo  pe’  galeotti  e  per  altro. 

A  questa  commissione  da  darsi  all  oratore  s’  aggiungono 
le  due  seguenti  :  implori,  che  il  sale,  reddito  importante  alla 
Camera  fiscale,  a’  proprietari  delle  saline  ed  a  tutti  i  Sebeni- 
cesi,  e  di  presente  non  esitabile  più  a’  Narentani  ed  a  paesi 
finitimi  occupati  da’  Turchi,  si  possa,  giusta  la  parte  presa 
nel  Consiglio  dei  2  dello  scorso  agosto,  fare  uscire  da  Sebe- 
nico  e  condurre  alle  Marche  e  nel  montano,  come  in  virtù 
de’  privilegi  conseguiti,  possono  dovunque  esportare  gl  introiti 
i  cittadini  sebenicesi  ;  e  che  si  spediscano  le  munizioni  neces¬ 
sarie  alla  tutela  della  città,  secondo  ciò  che  direttamente  scri¬ 
veranno  in  proposito  il  Conte  e  il  Provveditore. 

I  quali  al  1  dell’aprile  seguente,  diedero  all'inviato,  in 
nome  anche  de’  giudici  della  Corte  maggiore,  le  credenziali 
contenenti  questi  tre  capitoli. 

(Libro  de’  Consigli). 

28  marzo  1501.  —  Era  ne’  di  precedenti  accaduto  agli 
stratioti  capitanati  da  Xarco  Draxoevich  (1)  e  posti  a  custodia 
del  contado  di  Sebenico,  che  altri  venissero  uccisi  da’ Turchi, 
altri  trascinati  in  cattività,  e  la  compagnia  andasse  perciò 
tanto  scemata  d’  uomini  e  di  cavalli  da  riuscire  ornai  inutile, 
quando  la  non  si  fosse  reintegrata  e  soccorsa.  I  nobili  della 
città,  raccolti  in  questojgiorno  a  Consiglio  in  numero  di  113 
col  conte  e  capitano  Vittore  Bragadino,  deliberano,  che  in 
nome  del  Comune  si  scriva  al  ducale  Dominio  per  raccoman¬ 
dargli  il  voivoda  Xarco  e  la  sua  compagnia  e  per  supplicare, 
che  a  sicurtà  del  contado  lo  si  rifornisca  de’  cavalli  predati, 
fino  a  cento,  quanti  erano  i  soldati  che  formavano  il  numero 
intero  di  quella.  Così  si  fece;  fu  scritto  a  Venezia,  e  il  1  a- 
prile  successivo  consegnata  la  lettera  al  voivoda  stesso. 

In  detto  Consiglio  vennero  nominati  per  il  trimestre  se¬ 
guente  i  giudici  della  Curia  maggiore  e  gli  avvocati  del  Comune. 

(Libro  de’  Consigli). 


(1)  Ne’ documenti  ne  incontro  costantemente  scritto  così  il  cognome 
ed  il  nome.  Seguo  la  grafia  antica. 
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31  marzo  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe- 
nico  con  89  consiglieri  e  il  Conte  e  Capitano  Vittore  Braga- 
dino.  Elezioni,  giusta  il  consueto  e  senza  alcun  notabile  par¬ 
ticolare,  de’ giudici  alle  cose  civili  e  de’  giudici  de’  campi,  degli 
stimatori  e  de’ giustiziar!  del  Comune,  del  cancelliere  „ad  lit- 
teras  sclavas“  di  cinque  notai,  del  chirurgo  e  dell’aromatario  (1), 
de’  quindici  Savi  e,  per  essi,  de’  ponderatori. 

(Libro  de'  Consigli ). 

2  aprile  1501.  —  Il  Consiglio  de’  XV  Savi  col  Conte  e 
col  Provveditore  concede  a  Caterina,  moglie  di  maestro  Gio¬ 
vanni  del  fu  Marco,  barbiere  di  Sebenico,  la  facoltà  di  ven¬ 
dere  de’  suoi  beni  dotali  fino  all’  importo  di  ducati  35  per  re¬ 
dimere  dalla  schiavitù  de’  Turchi  il  marito,  i  cui  beni  però  do¬ 
vranno,  sino  alla  refusione  della  somma,  rimanere  in  ipoteca 
alla  venditrice,  come  vogliono  giustizia  e  gli  statuti  della  città. 

Ma  perchè  maestro  Giovanni,  data  mallevadoria  a  Scander 
bassà  di  Bosnia,  era  venuto  a  Sebenico  per  procacciarsi  il  ri¬ 
manente  della  taglia  impostagli,  nè  poteva  apprestarlo  del  pro¬ 
prio  ed  a  sua  moglie  bisognava  a  quest’  uopo  vendere  una  casa 
di  valsente  maggiore,  il  detto  Consiglio,  raccoltosi  ai  20  del¬ 
l’aprile  medesimo,  concedette  a  Caterina,  per  grazia  speciale, 
che  la  vendesse  ;  ingiunto  per  altro,  che  il  danaro  ritrattone, 
levato  quanto  occorreva  per  il  riscatto,  venisse  depositato  nella 
Camera  della  Comunità  e  poscia  si  acquistassero  con  esso  al¬ 
trettanti  beni  stabili  per  conto  della  dote  intaccata;  ferme  le 
condizioni  anteriormente  poste  circa  i  beni  del  marito.  La  casa, 
situata  in  città  nella  contrada  d’  Ognissanti,  fu  comperata  da 
Luca  Tollimerio. 

(IÀbro  de'  Consigli). 

18  aprile  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe¬ 
nico,  intervenutivi  60  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino 
e  col  provveditore  Andrea  Michiel. 

Eseguita  non  essendo  stata  ancora  la  parte  presa  in  Con¬ 
siglio  li  28  decembre  1500  circa  i  quattro  canonici  mansionari 
eletti  dianzi  giusta  il  privilegio  di  papa  Nicolò  V,  se  ne  vota 


(1)  Questi,  maestro  Lorenzo  Saijni,  romano,  veramente  si  dovea  con¬ 
siderare  scaduto  dal  suo  ufficio,  se  in  giornata  non  fosse  ritornato  a  quello. 
Dal  Consiglio  dei  7  maggio  1501  apprendesi,  che  glielo  si  era  già  tolto, 

6  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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un’altra,  vale  a  dire,  che  sia  commesso  all’oratore  Pietro  de 
Dragameli,  ora  a  Venezia,  di  procurarne  l’adempimento,  ed  a 
lui  per  l’uopo  medesimo  s’associ,  prossimo  a  recarvisi,  Ettore 
de  Franciscis,  dottore  de’  decreti  e  vicario  del  vescovo. 

TI  contado  di  Sebenico,  molte  volte  invaso  e  guasto  da’ 
nemici,  fu,  si  può  dire  totalmente  distrutto  ne’  giorni  decorsi 
per  l’ incursione  de’ Turchi:  trascinati  incattivitagli  abitanti, 
portati  via  gli  animali,  i  pochi  villici  superstiti  senza  tetto  e 
senza  alimenti  e  costretti,  quando  non  siano  soccorsi  e  trat¬ 
tenuti,  ad  abbandonarlo,  che  sarebbe  non  senza  perdita  e  ram¬ 
marico  del  ducale  Dominio  e  con  danno  e  ruina  estrema  della 
città.  Epperò  è  presa  parte,  che  si  commetta  all’oratore  Pietro 
de  Dragameli  di  supplicare  alla  Repubblica  pronto  ed  efficace 
soccorso  di  biade  e  di  legnami,  quanti  e  quali  si  crederà  me¬ 
glio,  a’  poveri  contadini  rimasivi,  i  quali,  sino  a  che  fortuna 
migliore  non  segua,  possano  con  tale  aiuto  sostentarsi  nella 
fame,  rifabbricare  le  loro  case  incendiate,  rimettere  e  condurre 
a  termine  i  ridotti  e  i  fortilizi  del  territorio  destinati  a  sal¬ 
vamento  e  sicurezza  delle  persone  e  del  bestiame. 

La  credenziale  agli  ambasciatori  fu  data  dal  Bragadino 
quel  giorno  stesso,  affidando  il  primo  capitolo  ad  ambedue  ed 
il  secondo  a  solo  il  de  Dragameli,  che  lo  aggiungesse  a  quelli 
della  commissione  avuta  il  1  d’aprile. 

Questa  credenziale  si  legge  subito  dopo  l’atto  del  Con¬ 
siglio,  che  v’  è  quasi  verbalmente  riferito,  soggiungendovi 
venissero  rimessi  al  Conte  e  capitano  le  biade  e  i  legumi  spe¬ 
rati,  e  annotandovi  in  calce  i  nomi  di  16  villaggi  che  furono 
arsi  (1)  e  il  numero  complessivo  di  308  persone  fatte  schiave, 
di  1000  animali  grossi  e  di  4000  animali  minuti  predati. 

(Libro  de’  Consigli). 

2  maggio  1501.  —  Adunanza  del  maggior  Consiglio  de’ 
nobili  di  Sebenico;  87  con  solo  il  provveditore  Girolamo  Grino, 
perchè  il  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino  era  malato. 


(t)  Di  questi  nomi  non  mi  riuscì  a  decifrare  che  i  primi  cinque: 
Srima,  Fisca ,  Parsitniza ,  Daslina ,  Putizaina ;  il  settimo,  Raduta;  l’ottavo, 
un’altra  Daslina  preceduta  da  un  appellativo  illeggibile;  i  quattro  seguenti: 
Pomlari,  Volim,  Tupali,  Grabrofzi ;  il  deeimoterzo  Cumigliane;  i  due  ul¬ 
timi,  Slosella  e,  con  un  appellativo  preposto,  che  non  si  può  rilevare, 
un’altra  Slosella.  Nel  trascriverli  qui,  ho  seguito  la  grafia  dell’originale. 
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Tempo  addietro  certo  ser  Bernabò  condusse  in  Albania 
un  carico  di  sale  comperato  a  Sebenico  da  Pietro  del  fu  Ci¬ 
priano  Difnico,  e,  non  ostante  che  le  sue  carte  fossero  in  re¬ 
gola,  la  merce  fu  trattata  come  contrabbando  dal  rettore  di 
JDulcigno  Pietro  Nadal,  dimentico  e  senza  riguardo  alcuno,  che 
altra  volta  in  simile  modo  il  cancelliere  suo  stesso  importò 
sale  dalla  nostra  a  quella  città  (1).  Ma  di  peggio  era  occorso 
testé.  Per  conto  de’  cittadini  Pietro  de  Dragameli,  Giovanni 
Parisotto  e  Agostino  Dragoevich,  il  padron  Stefano  Salamonis, 
anch’egli  di  Sebenico,  ne  avea  caricato  mille  moggia  nel  suo 
naviglio,  avuta  la  licenza  dal  Conte  e  capitano,  soddisfatti 
alla  Camera  fiscale  i  dovutile  10  ducati  per  centinaio  e  rice¬ 
vute  le  bollette,  le  patenti  e  le  commendatizie  relative.  Veleg¬ 
giando  il  naviglio  a  circa  sei  miglia  dalla  Bojana,  il  rettore 
Francesco  da  Ca’  de  Taiapiera,  succeduto  al  Nadal,  mandò  pe’ 
suoi  commilitoni  e  ufficiali  ad  intimare  al  capitano,  che  retro¬ 
cedesse  alla  spiaggia  di  Dulcigno.  Come  il  naviglio  giunse 
alla  spiaggia  pericolosa,  insorta  procella,  naufragò  con  tutto 
il  carico.  Danno  gravissimo  fu  questo  de’ cittadini  proprietari, 
e  sarebbe  poi,  oltrecchè  del  ducale  Dominio,  sì  eziandio  del 
Comune  di  Sebenico,  quando  il  sale,  unica  rendita  che  a  ca¬ 
gione  della  guerra  ornai  rimanevagli  da  fuori,  non  si  potesse 
più,  come  per  lo  passato,  portare  in  Albania  e  nelle  parti  de’ 
Turchi,  nelle  Marche  e  nel  montano,  epperò  fosse  forza  ab¬ 
bandonar  le  saline  nè  farle  più  lavorare.  Fu  proposto  adunque 
ed  accettato,  che  in  aggiunta  alle  altre  commissioni  per  il 
Governo  di  Venezia  ricevute  dall’oratore  Pietro  de  Dragameli, 
gli  si  desse  in  nome  del  Comune  anche  questa  :  di  lagnarsi 
del  naufragio  seguito;  d’ottenere  che  risarcisca  i  danni  chi 
ne  fu  colpa,  e  di  procurare  che  il  ducale  Dominio  espressa- 
mente  dichiari  essere  libero  alla  città  di  Sebenico  far  navi¬ 
gare,  come  di  consueto,  il  suo  sale  in  Albania,  nè  voler  di 


(1)  Forse  il  movente  dell’  angheria  fu,  che  a  Pietro  Nadal,  come 
raccogliesi  dal  Sanudo,  premeva  vendere  il  sale  del  paese  retto  da  lui  ; 
onde  aveva  avuto  parole  col  provveditore  d’Albania  Andrea  Michiel,  il 
quale  ne  aveva  fatto  venire  d’altronde  per  esitarlo  nel  territorio  turco 
della  Bojana  e  pagare  cosi  certi  operai. 

(Marino  Sanudo.  Diarii.  III.  1015.  Febbraio  1501). 
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qui  innanzi  tollerar  più  inconvenienti  siffatti  (1).  A  disimpegno 
della  sua  commissione,  l’oratore  potrà  rimanere  ancora  un  mese 
a  Venezia  e  gli  verranno  assegnati  all’uopo  dieci  ducati  dalla 
Camera  fiscale. 

È  prossima  la  raccolta  delle  biade  e  delle  successive  der¬ 
rate,  e  mancano  molti  uomini  e  cavalli  alla  compagnia  degli 
stratioti  capitanati  dal  conte  e  cavaliere  Xarco  Draxoevicli  e 
deputati  dalla  Repubblica  a  custodire  e  proteggere  il  nostro 
contado.  Non  guardata  da  essa  compagnia,  far  non  si  potrebbe 
la  raccolta  senza  manifesto  pericolo,  a  cagione  delle  scorrerie 
de’  Turchi  e  della  venuta  de’  martolossi  e  degli  altri  nemici. 
Onde  si  delibera,  che  il  Comune  scriva  a  Venezia  perchè  vo¬ 
glia,  quanto  più  presto  sarà  possibile,  reintegrare  de’  suoi  100 
cavalli  la  compagnia  e  mandare  i  denari  degli  stipendi  agli 
stratioti,  che  quantunque  giornalmente  sovvenuti  dal  regime 
di  Sebenico,  sono  in  tale  necessità  da  essere  costretti,  se  a 
loro  non  si  provveda  subito,  di  recarsi  altrove  ;  ed  in  pari 
tempo  scriva  a  Mauro  Bollano  per  raccomandargli  la  cosa  e 
il  sollecito  disbrigo. 

Ed  in  conformità  ad  ambidue  le  predette  deliberazioni 
fu  scritto  a  Venezia  il  giorno  seguente. 

( Libro  de’  Consigli). 

7  maggio  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe¬ 
nico,  presenti  G5  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino  e 
col  provveditore  Girolamo  Grino. 

Cassato  come  fu  dal  suo  ufficio  maestro  Lorenzo,  è  da 
provvedere  di  un  altro  aromatario  con  lo  stipendio  consueto. 
Se  sia  egli  in  Dalmazia,  se  ne  fermerà  la  condotta  per  un 
anno  ;  se  di  fuori,  per  due.  De’  concorrenti  verrà  scelto  chi 
abbia  più  voti,  e  sarà  obbligo  suo  d’attendere  alla  farmacia 
anche  in  tempo  di  morbo.  Se  alcuno  avesse  a  dolersi  de’  prezzi 
eccessivi  delle  medicine  o  d’  altro  della  farmacia,  il  Regime 
di  Sebenico  deputerà  due  nobili  del  Consiglio  i  quali  insieme 
col  medico  del  Comune  ascolteranno  i  gravami,  limiteranno  i 


(1)  Lcggesi  ne’  Diari  del  Sanudo,  che  Francesco  da  Ca’  de  Taiapicra 
scrisse  alla  Repubblica  in  argomento,  forse  per  giustificarsi;  e  non  di 
meno  fu  imposto  a  Nicolò  Dolfin,  che  andava  sindaco  a  Putcigno,  di  ve¬ 
dere  come  stesse  la  faccenda.  (IV,  122.  Ottobre  1502). 
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prezzi  secondo  che  parrà  a  loro  giusto  e  conveniente,  e  sarà 
fatto  ciò  che  da  questa  commissione  verrà  stabilito. 

Letta  poi  la  supplica  di  maestro  Tomeo  Radimizich,  che, 
speziale  a  Traù,  domandava  la  condotta  di  Sebenico,  la  ottenne 
per  un  anno,  decorritele  da  quando  vi  fosse  giunto  per  pren¬ 
dere  domicilio. 

(Libro  de’  Consigli). 

5  giugno  1501.  —  In  virtù  della  parte  presa  dal  maggior 
Consiglio  de’  nobili  di  Sebenico  addi  15  giugno  1446  sotto  il 
regime  di  Antonio  Valaresso,  il  Conte  e  capitano  Vittore 
Bragadino,  sedente  con  la  Curia  maggiore  nella  sala  del  pa¬ 
lazzo  pretorio,  elegge  operarì  della  fabbrica  di  S.  Giacomo  i 
nobiluomi  ni  Simeone  Difnico  cavaliere,  Paolo  Petrevich,  Bat¬ 
tista  Zavorco,  Francesco  del  fu  Cipriano  Difnico  e  Giovanni 
del  fu  Michele  Parisotto,  che  lì  subito  prestano  il  giuramento. 
Ma  perchè  uno  degli  operarì  precedenti,  che  allora  trovavasi 
a  Venezia,  il  nobiluomo  Francesco  Simeonich,  eletto  li  12  feb¬ 
braio  del  1497  sotto  il  regime  di  Arsenio  Diedo,  non  aveva 
finito  ancora  il  quinquennio  di  questo  ufficio  e  per  inavver¬ 
tenza  erasi  lasciato  fuori  nella  presente  elezione,  Paolo  Pc- 
trevich,  forse  il  più  giovane  degli  eletti  adesso,  venne  il  giorno 
9  dinanzi  al  Bragadino,  significò  l’errore  e  diede  spontaneo  la 
sua  rinunzia  affinchè  continuasse  a  fungere  il  Simeonich.  Il 
Conte  accetta  la  rinunzia  dell’uno  e  dichiara  rimasto  in  carica 
l’altro. 

( Libro  de’  Consigli  e  Codice  Difnico  N.  356,  pag.  49). 

15  giugno  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe¬ 
nico,  in  48  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino. 

È  proposto  e  deliberato,  che  si  scriva  al  ducale  Dominio 
per  raccomandargli  il  conte  Xarco  Draxoevicb  e  la  compagnia 
de’  suoi  cento  stratioti  a’  quali  siano  opportunemente  mandati 
i  danari  dello  stipendio  necessari  al  presente  ed  in  appresso. 
Tanto  la  proposta  fatta  all’adunanza  da’  giudici  della  Corte 
maggiore,  quanto  la  lettera,  che  segnata  dal  Consiglio  e  dalla 
Comunità  fu  spedita  al  Serenissimo  Principe,  ripetono  ciò  che 
altra  volta  venne  scritto  sull’importanza  d’  essa  compagnia  di 
cavalieri,  senza  la  quale  il  territorio  resterebbe  deserto  alfatto 
per  le  incursioni  de’ Turchi,  de’  martolossi  e  degli  altri  nemici, 
nè  vi  si  potrebbe  raccogliere  il  poco  avanzo  delle  messi  e 
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delle  altre  derrate,  nè  tampoco  uscire  sicuri  dalle  porte  della 
città.  Ma  entrambi  i  documenti  ci  forniscono  in  proposito  altri 
particolari  da  non  pretermettere.  A  supplicazione  della  Co¬ 
munità  nostra  e  per  grazia  del  governo  della  Repubblica  fu¬ 
rono  concessi  per  guardia  del  contado  gli  stratioti  del  conte 
Xarco,  che  ci  vennero  tempo  addietro  e  furono  iscritti  nel 
mese  militare.  Commendevole  fu  ed  è  tuttavia  il  loro  servizio  : 
si  comportarono  fedelmente,  non  curando  riguardi,  fatiche  e 
pericoli,  talché  devesi  all’opera  e  alla  virtù  loro  quel  poco  che 
nel  contado  nostro  è  avanzato  dalla  rabbia  turchesca.  La  rotta, 
che  soffersero  testé  da’ Turchi,  non  fu  per  difetto  loro,  ma 
d’altri;  rimasero  con  circa  60  cavalli,  che  s’ attrovano  in  mal 
ordine,  come  fu  già  rapportato  al  Governo  da  alcuni  nostri 
rappresentanti,  e  chi  dice  altrimenti,  si  scosta  dal  vero.  Adesso 
cotesti  stratioti  sono  a’ confini  del  territorio  che  ne  lo  guar¬ 
dano,  nè  vi  lucrano  indarno  il  loro  stipendio.  Che  se  qualche 
malevolo  affermò  il  contrario,  della  buona  condotta  loro  atte¬ 
stano  il  Conte  e  capitano  della  città  ed  i  Provveditori,  alle  let¬ 
tere  pubbliche  de’ quali  è  da  prestar  maggior  fede  che  non  a 
mere  parole  di  chi  si  diletta  straparlare  e  dir  male.  Ma  da 
pezza  senza  gli  stipendi,  versano  in  grande  necessità.  Tratto 
tratto  il  Conte  di  Sebenico  e  i  Provveditori  li  sovvennero  fino 
a  qui,  e  specialmente,  seppure  con  difficoltà  molte,  alcuni  de’ 
cittadini  per  la  somma  di  600  ducati  e  più.  Sprovvista,  la  com¬ 
pagnia  dovrebbe  sciogliersi,  con  iattura  gravissima  della  città 
e  desolazione  totale  del  misero  resto  del  contado.  Oramai  non 
v’  ha  più  modo  a  sovvenimento  alcuno  nè  pubblico  nè  privato, 
e  senza  gli  stratioti  non  si  può  stare,  ned  essi  vivere  senza  gli 
stipendi.  Si  mandino  adunque  per  la  somma  delle  loro  bollette, 
talché  possano  rimettere  in  piede  fino  al  centinaio  la  cavalleria  ; 
quelli  caduti  schiavi  redimersi  ;  la  compagnia  continuare  nel 
servizio  e  sostenersi  alle  occorrenze.  La  Comunità  aveva  ri¬ 
solto  d  inviare  a  ciò  uno  speciale  oratore,  ma  non  lo  inviò  per 
risparmio  di  spesa. 

A  togliere  sospetti  e  scandali,  che  facilmente  potrebbero 
nascere,  si  delibera,  che  quando  accada  di  mettere  a  partito 
una  proposta  od  eleggere  gli  ufficiali  e  i  salariati,  debbano  i 
giudici  della  Conte  maggiore  numerare  con  diligenza  le  pal¬ 
lottole,  e  propriamente  uno  de’ giudici  le  favorevoli  ed  uno  le 
contrarie,  assicurandosi  così  del  numero  loro  per  l’appunto  ; 
pena  a'  giudici  che  ciò  negligessero  la  perdita  del  salario  di 
tre  mesi,  da  essere  poi  devoluto  alla  Camera  fiscale  della  città. 
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Corre  voce,  ohe  maestro  Tomeo  Radinizich  eletto  li  7 
maggio  speziale  del  Comune,  dopo  accettato  l’ufficio  e  venuto 
a  Sebenico  e  appigionatavi  casa,  sia  partito  per  Venezia  col- 
l’ intenzione  di  stabilirvisi.  Gli  si  scriva  per  sapere  che  cosa 
avesse  risolto;  e  se  non  ritornasse,  s’incarichi  maestro  Fran¬ 
cesco  Torresella,  fisico  salariato  a  Zara,  od  altri  altrove,  che 
indichino  un  farmacista  idoneo  da  patteggiarsi  per  un  biennio 
alle  condizione  medesime  del  neonominato  (1). 

(Libro  de  Consigli). 

27  giugno  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe- 
nico;  95  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino. 

Viene  ammesso  al  Consiglio  Antonio  di  Simeone  Tolli- 
merio.  Alla  domanda  di  Luca  Tollimerio,  figlio  del  detto  Simeone, 
che  ciò  fosse  senza  pregiudizio  d’altri,  il  Conte  e  capitano  ri¬ 
sponde  dichiarando  semplice  e  libera  l’amiuissione,  senza  con¬ 
dizione  veruna,  e  se  altro  pretendesse  il  petente,  si  valesse 
de’  suoi  diritti. 

L  nominato  cancelliere  alle  cose  civili  Luca  Camenarich 
di  Giacomo  per  un  triennio,  da  incominciare  quando  Vincenzo 
de  Martinis  abbia  compiuto  l’ufficio  suo. 

Sono  eletti  i  giudici  della  Corte  maggiore  e  gli  avvocati 
del  Comune. 

Costituitosi  al  Consiglio  prete  Jacopo  da  Cattaro  (2),  pro¬ 
fessore  di  grammatica  e  rettore  delle  scuole  salariato  dalla 
Comunità,  e  richiesto  dal  Conte  e  capitano  se,  prossimo  a  sca¬ 
dere  il  termine  dell’ultima  sua  condotta,  voleva  essere  ribal¬ 
lottato  nel  suo  ufficio,  rispose  di  no,  perchè,  finitala,  intendeva 
recarsi  altrove. 

(Libro  de'  Consigli). 

*  » 

29  giugno  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe- 
nico;  81  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino  e  con  Giro¬ 
lamo  Grtno  provveditore. 


(1)  Fu  scritto  al  Radinizich,  (cosi  ne  si  legge  il  nome  in  quest’atto 
del  Consiglio)  ed  egli  finalmente  rispose,  che  non  poteva  venire. 

(2)  E  molto  probabile  sia  Jacopo  de’  Medici  da  Cattaro,  che  nel 
1504  il  vescovo  Bartolomeo  Bonino  nominò  suo  vicario  generale.  (A.  G. 
Fosco.  Folium  Dioees.  Siben.  Anno  X,  1891,  N.  3.  pag.  19). 
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Per  la  rinunzia  di  -Jacopo  da  Cattaro,  aperto  il  concorso 
al  rettorato  delle  scuole  e  concorrendovi  i  tre  nobiluomini 
Vincenzo  de  Martinis,  Elia  Tollimerio,  Michele  del  fu  Jacopo 
Jurich,  e  tre  maestri  Giovanni  rettore  delle  scuole  di  Traù, 
Michele  Jurievich  e  Pietro  Palatino  da  Lucca,  fu  eletto  que¬ 
st’ultimo  con  59  voti  favorevoli  e  21  contrari,  per  un  biennio 
da  incominciare  il  giorno  in  cui  egli  sarebbe  venuto  a  Sebe- 
nico.  E  si  stabilisce  che  siagli  scritto  ufficialmente  per  noti¬ 
ficargli  l’elezione  e  per  raccomandargli  di  venire  al  più  presto. 
Ricusando  egli,  si  commetta  a’  nobili  sebenicesi  Michele  Bu- 
tresich  e  Pietro  de  Dragameli  prossimi  a  ritornar  da  Venezia, 
che  trovino  invece  di  lui  un  altro  maestro  „qui  non  sit  cle- 
ricus  ullo  pacto“  (1). 

Eleggonsi  i  giudici  alle  cose  civili  e  quelli  de’  campi,  gli 
stimatori  e  i  giustiziar!. 

Il  27  del  mese  innanzi  era  stato  preso,  che  i  capofamiglia 
del  Consiglio  contribuir  dovessero  per  i  2  ducati  mensili  da 
dare  ai  due  deputati  de’  nobili  a  guardia  notturna  del  borgo 
a  mare.  Ora,  siccome  non  i  soli  capofamiglia,  sì  tutti  del  Con¬ 
siglio  sono  partecipi  agli  uffici  ed  a’  benefici  della  città,  e  chi 
gode  de’  vantaggi  ha  da  sostenere  del  pari  gl’incomodi  annes¬ 
sivi;  così,  perchè  sia  serbata  la  giusta  egualità  e  minore  riesca 
l’aggravio  comune,  la  deliberazione  sarà  corretta,  cioè,  tutti 
indistintamente  i  consiglieri  saranno  tenuti  a  corrispondere 
la  parte  loro  per  tale  bisogno.  E  la  nuova  disposizione  avrà 
vigore  in  capo  a  due  mesi,  ossia  dal  27  di  luglio  in  poi. 

( Libro  de  Consigli). 

Il  luglio  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebenico; 
41  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino. 

Per  ordine  de’  vicebani  di  Croazia,  spesse  volte  il  con¬ 
tado  di  Sebenico  è  corso  e  saccheggiato  dagli  uomini  loro. 
N’  è  cagione  la  controversia  tra  il  vescovo  di  Scardona,  o, 
piuttosto,  tra  cotesti  vicebani,  che  non  potendo  il  vescovo  li¬ 
tigare  più  oltre,  violentemente  e  contro  il  volere  di  lui  assun¬ 
sero  la  sua  parte,  e  dall’altra  Giorgio  de  Obertis,  abate  del 
porto  di  Sebenico,  con  altri  interessati;  e  ne  sono  occasiono 


(1)  Li  3  del  mese  seguente  fu  scritto  al  maestro  lucchese  ed  a’  due 
oratori  sebenicesi. 
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le  decime  dovute  da’  villici  e  d’altri  abitanti  dell’arcipretura 
di  Luca  nel  contado  di  Sebenico;  decime,  che  i  vicebani  di¬ 
cono  spettare  alla  chiesa  loro,  e  l’abate  ed  i  iuspatroni  di  quel- 
l’arcipretura  dicono  invece  appartenere  all’arcipretura  stessa; 
onde  avviene,  che  per  siffatte  decime  le  genti  del  banato  de¬ 
predino  a  mano  armata  e  menino  danno  a  que’  di  Luca  e,  dopo 
ciò,  come  se  non  bastasse,  le  pretendono  ancora  da’  poveri  vil¬ 
lici.  Per  ovviare  a  tali  guai  e  perchè  in  avvenire  non  ne  se¬ 
guano  di  maggiori,  è  proposto  e  deliberato,  che  all’oratore 
della  Comunità  Pietro  de  Dragameli  si  commetta  d’ impetrare 
dal  governo  della  Repubblica,  che  quei  di  Luca  paghino  le 
decime  una  volta  all’anno,  non  più,  e  soltanto  a  chi  spettano  di 
diritto,  talché  non  siano  più  ingiustamente  saccheggiati  ed  oltre 
il  dover  loro  costretti  a  pagarle  in  più  luoghi;  ed  in  pari 
tempo  di  ricuperare  da  Lorenzo  de  Grisanis,  già  oratore  an¬ 
ch’egli  e  tuttavia  a  Venezia,  la  copia  del  processo  e  delle 
scritture  della  causa,  e  presentarla  al  ducale  Dominio,  infor¬ 
mare  di  quanto  accadde,  ottenere  il  rifacimento  de’  danni  a 
quei  di  Luca  e  che  i  vicebani  c  le  genti  loro  non  li  vessino  più. 

Nel  Consiglio  de’  Pregadi  dei  4  novembre  1488  fu  preso, 
clic  nessuno,  eccettuati  gli  originari  delle  città  e  loro  distretti, 
possa  avervi  benefìzi  ecclesiastici  del  valore  al  di  sotto  di  du¬ 
cati  60.  Non  per  tanto  vi  sono  a  Sebenico  molti  forestieri,  che 
con  ogni  industria  tentano  di  procurarseli  e  d’ occuparli  in 
città  e  nel  territorio.  Ciò  non  è  da  tollerare.  L’oratore  Pietro 
de  Dragameli  impetrerà,  che  l’utile  disposizione  de’  Pregadi 
consegua  pieno  il  suo  effetto:  epperò  forestiere  alcuno  non  ot¬ 
tenga  a  Sebenico  canonicati  o  benefizi  simili,  e,  se  ottenuti  ve 
li  avesse,  li  rinunzi,  e  siano  nulli. 

Queste  due  commissioni  per  l’oratore  vennero  il  giorno 
stesso  affidate  perchè  gliele  consegnasse,  al  conestabile  Paolo 
de  Gandino,  che  si  recava  a  Venezia. 

Non  seguita  ancora  fin  qui  la  conferma  de’ quattro  cano¬ 
nici  soprano merarì,  per  ottenere  la  quale  il  Consiglio  dei  18 
aprile  a.  c.  votò  la  commissione  al  de  Dragameli  e  al  de  Fran- 
ciscis,  è  deliberato,  che  si  riscriva  a  Venezia  per  raccoman¬ 
dare  in  nome  del  Conte  e  capitano  e  della  Comunità  gli  eletti 
mansionari  e  quelli  da  eleggersi  in  avvenire,  e  che  si  stendano 
lettere  credenziali  per  conto  di  essi  eletti.  Così  si  fece,  ag¬ 
giungendo  che  rappresentante  di  questi  ultimi  vi  sarebbe  com¬ 
parso  Luca  Mirosseo,  chierico  sebenicese. 

(Libro  de’  Consigli). 
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18  luglio  1501.  —  Dal  Maggior  Consiglio  de’  nobili,  inter¬ 
venutivi  con  Vittore  Bragadino  in  45,  è  nominato  per  un  bien¬ 
nio  speziale  della  Comunità  di  Sebenico  Jacopo  da  Padova, 
speziale  della  Comunità  di  Parenzo. 

( Libro  de'  Cornigli). 


2  agosto  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe¬ 
nico  ;  81  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino  e  con  Giro¬ 
lamo  Querini  provveditore. 

E  nominato  proto  de’  marangoni  Girolamo  Scabignich  di 
Sebenico,  col  salario  ed  alle  condizioni  che  v’  era  stato  Gre¬ 
gorio  del  fu  Pietro,  pe’  suoi  demeriti  destituito  dal  Conte  e 
capitano. 

[Libro  de’  Consigli). 

3  agosto  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Sebe¬ 
nico;  114  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino  e  col  prov¬ 
veditore  Girolamo  Querini. 

11  conte  Xarco  Draxoevich,  visto  che  malgrado  le  lettere 
della  Comunità  e  le  domande  degl’inviati  non  venivano  ancora 
da  Venezia  le  paghe  pe’  suoi  stratioti,  che  da  più  mesi  le  at¬ 
tendevano  e  ne  avevano  estremo  bisogno,  risolse  di  recarvisi 
in  persona  a  chiedere  una  delle  due:  si  dessero  i  danari  o  si 
sciogliesse  la  compagnia.  Ma  importava  assai  che  la  compagnia 
perseverasse  in  servizio,  e  parecchi  de’ nobili  della  città  s’ab¬ 
boccarono  co  rettori  di  Sebenico  perchè  insieme  col  duce  Xarco 
spedissero  colà  apposito  oratore  a  far  presenti  le  condizioni 
degli  stratioti,  la  necessità  che  ne  s’ aveva,  massime  per  il 
contado,  e  i  danni  che  senza  di  essi  ne  seguirebbero.  I  rettori 
s’adoperarono  a  cercare  tra  i  nobili  persona  a  ciò,  ma  tutti 
ricusarono  il  carico.  Finalmente  riuscirono  a  persuadere  il  no¬ 
biluomo  Pietro  Michetich,  che  già  si  disponeva  d’andare  in 
contado  a  sostituire  il  duce  Xarco.  Pietro  accettò,  e  adesso  i 
rettori  Bragadino  e  Querini  co’  giudici  della  Corte  maggiore 
così  opinanti,  propongono  al  Consiglio,  che  ne  confermi  la 
scelta.  È  confermato;  e,  oratore  del  Comune,  dovrà,  esposta 
ogni  cosa,  richiedere  in  una  ni  duce  gli  arretrati  per  gli  stra¬ 
tioti  e  che  in  appresso  siano  mandati  loro  a  suo  tempo  gli 
stipendi  puntualmente,  come  si  fa  agli  altri  stratioti  della 
Dalmazia,  e  siano  provveduti  d’ una  caserma  (camera);  poi,  in 
una  coll’oratore  Pietro  de  Dragameli,  richiedere,  che  si  con- 
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tribuiscano  alla  città  ed  al  contado  sussidi  di  munizioni,  di 
biade,  di  legname,  di  ferramenta  e  d’altre  cose  necessario,  come 
fu  contribuito  agli  altri  luoghi  della  Dalmazia,  e  finalmente 
supplicare,  che  a’  futuri  rettori  si  dia  il  salario  intero  senza 
alcuna  trattenuta. 

Se  odiose  le  dissensioni  tra  laici,  molto  più  sono  dete 
stabili  tra  gli  ecclesiastici,  che,  facendo  il  dover  loro,  valgono 
di  specchio  e  d’esempio  a  quelli,  e,  non  lo  facendo,  diventano 
causa  di  molti  scandali  e  mali.  Ciò  si  rammenta,  perchè  gra¬ 
vissimi  furono  al  presente  i  dissidi  ed  i  torbidi  nel  clero  della 
Cattedrale  di  S.  Giacomo,  con  non  poca  mormoraziono  e  scan¬ 
dalo  cotidiano  di  tutto  il  popolo  di  Sebenico.  Se  non  vi  si 
provveda,  il  guaio  addiverrà  viemaggiore  e  si  perderà  la  de¬ 
vozione  verso  la  chiesa  cattedrale.  Epperò  è  proposto  e  con 
107  voti  favorevoli  accolto,  che  in  nome  del  Comune  si  scriva 
al  vescovo  (1)  perchè  venga  in  persona  a  far  residenza  nel  suo 
episcopio  e  dia  opera  efficace  che  esso  clero  viva  e  si  porti 
come  s’ addice.  Che  se  il  vescovo  sarà  renitente,  il  Comune 
ricorrerà  a  rimedi  giuridici  superiori,  onde  abbia  effetto  così 
l’onesta  sua  intenzione. 

( Libro  da’  Consigli). 


18  agosto  1501.  —  Consiglio  de’  XV  Savi  di  Sebenico  col 
Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino,  „sub  frascata  extra  turrim 
carcerum“. 

Supplica  di  Dessa  moglie  di  Iacobello  Michaelis  cittadino 
di  Sebenico,  ohe  attrovavasi  a  Traù  in  carcere  per  debito,  nè, 
emancipato  da  un  anno,  aveva  donde  pagarlo.  Ella  prega,  che, 
a  liberamelo,  le  venga  per  grazia  speciale  conceduto,  a  norma 
degli  statuti  della  città,  di  poter  vendere  a  pubblico  incanto 
una  sua  possessione  in  Provicchio.  La  si  esaudisce,  perchè 
chiedeva  „opus  pimn  et  comendabile“. 

(Libro  de  Consigli). 


29  settembre  1501.  —  Maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Se¬ 
benico;  13G  col  Conte  e  capitano  Vittore  Bragadino. 

È  ammesso  al  Consiglio  Stefano  del  fu  Giovanni  de  Dra¬ 
gameli,  d’età  legale,  e  poscia,  in  virtù  del  privilegio  conceduto 


(1)  Bartolomeo  Bonino. 
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alla  città  nostra  dalla  Repubblica,  dell’ordine  de’  popolari  Gre¬ 
gorio  Visevicb,  che  sortì  la  maggioranza  de’  suffragi  su  altri 
quattro  supplicanti  (1). 

( TAbro  de ’  Consigli). 

12  decembre  1502.  —  Ad  istanza  di  Giorgio  de  Ubertis, 
abate  di  S.  Nicolò  del  porto,  perché,  senza  pregiudizio  de’ 
diritti  d’alcuno,  si  facessero  nuovamente  scolpire  a  Zablachie 
le  croci  sopra  le  pietre  di  confine  già  devastate  e  distrutte, 
il  Conte  e  capitano  di  Sebenico  Pietro  Marcello  vi  mandò 
maestro  Giorgio  Giadrevich  lapicida  e  Giovanni  di  lui  fratello, 
i  quali,  recativisi  il  giorno  14,  fornirono  il  lavoro  giusta  le 
misure  segnate  in  un  foglio  unito  al  processo  d’ima  causa» 
ch’era  insorta  per  avere  il  nobiluomo  Pietro  Jurich  protestata 
nulla  la  domanda,  siccome  lesiva  i  suoi  diritti. 

( Codice  Difnico  N.  849,  pag.  152). 

19  ottobre  1504.  —  1  popolari  della  città  di  Sebenico, 
adunati  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  danno  notarile  procura  a 
ser  Simeone  di  Giorgio,  ser  Michele  Colunich,  Giovanni  Ran- 
colino  e  Iacopo  Canassovich,  che,  oratori  loro,  si  rechino  a 
Venezia  e  là,  esposte  al  ducale  Dominio  le  necessità,  le  cala¬ 
mità  e  le  miserie  del  popolo,  impetrino  sovvenzioni  ed  aiuti. 

(Notaio  Martino  Campcllis  de  Gayvanis.  N.  26,  fase.  V,  archivio 
dell’  i.  e  r.  Giudizio). 

5  marzo  1506.  —  Nel  maggior  Consiglio  de’  nobili  di  Se¬ 
benico,  intervenutivi  111,  come  si  desume  dalla  votazione  nel 
frammento  rimastoci,  fu  da’  Giudici  della  curia  maggiore  messa 
a  partito  e  presa  con  pallottole  79,  non  ostanti  23  contrarie  e 
9  non  sincere,  la  deliberazione  seguente,  così  motivata. 

Da  quindici  a  venti  anni  circa  essendo  stati  fatti,  coni’  è 
notorio,  molti  legati  e  per  diverse  persone  a  beneficio  e  co¬ 
modo  delle  chiese  e  di  altri  luoghi  pii  di  Sebenico,  mai  però 
cotesti  lasciti  non  vennero  riscossi,  nè  in  vigore  della  legge 
cittadina  (2),  scorsi  quindici  anni,  si  possono  richiedere:  danno 
grande  a’  legatari,  proveniente  spessissimo  da’  rispettivi  procu- 


(1)  Se  altro  vi  si  fosse  trattato,  s’ ignora,  perchè  a  questo  luogo  il 
volume  comincia  a  mancare  d’  alcuni  fascicoli. 

(2)  Statuto  di  Sebenico,  Libro  V,  cap.  19. 
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ratori,  che  lasciano  scorrere  il  tempo  utile.  Lo  Statuto  civico 
stabilì  la  prescrizione,  appunto  per  prevenire  siffatti  danni  e 
negligenze.  Che  i  luoghi  pii,  non  appena  scorso  il  termine  di 
quindici  anni,  perdano  il  proprio  diritto  e  la  facoltà  di  esigere 
i  lasciti  fatti  a  loro,  è  contrario  a  giustizia,  alieno  da  onestà, 
contro  la  disposizione  de’  testatori  e  contro  ogni  legge  civile 
e  canonica.  E  fa  d’uopo  provvedere  altrimenti,  anche  per  l’o¬ 
nore  della  città:  „et  prò  honore  civitatis  hujus  Sibenicensis, 
ne  in  futurum  publice  dici  possit,  quod  ista  Civitas  teneat  leges 
contra  ecclesiasticam  libertatem“. 

Si  propone  adunque,  che  se  gli  attuali  e  i  futuri  procu¬ 
ratori  delle  chiese  saranno  negligenti  nell’esigere  que’  legati 
e  nel  termine  di  quindici  anni  non  li  esigeranno,  siano  obbli¬ 
gati  essi  stessi  a  pagare  del  proprio,  ciascuno  per  la  rata 
spettantegli,  il  dieci  per  cento  alle  chiese  anzidette.  Ed  al¬ 
trettanto,  oltre  il  legato,  debbano  pagare  gli  eredi  de’  testatori 
se,  dentro  quindici  anni,  non  avranno  soddisfatto  il  debito 
loro.  I  legati  ad  pias  causas  presenti,  passati  e  futuri  non  va¬ 
dano  prescritti  in  verun  tempo,  non  ostante  la  legge  dello 
Statuto,  nè  mai  possa  venire  allegata  la  prescrizione  in  virtù 
di  quella.  1  cancellieri  ed  i  notai  presenti  e  futuri  siano  te¬ 
nuti,  entro  otto  giorni  dalla  pubblicazione  de’ testamenti,  a 
notificare  que’  legati  al  Reggimento  della  città  ed  a’  procura¬ 
tori  delle  chiese  beneficiate  ;  pena,  se  così  non  facessero,  la 
privazione  dell’  ufficio  e,  più,  lire  50  di  piccoli,  da  devolversi 
alla  Cattedrale  ogni  volta  che  alla  presente  parte  contravve¬ 
nissero. 

Cinque  anni  dopo  stabilito  così,  quella  legge  dello  Sta¬ 
tuto  cittadino  fu  revocata  e  si  decretò  che  circa  i  lasciti  ed 
i  debiti  ecclesiastici  osservar  si  dovessero  i  sacri  canoni  (1). 

(Codici  Difnico  N.  355,  pay.  201  e  N.  356 ,  pay.  63). 

20  maggio  1508.  —  Leonardo  Loredan  con  dncalc  di  que¬ 
sta  data  ordina  a  Marino  Mauro,  conte  di  Sebenico,  che,  giusta 
la  deliberazione  presa  dal  Consiglio  de’  Dieci  il  giorno  10  pre¬ 
cedente,  rimetta  in  potere  pubblico  tutte  le  terre,  possessioni 
ed  altro,  che  fossero  state  concedute  e  non  confermate  dal 
Consiglio  stesso,  e  mandi  paticolareggiati  i  resoconti  relativi. 

(Archivio  parrocchiale  del  sohboryo  a  mare.  Voi.  Savorynan,  carte  211). 


(1)  Ducale  Loredan  4  febbraio  1510  (1511)  cap.  G. 
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20  aprile  1509.  —  Da  circa  dieci  anni  verteva  lite  tra 
Pietro  del  fu  Elia  Dragameli,  altrimenti  Iladinoevich,  e  la 
scuola  di  S.  Maria  di  Vaiverde  a  cagione  di  certa  reliquia, 
il  braccio  di  S.  Demetrio,  che  quegli  aveva  venduto  a  questa 
per  10  ducati  e  col  patto  che,  in  aggiunta,  la  gli  riscattasse 
i  beni  campestri  in  Luca,  da  lui  dati  già  in  ipoteca  a  Gre¬ 
gorio  Iladelich  per  35  ducati. 

In  origine,  la  reliquia  l’aveva  avuta  in  Venezia  l’anzi- 
detto  Pietro  e  voleva  venderla  quivi  ;  il  che  inteso  Giorgio 
Montenegro  (1),  sebenicese  e  confrate  di  Vaiverde,  che  lì  si 
trovava,  fu  a  lui  pregando  la  cedesse  piuttosto  al  pio  soda¬ 
lizio  della  comune  città  nativa.  Pietro  assentì,  ed  indi  a  qualche 
giorno  rimpatriando  su  d’  un  naviglio  e  seco  avendo  la  reliquia, 
approdò  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  del  porto  di  Sebenico.  Allora 
delegati  di  Vaiverde,  tra’  quali  il  Montenegro,  vennero  a  lui 
ed  in  nome  della  scuola  gli  offersero  i  10  ducati  e  la  reden¬ 
zione  e  restituzione  di  que’  terreni.  Egli,  ricevuti  i  danari  e 
tale  promessa,  consegnò  la  reliquia,  che  devotamente  fu  levata 
da  due  cappellani,  accompagnata  in  città  e  posta  nella  chiesa 
della  confraternita.  E  perchè  ad  altre  confraternite  cittadine 
che  la  desideravano,  non  rincrescesse,  Pietro  sparse  voce,  che 
di  preferenza  l’aveva  ceduta  a  Val  verde  per  voto. 

Ma  il  riscatto  pattuito  non  effettuavasi  mai,  quantunque 
più  volte,  nell’assenza  di  Pietro  (2),  ne  facesse  richiesta  alla 
confraternita  Marco  fratello  di  lui  e  comproprietario  di  que’ 
terreni  con  lui  e  con  una  loro  sorella:  all’uno  rispondevano 
sempre  che  mostrasse  un  mandato  di  procura  ed  all’altro,  ve¬ 
nuto  da  ultimo  in  persona,  negarono  datagli  la  promessa.  Di 
qui  la  causa  civile  seguitane;  avvocati,  Luca  Tollimerio  dalla 
parte  di  Pietro  e  Simeone  de  Saracenis  dalla  parte  di  Val- 


(1)  Era  navigante;  nel  decreto  2  marzo  1490  del  vicario  vescovile 
Ettore  de  Frauciscis,  che  dava  facoltà  di  erigere  la  chiesa  nova,  figura 
uno  de’  procuratori  della  confraternita,  benché  sostituito  da  altri;  ed  egli 
c  suo  figlio  Pietro  sono  nel  numero  de’  110  registrati  nella  madreregola. 
Nel  1507  era  già  morto. 

(2)  Viaggiava  mercatante,  e  per  un  delitto  commesso,  non  si  sa  di 
che  sorta,  fu  anche  in  bando.  Cosi  almeno  raccogliesi  da  un  atto  nella 
causa  per  la  reliquia  col  quale  la  controparte  cercava  infirmare  i  deposti 
di  alcuni  testimoni  a  lui  favorevoli,  e  tra  essi  di  Luca  Oberti,  che  vi  si 
designa  suo  complice. 
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verde;  parecchi  i  testimoni  citati  ed  uditi;  in  un  certo  suo 
atto  giunta  la  confraternita  sino  a  proporre,  che  restituirebbe 
la  reliquia  se  Pietro  le  restituisse  i  10  ducati,  concedendogli, 
ove  non  li  avesse  in  pronto,  il  termine  di  due  anni  verso  ido¬ 
nea  fideiussione. 

Nel  di  soprascritto,  il  Conte  e  capitano  Antonio  de  Canal 
sedendo  con  la  sua  corte  maggiore  nella  Loggia  grande  del 
Comune,  sentenziò  dover  la  scuola  di  Vaiverde  redimere  que’ 
beni  di  Pietro  e  fraterna  e  consegnarglieli,  come  anche  pa¬ 
gare  le  spese  della  lite. 

Contro  questa  decisione  la  confraternita  si  appellò  a  Ve¬ 
nezia  agli  auditori  novi  delle  sentenze  e  il  di  27  settembre 
dell’anno  stesso  diede  formale  procura,  perchè  a  quel  foro  ne 
la  rappresentassero,  al  dottore  Iacopo  de  Brunelli  avvocato  ed 
al  confrate  ser  Marco  Lupo  sebenicese. 

Ma  non  incontro  documenti  di  ulteriori  sentenze. 

( Archivio  di  Vaiverde ,  Fase.  F,  N.  35). 

4  febbraio  1511.  —  Leonardus  Lauredanus  Lei  gratin  Lux 
Venetiarum  etc.,  Nobilibus  et  Sapientibus  Viris  Joani  Fran¬ 
cisco  Emiliano  de  suo  mandato  Corniti  et  Capilano  Sibcnici 
et  successoribus  suis  fidelibus  dillectis  salutem  et  dilectionis 
affectum. 

Havendo  inteso  per  più  lettere  vostre  le  discordie,  sedi- 
tioni  et  scandali  in  questi  proximi  preteriti  giorni  seguiti  tra 
questi  fidelissimi  nostri  Nobili,  et  Populari,  a  pena  veramente 
se  potessimo  indur  a  crederli,  tanto  erano  essorbitanti,  et  fuori 
d’ogni  raggione  che  mai,  e  poi  che  quella  Cita  pervene  a  la 
devotion  nostra  una  minima  parte  ne  sono  seguiti  :  Ma  essendo 
venuti  dapoi  alla  presentia  de  la  Signoria  Nostra  molti  de 
quelli  Nobilli,  et  etiam  otto  per  nome  de  quello  fidelissimo 
Populo,  a  querellare  l’uno  de  l’altro:  et  havendone  affermato, 
quanto  ne  havete  scritto,  ne  abbiamo  sentita  maxima  displicentia 
et  molestia  per  haverli  Noi  havuti  sempre  tuti  per  carissimi 
et  fidellissimi  :  Et  perchè  habbiamo  conosciuto  che  le  loro  pas¬ 
sione  li  hanno  fatto  proromper,  et  devenir  a  tali  movimenti, 
modi  et  operationi  alliene  da  ogni  aspettation  nostra,  et  che 
mai  havessimo  essistimato,  volendo  opportunamente  proveder 
habbiamo  delliberato  con  el  Conseglio  nostro  de  Xe  Con  la  Zonta 
per  mezo  vostro  farli  in  primis  intender  si  come  noi  habbiamo 
fatto  conoscere  de  qui  al  una  et  l’altra  parte  quanta  sia  stata 
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Ja  displicentia  et  molestia  nostra  per  il  seguito  delle  cose  pre¬ 
dette  :  et  dapoi  admonirli  con  el  pref'fato  Conseglio  nostro 
de  X  con  la  Zonta  che  debbino  insieme  reconciliarse  et  pa¬ 
cificarsi,  et  a  voler  viver  amorevolmente  come  si  conviene  a 
boni  et  bene  instituti  sudditi,  et  far  che  più  non  sentiamo 
chel  sia  comesso  alchuno  de  li  inanellamenti  preditti  per  quanto 
i  liano  cara  la  gratin  de  la  Signoria  Nostra:  Fxpresse,  et  ef¬ 
ficacissime  comandandoli  che  l’una  et  l’altra  parte  astenir  se 
debbia  da  jngiurie  et  offension  di  qualonque  sorte,  et  natura 
sì  de  ditti,  come  de  fatti,  soto  pena  de  la  vita  et  de  confisca- 
tion  de  tuti  li  suoi  beni  a  quelli,  et  sia  chi  esser  si  voglia 
che  havesse  animo  de  contravenir  o  far: 

Ceterum,  Perchè  ne  sono  sta  porti  alchuni  Capitoli  per 
nome  di  quel  Populo  :  nel  ptrimo  de  li  quali  si  contiene  et  fa 
menzione  de  lo  juramento  per  loro  fatto  de  non  inanellar  mai 
della  fideltà  del  Stato  Nostro,  l’habbiamo  laudato  come  proce¬ 
dente  da  la  sviscerata  fede  et  devotion  loro  verso  la  Signoria 
Nostra. 

Ma  ben  quella  parte  del  agiutarsi  l’uno  a  l’altro,  come 
sediciosa  et  factiosa  la  biasimatilo,  nè  volemo  che  di  quella  se 
ne  faccia  mention  alchuna. 

Quanto  autem  a  gli  altri  Capitoli,  noi  havemo  risposto 
a  chadaun  di  loro  con  il  prefato  Consiglio  Nostro  de  X  con 
la  Zonta,  come  per  le  risposte  nostre  vederete,  quale  volemo 
siano  osservate  exactissime: 

Quanto  autem  al  Capitolo  segondo,  chel  si  debbi  inquirer 
et  proceder  contra  quelli  che  sono  sta  causa  de  li  scandali, 
et  errori  contenuti  in  detto  Capitolo:  dicemo  che  mente  No¬ 
stra  et  intention  è  d’intender  la  verità  del  tato:  nè  siamo 
a  tempo,  et  loco  per  manchar  de  quello  si  convenirà  alla  Ju- 
stitia. 

Circa  quello  che  nel  terzo  Capitolo  si  contiene  della  el- 
lection  si  fa  per  li  Nobeli  de  una  casa  ogni  anno  ne  la  festa 
de  San  Michiel  in  quel  Consiglio,  chel  non  si  osserva  la  forma 
de  li  ordeni,  et  concession  nostre,  ma  che  ellegieno  persone 
abgiette  etc.,  et  che  però  cl  si  debbi  serar,  et  che  più  non  si 
faccia  alchuno  del  Consiglio:  dicemo  che  veramente  ne  è  molto 
despiacesto  che  per  quelli  Nobeli  non  sia  stata  observata  la 
continentia  de  ditte  concession  Nostre,  et  presertim  delle  let¬ 
tere  nostre  del  M.  CCCC.  XXXV.  tanto  rasonevole,  et  giuste 
et  lette  ad  essi  Nobili:  et  non  meno  ne  ha  despiacesto  vedendo 
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che  non  liabbiano  havuto  rispetto  al  desiderio  universale  de 
quel  populo  Nostro,  et  però  cosi  come  mente  nostra  non  è  per 
aldi  un  modo  derogar  a  ditte  concessimi  nostre,  così  ne  par 
ben  conveniente  dar  forma  che  Pintention  de  ditte  concesion 
nostre  babbi  loco:  quale  è,  che  sia  elletta  una  Casa  del  popolo 
de  li  boni,  et  benemeriti  Citadini  ben  nasciuti  Capi  di  fameglia 
et  de  ottimj  costumi  et  vita.  Volendo  adunque  che  la  elletion 
fatta  questo  San  Michel  proxime  preterito,  sia  del  tuto  revo¬ 
cata:  et  che  poi  far  per  ditto  Consiglio  si  debbi  nova  elletione 
de  una  Casa  de  la  qualità  che  di  sopra  Inibiamo  ditta,  la  quale 
ellettion  fatta,  et  tutte  le  altre  che  nel  avenire  per  ditto  Con¬ 
siglio  se  farà,  Volemo  sia  de  persona  che  stantia  fermo  in 
quella  Citta,  che  immediate  per  quel  Retlior  nostro  ne  sia  in¬ 
timata  con  significarne  particolarmente  le  conditioni  dello  el- 
letto,  et  sei  sera  sta  servà  quanto  di  sopra  si  contiene:  Nè 
volemo  che  tal  elletione  habbia  loco  se  la  non  sarà  confìrmata 
per  la  mìtà  del  Collegio  nostro  a  bossoli  et  ballotte,  et  che 
tale  confirmatione  volemo  li  sia  spedita  qui  de  la  Cancellarla 
Nostra  gratis  et  senza  alchun  pagamento  soto  pena  a  quel 
Rethor  che  immediate  non  desse  notitia  di  detta  elletione  ut 
supra  alla  Signoria  Nostra,  de  ducati  cinquecento  ne  li  suoi 
proprij  beni,  da  esserli  tolta  per  cadauuo  de  li  Avogadori  no¬ 
stri  de  Comun  senza  altro  Consiglio.  Et  accio  i  non  habbino 
escusation  alchuna  de  non  liaver  inteso  questo  ordine.  Alleino 
che  di  questo  ne  sia  fatta  mentione  nella  comission  sua. 

Quanto  autem  aspetta  al  Vicario  domandano  in  ditto  Ca¬ 
pitolo,  et  non  voler  più  Giudici,  Dicemo  che  come  habbiamo 
ditto  non  volemo  contravenir  alli  privilegi  concessi  in  Aqui- 
sitione  a  quella  Citta:  ben  volemo  proveder,  che  quel  che  dap¬ 
poi  circa  detti  Zudesi  è  sta  innovato,  che  dove  erano  prima 
tre,  sono  stà  reddutti  al  numero  de  quatro  :  Che  i  siano  ri¬ 
tornati  nel  numero  dia  prima  esser  solevano  :  et  judica  ne  le 
cause  Civil  secondo  la  continentia  del  Capitolo  del  Privilegio 
concesso  del  M.  CCCC.  XII  in  Aquisitione,  Videlicet  eliel  sia 
judica  per  la  mazzor  parte  del  Rethor  nostro,  et  de  ditti  tre 
Zudesi,  la  qual  mazzor  parte  se  intenda  quella  ne  la  quale  sarà 
esso  Rethor  Nostro  :  Et  per  tuor  via  ogni  oppositione  Amlemo, 
clic  quando  alchun  del  populo,  o  altro  che  bavera  alchuna  lite 
davanti  el  ditto  Rethor  nostro  et  Zudesi  h avesse  sospetto  al¬ 
chun  de  ditti  Zudesi,  debbi  quel  tal  far  intender  la  causa  de 
tale  suspitione  ad  esso  Retlior  nostro,  il  (piale,  parendoli  ditta 

7  li  io  i*Ui  Dalmatica,  Anno  V.  l'asc.  11. 
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causa  legitima,  debbi  licentiar  quello,  over  quelli  Zudesi  fos¬ 
sero  sospetti,  et  lui  con  li  rimanenti  judicar  ut  supra.  Nè  altro 
volemo  de  le  cose  contenute  in  dicto  Capitolo  innovare. 

Quanto  autem  al  quarto  Capitolo  che  suplicano  che  quel 
Rethor  nostro  debbi  ellezer  uno  Terzo  Procurator  populare 
per  il  governo  de  i  beni  et  cose  de  la  chiesa  Chathedral,  at¬ 
tento  che  quelle  sono  mal  amministrate  etc.  :  Dicemo  che 
circa  dettj  Procuratori  de  la  Chiesa  non  ne  par  innovar  altro. 
Ben  volemo  proveder  in  questa  forma:  Che  quando  una  mano 
di  Procuratori  compiranno  il  suo  tempo,  siano  tenuti  in  pre- 
sentia  del  Rethor  nostro  che  per  tempo  sarà  alli  successori 
suoi  monstrar  et  far  li  suoi  conti:  et  che  il  detto  Rethor  nostro 
sia  tenuto  far  immediate  dar  fuora  tuto  quello  fusseno  debi¬ 
tori,  a  ditti  successori  suoi  ;  et  che  quelli  che  fra  termine  de 
zorni  otto  dappoi  fatti  li  suoi  conti,  non  salderà  et  pagherà 
integramente  quanto  serano  debitori,  chazino  alla  pena  del 
quarto  più:  de  la  qual  pena  la  mità  sia  de  la  Chiesia,  et  l’altra 
mità  sia  de  quel  Rethor  nostro,  che  scoderà  da  ditti  debitori. 
Nè  se  possi  scoder  la  pena  senza  el  cavedal  soto  pena  de  i 
furanti:  et  il  presente  Rethor  nostro  sia  tenuto  far  proclamar 
che  tuti  quelli  che  fusseno  debitori  de  tal  rason  de  Admini- 
stration  de  li  beni  de  la  Chiesa,  debbino  fra  termine  de  Zorni 
XV  haver  satisfatto,  et  saldà  li  suoi  conti  soto  la  soprascritta 
pena,  et  così  debbi  con  ogni  diligentia  far  scoder  da  quelli 
restarano  debitori. 

Al  quinto  Capitolo  :  Chel  sia  fatto  uno  popular  apresso 
i  dui  nobeli,  che  babbi  a  tenir  computo  de  le  intrude  di  maga- 
zeni  del  lazareto,  Volemo  che  sia  fatto  come  dimandano:  El 
*  qual  popular  sia  elletto  per  quel  Rethor  nostro,  per  quel  tempo 
che  stano  li  Nobeli  soprascritti. 

Al  sexto  Capitolo  circa  la  parte  presa  in  quel  Consiglio 
Che  non  se  possi  adimandar  alcliun  lasso  fatto  a  le  Chiesie,  o 
altro  debito  da  anni  XV  addrieto,  de  la  qual  domandano  la 
revocatione:  Volemo,  che  le  ditta  parte  sia  ex  toto  revocata: 
et  che  circa  ditti  lassi  et  debiti  Ecclesiastici  osservar  si  deb¬ 
bino  i  sacri  Canoni,  come  si  convien  a  boni  Cristiani. 

Al  scptimo  Capitolo:  elici  Monastero  di  S.  Chathertna 
esser  debi  tantum  de  le  monache  popular,  attento  essi  Nobili 
ne  babbi  Uno  de  S.  Salvator  etc.:  Dicemo  che  ne  par  ben  con¬ 
veniente  che  i  habbino  etiam  loro  modo  de  logar  suoe  bolle. 
Però  Volemo  che  qualunque  volta  se  bavera  a  fuor  alchuna 
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monacha  in  ditto  Monasterio  de  S.  Chatterina,  chel  sia  serva 
questo  modo,  videlicet:  Che  una  volta  sia  accettata  una  po- 
pular  et  1  altra  una  nobile,  et  cosi  alternatilo.  sempre  osservar 
se  debbi. 

Al  ottavo  Capitolo  circa  le  cose  de  la  Camera  e  bolette 
dicono  esser  sta  comprate  etc.  ;  Dicemo  che  per  leze  et  ordeni 
nostri  è  proibito  a  cadauno  a  comprar  di  stipendiari  nostri,  le 
quale  Nui  intendiamo  che  siano  osservate;  et  così  efficacemente 
a  Vui  Rethor  nostro  Comettemo  dobbiate  far  osservar:  et  si- 
m  il  iter  che  dobbiate  scader  dai  debitori  di  quella  Camera. 
Quando  veramente  venirano  li  Sindici  nostri  de  lì,  in  primis 
li  cometteremo  questa  Causa,  li  quali  trovando  esse)’  stà  con¬ 
traffatto  alli  ordeni  nostri,  castigharano  li  transgressori  come 
si  convenirà  alla  Justitia. 

Al  Nono  Capitolo  circa  l’Insula  del  Morter  et  quelli  de 
Dragoevich:  A  questo  Capitolo  non  volemo  dir  altro. 

Quanto  autem  alli  altri  Capitoli  contenuti  ne  la  fine  de 
li  soprascritti: 

Al  Primo  videlicet:  nel  qual  si  fa  repetitione  che  siano 
castigati  quelli  che  cometteno  errori  etc.  :  Dicemo,  che  havendo 
ditto  di  sopra  circa  ditte  cose  la  mente  nostra,  non  dicemo  altro. 

Al  Secondo  veramente  de  ditti  Capitoli,  che  siano  ritor¬ 
nate  tutte  le  intrude  ne  la  Camera  concesse  etc.:  Dicemo  che 
vederemo  de  intender  il  tutto  diligentemente  et  si  provederà 
si  come  per  Noi  sarà  indicato  espediente. 

Al  Terzo  Capitolo  che  domandano  che  nel  avenir  li  con¬ 
cediamo  possino  sonar  la  Campana  etc.:  Dicemo  che  così  come 
siamo  ben  contenti  che  essi  fidelissimi  nostri  qualunque  volta 
si  sentono  gravati  di  alcuna  cosa  possino  mandar  liberamente 
a  far  intender  i  bisogni  loro  a  la  Signoria  Nostra,  come  sempre 
hanno  fatto,  così  volemo  chel  sij  levata  ogni  occasione  de  in¬ 
convenienti  :  nè  volemo  che  de  cetero  el  possi  esser  sonata 
campana  alclnina  de  Congregatione,  in  alcun  loco,  salvo  la 
campana  al  Palazo  del  Rethor  nostro,  la  quale  non  volemo  sia 
sonata  senza  sua  licentia.  In  relliquis  volemo  sia  servata  l’an- 
tiqua  consuetudine. 

Al  Quarto  Capitolo  che  siano  el  letti  quatro  Procuratori 
del  Popolo  etc.  :  Dicemo  che  non  volemo  sia  fatta  altra  inno- 
vatione. 

Al  quinto  et  sexto  Capitolo  circa  l’espeditione  de  le  que¬ 
relle  etc.  :  Dicemo  che  noi  provederemo  opportunamente  per 
modo  che  le  querelle  sarano  date,  haverano  presta  espeditione. 
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Al  Septimo,  per  il  qual  domandano  la  confirmation  del 
presente  Cancellier,  Volemo  clic  il  Cancellier  presente  habbi  a 
star  per  il  tempo  che  1’  è  sta  elletto,  el  qual  compito,  volemo 
se  faci  nova  elettione  de  Cancellier  per  quel  Consiglio  iuxta 
il  consueto,  et  chel  possi  esser  elletto  etiam  il  dicto  Cancellier 
presente.  Nè  volemo  chel  se  intendi  esser  rimasto,  sei  non  ba¬ 
vera  la  cònfìrmation  de  la  Signoria  Nostra  :  la  qual  havuta, 
volemo  si  intendi  esser  in  vita.  Ne  più  possi  esser  rebalotato 
sì  come  per  il  Senato  Nostro  del  M.  CCCC.  RXXV  lo  delibe¬ 
rato.  11  qual  ordine  volemo  che  de  cetero  in  omnibus  sia  os¬ 
servato. 

Ad  octavo  et  Ultimo  circa  la  ellettion  del  medico  Fisico* 
Cyrugico,  Magistro  de  Scola  etc.,  che  domandano  sia  fatta  per 
el  Rethor  Nostro:  Volemo  che  circa  tal  ellett:one  se  osservi 
el  consueto. 

Quanto  autem  a  li  Capitoli  porti  per  nome  de  li  Pesca- 
dori  de  quella  Città:  Dicemo 

Al  primo,  per  il  quale  narano  esser  astretti  andar  in 
barcha  a  solazzo  senza  pagamento,  et  altre  graveze  li  vien 
date  etc.  :  che  mente  nostra  è,  che  cadauno  sia  satisfatto  della 
sua  fatica  :  et  però  che  volemo  che  el  mandato  fattoli  per  li 
Sindici  nostri  li  sia  inviolabiliter  osservato:  Nè  altro  circa  le 
cose  contenute  nel  Capitolo  volemo  sia  innovato. 

Al  secondo  Capitolo  che  dom  indano  poter  portare  il  pesce 
ai  loci  nostri  senza  pagar  più  de  uno  dazio  :  Dicemo  che  vo¬ 
lerne  che  sia  servà  il  consueto. 

Al  terzo  Capitolo,  per  il  qual  dicono  esser  sta  occupate 
alchune  isole  per  alchuni  Nobeli  in  modo  che  non  puono  pe- 
schar  etc.:  Dicemo  che  essendo  il  mar  libero,  volemo  che  sia 
in  facoltà  di  cadauno  suddito  nostro  peschar  come  li  piace, 
non  ostante  alchuna  concession  nostra,  per  esser  sta  quella 
fatta  a  beneplacito  de  la  Signoria  Nostra. 

Al  quarto  Capitolo,  per  il  qual  domandano  che  il  suo 
pesce  non  sia  stimato,  ma  che  il  possino  vender  per  quel  pretio 
trovarano  etc.  :  Dicemo  che  siano  contenti  chel  sia  fatto  come 
dimandano,  et  chel  sia  in  sua  facilità  de  poter  vender  el  pesce 
suo  come  potranno. 

Al  quinto  et  Ultimo  circa  il  pescador  che  dicono  sono 
astretti  da  poco  in  qua  dar  al  sopraeoinito  etc.:  Dicemo  che 
si  ita  est  che  non  siano  soliti  a  dare  el  pescador  predeto  salvo 
dal  tempo  del  tidel  nostro  Domenego  Seno  nidi  sopraeoinito, 
in  qua  :  Ex  nunc  siamo  contenti  chel  sia  fatto  come  dimandano. 
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Has  autem  nostras  ad  successornm  menioriam  registrari 
faciatis. 

Data  in  Nostro  Ducali  Palatio  Die  1111  Februarij,  Indi- 
ctione  XIIII.  M.  D.  X. 

(Libro  Rosso,  carte  174  e  Codici  Difnico  N.  355,  pag.  SO  e  X.o 
356,  pag.  50). 

IO  agosto  1512.  —  Ne’  mesi  scorsi,  come  apprendesi  da  un 
atto  notarile  di  cessione,  che  sotto  questa  data  fa  di  un  suo 
credito  alla  chiesa  di  Vaiverde  Zorzi  Margitich  (1),  era  stato 
egli  con  i  compagni  suoi  a  conflitto  co’  Turchi  nel  luogo  detto 
Putizagne  (2),  votatosi  di  dare,  se  li  avesse  vinti,  la  decima 
del  bottino  ad  essa  chiesa,  che  si  edificava  in  onore  della  Ma¬ 
donna.  Da  noterella  24  ottobre  1519  in  un  libro  d’amministra¬ 
zione  di  Vaiverde  si  ricavano  i  seguenti  particolari  del  fatto. 
L  Turchi  ebbero  la  rotta,  tra’  quali  c’  era  un  kaimacan  (3)  di 
nome  Eled  e  Juanco,  che,  leggendolo  così  menzionato  senz’altro, 
<*  da  indurre  fosse  uno  de’  famigerati  d’allora.  De’  nostri  vin¬ 
citori  il  Margitich  era  voivoda  o  capo,  ed  i  commilitoni  lo 
deputarono  a  spartire  la  preda  e  consegnare  la  decima  votata 
E  questa  egli  consegnò  girando  due  suoi  crediti:  l’uno  di  du¬ 
cati  12,  pari  a  lire  74  e  piccoli  8,  (die  teneva  presso  un  cal¬ 
zolaio  ed  il  secondo  di  ducati  11  e  ya.  pari  a  lire  71  e  piccoli 
6,  presso  un  altro  di  Sebenico,  ser  Alvise  Sergio,  che  tanto 
gli  doveva  per  un  cavallo  vendutogli,  già  preso  a’ Turchi  in 
quella  pugna. 

Alla  cessione  di  quest’ultimo  credito  si  riferisce  il  rogito 
notarile  dianzi  citato,  mentre  dalla  partita  registrata  nel  libro 
di  Vaiverde  si  sa  del  primo,  che  desso  pure  fu  ceduto  quel 
mese  con  atto  steso  dal  notaio  medesimo.  Ma  come  il  pio 
guerriero  all’adempimento  del  voto,  non  così  i  nuovi  debitòri 
di  S.  Maria  di  Val  verde  furono  solleciti  a  pagare.  La  partita 
del  calzolaio  rimase  aperta;  quella  del  Sergio,  che  depositato 
aveva  in  pegno  una  cintura  di  seta  rossa  con  ventiquattro 
„passetti“  ed  a’  due  capi  una  catenella  ed  un  pendaglio  d’ar- 


(1)  Così  il  cognome  ne’  documenti  qui  citati,  meno  clic  nel  Libro 
de’  Consigli,  dove  lo  si  scrive  Marghetich. 

(2)  A  N.E.  di  Zlosella,  in  via  retta  dalla  sorgente  della  valle  di 
Machirina.  Fu  uno  de’ 1G  villaggi  arsi  da’ Turchi  nel  1501. 

(3)  \  oce  turca,  clic  importa:  luogotenente,  vicario. 
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gento  e  dati  aveva  taluni  acconti,  fu,  lui  morto,  riconoscili  ta 
li  25  febbraio  1520  dal  suo  esattore  e  poscia  saldata  da  Zorzi 
suo  figlio. 

Dell’  esperimentata  virtù  di  Zorzi  Margitich  e  del  conto 
che  di  lui  faccvasi  ci  rimangono  documento  i  capitoli  presen¬ 
tati  a  Venezia  in  Pregadi  dagli  oratori  del  Comune  di  Sebe- 
nico  addi  7  aprile  1523,  nel  16.m0  de’  quali,  domandato  avendo 
gli  oratori  che  de’  trenta  paesani  deputati  alle  scolte,  egli 
„uomo  valoroso  e  pratico  et  più  volte  experimentato“  fosse 
capo,  avesse  il  salario  come  gli  altri  compagni,  la  bolletta 
dalla  Camera  come  gli  stipendiati  del  Castello  ed  un  equiva¬ 
lente  di  crediti  esigibili  per  il  resto  della  rimunerazione  com¬ 
petente  alla  carica,  si  risponde  gli  venga  aggiunto  un  ducato 
a’  quattro  che  riscuote,  e  sia  levata,  come  chiedevasi,  la  sua 
bolletta  (1). 

Egli  morì  nel  1559  o  poco  prima,  scontro  del  Capitano 
del  contado  (2)  e  sin  dal  tempo  della  peste  del  1511  fu  con¬ 
frate  di  Vaiverde,  inscritto  allora  gratuitamente  e  donatagli 
la  tonaca,  per  1’  elemosina  che  di  quel  bottino  fatto  aveva  alla 
chiesa.  (3) 

( Notaio  Lorenzo  Butrisich  10  agosto  1512  negli  appunti  del  dott. 
F.  A.  Galvani ,  ed  Ardi,  di  Vaiverde  Libro  d’ Amministrazione  N.  9,  carte 
92  nel  retto). 


23  novembre  1512.  —  Sebastiano  Giustinian,  da  tredici 
mesi  provveditore  generale  dell’ Istria  e  della  Dalmazia,  man¬ 
dato  in  Dalmazia  per  assettare  le  discordie  che  vi  erano  tra 
nobili  e  popolari,  fa  la  sua  relazione  in  Pregadi.  Era  stato 
otto  mesi  per  giungere  a  Veglia,  perchè  da’  nemici  trattenuto 
a  Muggia.  Da  Veglia  passò  a  Zara,  dove  compose  quella  di¬ 
scordia  nata  poco  avanti  del  giungere  suo,  e  di  là  fu  a  Sebe- 
nico,  a  Spalato,  a  Lesina,  nella  quale  isola  incontrò  difficoltà 
maggiori.  Egli  aveva  seco  un  contestabile  con  cento  fanti  e 
due  galere  sottili.  Tutto  lo  studio  suo  fu  di  trovare  i  capi 
delle  sedizioni,  e,  trovatili,  li  confinò  a  Venezia  e  restituì  i 
nobili  in  casa,  eccetto  quelli  che  apertamente  erano  stati  su- 


(lj  Ducale  Antonio  Grimani  27  aprile  1523  N.o  10. 

(2)  Come  si  desume  dall’atto  27  decembrc  1559  del  Consiglio  de’ 
nobili  di  Sebenieo. 

(3)  Archivio  di  Val  verde.  Vacchetta  1506-30,  carte  98  nel  verso. 
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scitatori  di  scandali.  Insomma  acquietò  tutta  la  provincia.  E 
molto  più  vi  avrebbe  fatto,  se  per  invidia  o  per  emulazione 
di  altri,  non  fossero  state  dal  Governo  stesso  interrotte  le  belle 
e  giuste  sue  imprese.  A  Venezia  ritornò  egli  il  20  novembre 
e,  tre  giorni  dopo,  riferì  dell’opera  sua.  Ma  due  anni  non  pas¬ 
sarono,  che  li  18  settembre  1514  fu  decretato  egli  e  il  già 
rettore  di  Sebenico  Francesco  Miani  (1)  si  dovessero  presentare 
alla  prigione. 

(Diarii  di  Marcantonio  Michiel  in  Mon.  Slav.  Merid.  Voi.  V  Com- 
missiones  et  Relationcs  Venetae.  Tomo  I,  pag.  137  e  139). 

14  luglio  1514.  —  Costituitosi  nella  villa  di  Morter  il 
vescovo  di  Sebenico  e  uditore  di  Bota  Giovanni  Stafìleo  e 
congregata  dinanzi  a  sè  la  frataglia  di  quegli  isolani,  non 
pochi  di  essi  gli  si  querelarono,  che  da  certuni  de’  villici  com- 
mettevansi  ladrerie  e  saccheggi  ne’  beni  della  chiesa  del  luogo. 
A  che  volendo  egli  provvedere  d’ufficio,  ordinò  che  d’ allora 
in  poi  ogni  singolo  anno  la  frataglia  dovesse  essere  tenuta  a 
render  buon  conto  de’  redditi  d’essa  chiesa  al  curato  della 
villa,  ad  uno  de  giuspatroni,  i  quali  erano  di  casa  Dragoevich, 
ed  al  vescovo  diocesano  od  al  vicario  di  lui.  Stabilì  inoltre, 
che  ìa  cassa  della  chiesa  dovesse  avere  tre  chiavi,  e  quelle  le 
tenessero,  una  il  curato,  l’ altra  i  patroni,  la  terza  i  giudici 
della  frataglia. 

Chiestogli  poi  dagli  isolani  a  curatore  d’  anime  un  sacer¬ 
dote  del  Capitolo  di  Sebenico,  ed  il  vescovo  interrogati  in 
proposito  i  patroni  dell  isola  Giovanni  e  Agostino  Dragoevich, 
questi  gli  risposero,  che  per  allora  c’era  un  cappellano  suffi¬ 
ciente,  Giovanni  Borsich  Vvirum  utique  bonurn  et  cum  timore 
])ei“  e  che  in  futuro  avrebbero  di  buon  grado  accontentato  ,i 
Morterini  circa  1’  elezione  d’  uno  del  Capitolo  della  Cattedrale. 
Udito  ciò  e  molti  altri  discorsi  dall’  una  parte  e  dall’  altra,  il 
vescovo,  sedendo  nel  portico  della  cura  (in  atrio  sacerdotis  pre¬ 
diate  insule)  terminò,  che  il  cappellano  attuale  vi  rimanesse  a 
vita  come  fu  già  eletto,  e  che,  alla  morte  di  lui,  i  patroni  di 
casa  Dragoevich  avessero  ad  eleggere  sacerdote  dell’isola  uno 
del  Capitolo  Sebenicese,  come  gli  isolani  chiedevano,  e  presen¬ 
tarlo  per  la  conferma  al  vescovo  od  al  suo  vicario  che  fosse 
per  lo  tempo. 


(1)  Od  altrimenti  Gianfrancesco  Emiliani,  che  tenne  il  reggimento 
di  Sebenico  dal  1509  al  1512. 
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Delle  costituzioni  e  della  sentenza  anzidetta,  testimoni 
due  nobiluornini  Sebenicesi,  Giovanni  Tavileo  e  Simeone  Sara¬ 
ceno,  come  pure  un  Giorgio  (illegibile  il  cognome)  e  Stelano 
Politcovich,  rogò  1’  atto  Giovanni  Cocoteo,  sottocanonico  della 
chiesa  di  Sebenico  e  notaio  della  curia  episcopale,  corrobo¬ 
randolo  del  segno  del  suo  tabellionato. 

( Archivio  de ’  conti  Dragameli-  Vercinzio  a  Sepurine  di  Provicchio). 


10  febbraio  1515.  —  Erano  scorsi  25  anni  da  quando  la  con¬ 
fraternita  di  Vaiverde,  per  la  patente  2  marzo  1490  del  vica¬ 
rio  vescovile  Ettore  de  Franciscis,  aveva  ottenuto  licenza 
d’ edificare  la  Chiesa  Nuova,  come,  oltreché  di  Vaiverde,  il  po¬ 
polo  nostro  la  denomina  tuttavia.  In  questo  giorno  i  cittadini 
sebenicesi  preposti  e  operaci  alla  fabbrica  d  essa,  tra  quali 
Paolo  Orsini,  figlio  dell’insigne  architetto  già  defunto,  ed  i 
giudici,  i  procuratori  ed  un  ufficiale  della  confraternita,  tutti 
radunati  in  Duomo,  presentarono  un’altra  domanda  a  Matteo 
Luciani,  vicario  generale  del  vescovo  Giovanni  Stafileo,  rogando 
l’atto  dell’istanza  e  della  risposta  il  canonico  Pietro  de  Ma- 
cronibus,  notaio  e  giudice  ordinario,  presenti  testimoni. 

Ecco  in  breve  il  contenuto  dell’atto. 

La  confraternita,  che  dalla  prima  sua  residenza  s' intitola 
S.  Maria  del  Castello  e  sorse  da  circa  tre  secoli,  venne  poscia 
per  l’angustia  e  per  la  disagevolezza  del  luogo  trasportata  in 
S.  Grisogono,  dove  rimase  alquanti  anni  e  donde,  costretta  a 
recedere  per  la  piccolezza  di  quella  chiesetta  e  specialmente 
per  la  improbità  de’  suoi  rettori,  si  stabili  da  ultimo  nelPedi- 
tìzio,  che,  ad  uso  della  congregazione  de’  confrati,  erasi  da 
pressoché  40  anni  impreso  a  costruire  su  fondo  di  sua  pro¬ 
prietà,  ma  sempre  col  proposito  di  avere  in  proprio  anche  una 
chiesa.  Di  questa  sono  già  poste  le  fondamenta  e  la  si  prin¬ 
cipia;  ma  alla  volontà  di  continuarla  e  di  compierla  i  mezzi 
pecuniarì  non  bastano.  La  confraternita  ha  di  suo  parecchie 
case  in  città  sotto  fidecommisso,  delle  quali  alcune  minaccianti 
rovina  per  vecchiezza,  e  poderi  che  le  furono  legati.  A  con¬ 
seguire  l’intento  voluto,  si  propose  di  alienare  taluni  di  co- 
testi  beni,  semprecchò  la  curia  vescovile  assentisse.  Nella  città 
di  Sebenico  non  vi  sono  altre  chiese  intitolate  a  Maria:  questa 
sarebbe  l’unica,  e  sarebbe  pur  anco  di  comodo  e  di  devozione 
al  popolo,  di  servizio  alla  confraternita.  Dopo  varie  discussioni, 
fu  conchiuso  di  non  portare  a  termine  la  costruzione  di  S.  Ma- 
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ria  se  non  venduti  i  lasciti,  senza  però  mancare  alla  volontà 
de’  testatori,  alla  quale  anzi,  perchè  venisse  scrupolosamente 
adempiuto,  la  confraternita  obbligherebbe  e  ipotecherebbe  tutti 
e  i  singoli  beni  suoi  mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri. 
Pregasi  adunque  il  vicario  a  permettere  che  si  possa  far  ciò  in 
qualche  parte,  devolvendosi  poi  alle  spese  dell’ edilìzio  deside¬ 
rato  i  danari  ritratti.  Ed  il  vicario  concedette  ai  petenti  la 
vendita  di  beni  immobili,  specie  di  quelli  in  pericolo  di  rovi¬ 
nare,  ma  la  concedette  a  condizione,  che  fermi  rimanessero 
gli  obblighi  annessivi,  lasciati  da’  testatori. 

(Matricola  della  Confraternita  di  Valle  Verde). 

17  giugno  1515.  —  La  corte  dei  sedici  della  confraternita 
di  S.  Spirito  dà  autorità  a  ra.°  Antonio  Parolicis  „chc  lui  habia 
parlamento  cum  le  altre  3  schole  circa  il  morbo  del  quale 
Dio  liberi,  eoe  che  i  possa  supplicar  davanti  la  II  1  ,ma  Sig.ria 
de  Venetia  che  de  cetero  le  ditte  quattro  schole  vestite  siano 
obligade  solimi  per  li  fratelli  e  sorelle  morose  del  d.to  morbo 
et  no  per  altri“  vale  a  di  e,  obbligate  a  farli  seppellire  dai 
beccamorti,  che  in  tempo  di  peste  quelle  confraternite  solevano 
dare  al  Lazzaretto  (l).. 

(Confraternita  di  S.  Spirito,  codice  cartaceo  N.  SOS,  carte  53  nel  retto). 

24  luglio  1519.  —  Tra  i  rn  olteplici  legati  pii  lasciati  nel¬ 
l’odierno  suo  testamento  da  donna  Caterina  vedova  di  ser  Gio¬ 
vanni  de  Lucianis  cittadino  di  Sebenico,  rammentò  ella  i  po¬ 
veri  di  S.  Lazzaro  dimoranti  a  S.  Martino  fuor  delle  mura 
della  città  ed  ordinò  si  mandassero  in  pellegrinaggio  per  l’a- 
nima  sua  due  uomini  ai  limini  apostolici  in  Roma  ed  una  donna 
in  Assisi  alla  chiesa  di  S.  Francesco.  Volle  in  S.  Maria  Nova 
di  Vaiverde  il  sepolcro,  da  esserle  fatto  da  quella  confratèr¬ 
nita,  lasciatile,  tra  altro,  6  ducati  d’oro  per  un  paramento 
sacro;  come  pure  che  il  suo  cadavere  tosse  vestito  nell  abito 
francescano,  obbligati  ad  apprestarlo  gli  Osservanti  di  Grap¬ 
pano. 

(. Archivio  di  Valcerdc,  Fase.  F,  N.  1  carte  15). 


Vincenzo  Miagostovicit. 


(1)  Cfr.  l’atto  del  Maggior  Consiglio  de’  nobili  28  giugno  1528. 
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PARTE  II. 

Le  lapidi  sepolcrali. 

Il  seppellire  nelle  chiese  fu  interdetto  a  Zara  appena 
nel  marzo  del  1820  (1):  prima  d’ allora  le  spoglie  dei  trapas¬ 
sati  si  depositavano  entro  arche  particolari  il  cui  suggello  più 
o  meno  rude,  più  o  meno  artisticamente  lavorato,  veniva  così 
a  formare  il  lastricato  della  chiesa.  Tale  consuetudine  pare, 
vi  durasse  indistintamente  per  tutti  i  ceti  della  popolazione 
fino  al  1499  (2),  anno  nel  quale  l’arcivescovo  Giovanni  Robo- 
bella  consacrava  a  camposanto  pubblico  alcuni  spazi  vuoti  esi¬ 
stenti  tra  Campo  Castello  e  le  chiese  e  i  monasteri  di  s.  Fran¬ 
cesco  e  s.  Niccolò,  divisi  in  due  sezioni  parallele  alla  presente 
via  Calogerà  (3).  Non  il  nobile,  non  il  cittadino,  nè  il  popolare 
si  adattavano  a  dormire  l’ultimo  sonno  in  quest’umile  asilo  :  am¬ 
bivano  essi  la  volta  della  chiesa  vita  durante  prediletta;  gl’in¬ 
digenti,  i  militi,  i  naviganti  forestieri,  i  trovatelli,  a  chi  in¬ 
somma  faceva  difetto  l’amore  de’  suoi  cari;  o  le  ossa  estratte 
dalle  arche  concorrevano  a  riempire  il  nuovo  camposanto  di 


(1)  Primo  sepolto  (5  gennaio  1821)  nel  Cimitero  comunale  fuori 
città ,  fu  certa  Elena  Castanizza  da  Seghetto.  —  Archivio  parroc.  di  S. 
Anastasia:  Mortuorum,  Nili.  Sabalich  Curiosità  Zaratinc  p.  139.  E  il  pre¬ 
sente,  se  pure  ingrandito,  sito  alla  cosidetta  Fiumara  o  Rivo  dei  Molini, 
come  quella  località  chiamavasi  sin  dal  medio  évo. 

(2)  Fabianich,  op.  cit.  p.  129. 

(3)  L’area  quindi  tra  le  vie  Brini,  S.  Francesco,  via  pubblica  pa¬ 
rallela  alla  corte  di  S.  Niccolò  e  Campo  Castello. 
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cui  lo  spazio  oggidì  occupato  dall’edificio  delle  carceri  politiche 
era  riservato  ai  morti  di  rito  greco  orientale  (1). 

Con  gli  anni  il  recinto  dinanzi  alla  chiesa  di  s.  Francesco 
divenne  qualcosa  di  privilegiato  di  fronte  all’altro  del  lato  di 
s.  Niccolò,  cioè  quando  nel  mezzo,  dattorno  ad  un  tabernacolo 
a  mo’  grotta  artificiale,  con  entro  la  statua  di  legno  del  Santo 
d’ Assisi,  verso  il  1600  sorgeva  una  cappelletta  dal  titolo  s.  Fran¬ 
cesco  in  Grota  o  s.  Francesco  della  Grotta  che,  sede  nel  1645 
d’una  confraterna  laica,  nel  1668  veniva  consacrata  a  chiesa  (2). 

E  perciò  che  ne’  Libri  dei  morti  (3),  all’anno  1603,  trovi 
ricordato  per  la  prima  volta  il  Cemeterio  di  s.  Francesco,  cui 
segue  quindi  una  varietà  di  denominazione.  Nel  1691  una  Maria, 
esposta  alla  Pietà,  è  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Francesco  della  Grotta 
in  Campo  Santo;  nel  1696  un  Bortolo,  esposto  alla  Pietà ,  esistente 
in  casa  di  Maria  Rizzi  e  nel  1699  una  Francesca,  pure  esposta, 
alla  Pietà,  e  I  nno  e  l’altra  sono  sepolti  in  Campo  Santo,  sem¬ 
plicemente  (4).  Nel  1772  poi  d’ un’  Andriana,  relitta  Giuseppe 
Ventura,  d’anni  70,  si  scrive:  viene  sepolta  a  s.  Francesco  in  Grota; 
nel  1777  al  sepolto  in  Camposanto  si  aggiunge:  presso  s.  Fran¬ 
cesco;  mentre  nel  1778  si  registra  la  tumulazione  di  certa  Maria 
Modrich  d’ Ignazio  nel  publico  cemeterio  (5). 

11  quale  publico  cemeterio  è  quello  di  cui  sopra  o  un  altro? 
(’lie  i  cimiteri  a  s.  Francesco  e  s.  Niccolò,  dopo  due  secoli  e 
mezzo,  sieno  divenuti  insufficienti,  lo  dice  il  decreto  del  1761 
del  provveditore  Francesco  Diedo,  che  ordinava  fossero  vuotati 
e  le  ossa  depositate  entro  il  terrapieno  delle  vicine  mura  (6). 
Che  tra  l’820  e  F 821,  tempo  corso  fra  l’interdizione  del  sep¬ 
pellire  nelle  chiese  e  l’uso  del  cimitero  comunale  fuori  città, 
quelli  di  s.  Francesco  abbiano  servito  da  camposanto  pu- 

_  .  /  ■  .  . 

(1)  G.  Sabalich:  Guida  archeologica  di  Zara,  L.  Woditzka  1897, 
I».  121.  Vi  deve  essere  un  errore  di  data,  non  ritenendo  che  dopo  l'isti¬ 
tuzione  del  cimitero  comunale  fuori  città,  i  greci  soli  continuassero  a 
seppellire  i  loro  morti  nel  vecchio  camposanto  di  s.  Francesco  fino  al  1 84 f ». 

(2)  La  confraterna  della  Buona  Morte  assisteva  i  condannati  al- 
1  ultimo  supplizio.  Dove  questi  venissero  tumulati  prima  del  171.3  non 
mi  consta. 

(3)  Ardi.  par.  cit.  Obitum  1,  1 597-1  Gl G. 

(I)  Ivi,  Mortuorum  VI:  1G33-1701. 

(5)  Ivi,  XI:  1772-1785. 

(6)  Sah.  op.  cit.  p.  120. 
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blico,  non  v’ha  dubbio;  ma  72  giorni  dopo  l’ingresso  a  Zara 
degl’imperiali  austriaci,  ci  riesce  constatare  l’esistenza  d’ un 
camposanto  fuori  la  città,  il  quale  non  è  però  il  comunale 
d’oggidì.  Era  situato  a  scirocco  dei  sotterranei  guerreschi  fatti 
costruire  (1680)  dal  provveditore  generale  Girolamo  Cornare 
tra  la  Spianata  propriamente  detta,  l’orto  del  Ghisi  e  la  valle 
omonima,  come  si  può  vedere  nella  pianta  qui  in  calce  (1).  La 
posizione  quindi  non  è  la  medesima  del  luogo  che  fu  destinato, 
Vanno  1713,  sotto  il  cavaliere  detto  del  Moro,  dietro  il  Baluardo 
boreale,  verso  scirocco  per  sotterrare  gli  eretici  e  li  malviventi  e 
Publici  Peccatori  (2):  e  perchè  ci  sarebbe  frammezzo  la  Mezza¬ 
luna  o  il  Forte  esistente  già  dal  1657,  e  perchè  la  croce  so¬ 
vrapposta  alla  pianta  del  Licini  e  il  nome  di  Camposanto  mal 
si  converrebbero  a  luogo  destinato  a  seppellirvi  tal  fatta  gente 
di  cui  sopra  (3).  E  perciò  che  il  Camposanto  del  1797  potrebbe 
essere  il  publico  Cemeterio  del  1778,  regolato  allo  scopo  di  so¬ 
stituire  la  sezione  di  cimitero  di  s.  Niccolò,  interdetta,  forse, 
allora,  e,  senza  forse,  certamente  nel  1803,  quando  chiesa  e  con¬ 
vento  di  s.  Niccolò  si  trasformarono  nel  presente  Ospitale  mi¬ 
litare  (4). 


(I)  Ms.  Filippi,  ivi  — 

Bora 

Il  Mare 


+ 

O  Gareta 

Addi  IO  Settembre  1797  —  Campo 

2 

— 

rj 

s 

Santo  per  Bora  della  Spianata  di 

suo 

Zara  rilevato  in  Pianta  da  me  Pu- 

Uì  * 

blico  Perito  Lo.  Licini  Conte  — 

t 

o  " 

Gognnli  Zaratini  2  —  p.  100  Per- 

X 

O 

fiche  30  da  7  piedi  Velili  Linee. 

Q 

(2)  Ms.  Filippi,  ivi. 

(3)  Infatti  al  21  giugno  1597  (Obit.  I,  ivi)  leggcsi  :  Obito  di  Tlioma 
da  Imolla  sepolto  in  sepoltura  Asinorum  et  questo  per  non  volersi  con¬ 
fessare,  ma  restar  ustinato.  E  dov’  era  situato? 

(4)  Registro  ducali,  terminazioni,  eec.  del  Comune  di  Zara  (B.  C.  P.) 
19  Marzo  IODI  :  Spazzo  a  favor  de’ Padri  Osservanti  per  le  visite  di  S. 
Francesco  in  Grotta.  —  Gli  austriaci  a  mezzo  del  conte  Strassoldo  amba¬ 
sciatore  a  Roma,  intermediario  il  cardinale  Caraffa,  avevano  ottenuto  (9 
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Perdurava  intanto  il  camposanto  di  s.  Francesco  della 
Grotta,  la  cui  chiesa  era  officiata  dai  Minoriti  (1),  finche,  sop¬ 
pressa  (1823)  anche  questa  (2),  fu  convertita  in  magazzino  mi¬ 
litare  e  deposito  di  artiglieria,  salvo  il  diritto  di  proprietà  dei 
MM.  00.  1  quali  quando  la  riebbero,  vendettero  quei  locali 
per  5000  fiorini  all’  Istituto  di  pubblica  beneficenza  (1882),  onde 
sostenere  la  spesa  di  selciatura  della  loro  chiesa  con  quadrelli 
di  marmo  carrarese,  lavoro  compito  il  13  giugno  dell'  anno 
stesso  (3). 

Fu  allora  che  le  lapidi  sepolcrali  che  ne  tappezzavano  il 
pavimento  furono  coperte,  egli  avelli  sottostanti  riempiti  di  cal¬ 
cinaccio,  e  poiché  una  voce  (4)  alto  s’  era  levata  a  protestare 
contro  chi  nulla  voleva  risparmiato  di  quelle  patrie  memorie 
che  pur  tanta  parte  contenevano  di  nostra  storia,  di  civiltà 
nostra,  ne  fu  levata  la  pianta  e  ne  furono  trascritte  l’epigrafi  (5). 


dicembre  1797)  un  breve  pontificio  che  permetteva  loro  l’occupazione 
d’ogni  convento  qualora  il  numero  delle  religiose  fosse  inferiore  d’  otto, 
e  perciò  il  marzo  1798  nel  convento  di  s.  Niccolò,  e  non  di  s.  Clara,  come 
dice  il  Pisani,  accolte  le  tre  clarisse  superstiti  dalle  benedettine  di  s.  Maria, 
venne  ad  alloggiarvi  una  parte  della  guarnigione.  (Paul  Pisani:  La  Dal 
mafie  de  1797  à  1815,  Paris,  1893  C.  V.,  p.  8G).  Considerato  poi  lo  stato 
veramente  deplorevole  dell’Ospitale  delle  milizie  a  s.  Rocco  (Ivi  p.  100; 
Inchiesta  conte  Goess,  1802)  decisero  trasportarlo  (1803)  nel  convento  e 
chiesa  di  s.  Niccolò,  donde  necessariamente  doveva  essere  allontanato  il 
cimitero,  punto  confacente  ad  un  luogo  di  cura,  e  provvedersi  ad  un  luogo 
che  lo  sostituisse. 

(1)  Altra  chiesa  officiata  dai  MM.  00.  era  quella  di  S.  Michele  del 
Forte,  fino  a  che,  soppressa  nel  1738,  nel  ’G5  fu  incorporata  a  s.  Dome¬ 
nico.  Il  Ms.  Filippi  (p.  1GJ)  notando  che  il  cappellano  Fra  Antonio,  guar¬ 
diano  di  s.  Francesco,  aveva  1  re  30  di  paga,  per  lapsus  calami  certa¬ 
mente,  pone  l’anno  157G  invece  del  1G57  nel  quale  avvenne  la  costruzione 
del  Forte. 

(2)  La  statua  di  legno  del  Santo,  che  sin  dal  1G10  (secondo  notizie 
manoscritte  esistenti  nella  Bib.  del  convento.  Gap.  NIX)  veniva  poi  tata 
in  processione  per  la  città  il  dì  4  ottobre  d’ogni  anno  con  intervento 
dei  domenicani,  fu  deposta  sull’altare  di  s.  Francesco,  nella  chiesa  grande, 
sussistendo  tuttavia  fino  al  1850  la  scuola  dei  confratelli  della  Grotta 
(Fabianich,  op.  cit.  p.  130). 

(3)  G.  F.  Bianchi:  op.  cit.  p.  187. 

(  l)  1’.  Donato  Fabianich,  non  zaratiuo  di  nascita,  ma  di  cuore,  il 
quale  su  chi  osi)  proferire  basso  j/iudizio  sugli  avelli  di  questa  chiesa,  im¬ 
precò  facesser  loro  mal  viso  i  coperchi  (Op.  cit.  p.  131;. 

(5)  E  Luna  e  le  altre  nella  biblioteca  ilei  convento  dei  MM.  00, 
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Ah  se  tale  una  voce  s’  avesse  fatto  udire  almeno  sin  dal¬ 
l’alba  del  secolo  XIX,  quando  parte  delle  maggiori  nostre  chiese 
furono  soppresse  e  d’altre  ne  fu  rinnovato  il  selciato!  (1). 

Prezzo  dell’opera  invero  la  fatica  sostenuta  dai  raccogli¬ 
tori  d’allora,  ma  rimuneratrice  soltanto  per  metà,  che  se  allo 
storico  interessavano  innanzi  tutto  le  date  e  il  concetto  scol¬ 
piti,  non  meno  gli  avrebbe  giovato  conoscere  l’opera  dello 
scalpello,  se  rude  od  elegante  nel  rilievo  vuoi  degli  emblemi 
nobileschi,  vuoi  degli  indoramenti  lapidari.  E  quelli  e  questi 
hanno  voce  eloquente  dove  tacciono  e  la  parola  e  il  numero. 
Comunque,  delle  123  lapidi  che,  secondo  la  pianta,  copri¬ 
vano  il  pavimento  della  navata  centrale  e  del  presbiterio,  ne 
possediamo  67  con  iscrizione  e  data,  11  con  epigrafe  senza 
data;  5  sulle  quali  non  si  vede  che  la  data  e  punto  iscrizione, 
o  mutila,  o  abrasa  (2)  ;  1  senza  data  colle  iniziali  B  ed  M  ed 
una  mutila  priva  di  cifra. 

Di  queste  appartengono:  3  al  secolo  XIV,  11  al  XV,  14 
al  XVI,  26  al  XVII,  19  al  XVI11  ed  1  al  secolo  XIX;  34  ne 
furono  pubblicate  dal  Fabiani  eh  (3);  7  immurate  sotto  la  volta 
del  chiostro,  a  destra. 


(1)  Alludo  alle  chiese  di  s.  Niccolò  (1738),  s.  Caterina  (1802),  s. 
Domenico  e  s.  Marcella  (1807)  soppresse;  s.  Maria  (1835),  s.  Grisogono 
(1888)  riselciate.  Di  quest’ ultima  se  non  ne  fu  rilevata  la  pianta,  dal 
P.  Yaccari  della  Compagnia  di  G.  fu  tolta  copia  delle  iscrizioni  e  degli 
stemmi.  (L.  Benevenia:  Scampoli  di  storia  patria,  Zara,  Woditzka  1890). 
Di  s.  Simeone  la  navata  maggiore  era  stata  lastricata  a  nuovo  nel  1G74 
(C.  F.  Bianchi,  op.  cit.  p.  100)  s.  Anastasia  lo  era  già  nel  1594,  come  da 
procura  del  2  maggio  dello  stesso  anno  esistente  in  atti  Bussano.  (Archivio 
noi.).  Il  reverendo  Giovanni  de  Rado,  canonico,  e  Geronimo  Bortolacci, 
procuratore  della  fabbrica  della  chiesa  cattedrale  di  s.  Anastasia,  nominano 
loro  procuratore  D.n  Giovanni  Cortese  d’Arbe,  assente,  a  nome,  loro  poter 
recuperare  da  Bartholomeo  Taiapiera  habitante  in  Arbe  tutta  quella  quantità 
et  numero  di  pietre  che  esso  mistro  Bartholomeo  resta  a  dare  alla  suddetta 
fabbrica  per  fare  il  pavimento  della  suddetta  chiesa  cattedrale  di  Zara.  In 
aromateria  Emilii  Benvenuti  in  Piazza. 

(2)  Non  vi  sono  comprese  le  due  pubblicate  dal  Fabianich  (op.  cit. 
p.  134)  le  quali  null’altro  avevano  all’  infuori  dell’anno  MCCCV1II  A  DI 
Vili  oct.  l’ima,  e  MCCCXXXX  l’altra. 

(3)  Delle  quali  alcune  ripublicate  dal  Sabalich  (op.  cit.  p.  106  e  seg.). 
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Nel  presbiterio,  dal  lato  del  vangelo,  era  la  sepoltura 
dei  monaci  colle  iniziali  S.  F.  (I)  e  quella  dei  poveri. 

Parecchie  all’incontro  le  arche  appartenenti  alla  B.  V. 
del  Carmelo.  Se  ne  contano  5  coll’  iscrizione  italiana:  Sepoltura 
della  I  Confraterna  della  B.  \  V.  del  Carmi  |  ni;  o:  della  Ma¬ 
donna  |  di  Carmini  |  Z  frateVi  di  Capa  |,  oppure  semplicemente: 
Sepoltura  della  \  B.  V.  del  |  Carmini,  la  seconda  delle  quali 
dizioni  porta  su  due  lapidi  l’anno  1615,  prova  di  loro  esistenza 
da  quando  la  confraterna  venne  legalmente  costituita  e  rico¬ 
nosciuta  dal  governo  veneto.  Cinque  anni  dopo  fu  necessario 
aumentarle  di  due,  con  la  dizione  latina:  Hospicium  Co nf rate-r¬ 
ii  itatis  |  Divae  Mariae  |  De  Monte  Carmelo  |  MDCXX  \  su  cui  le 
iniziali:  S.  D.  C.  |  P.  S.  D.  T.  |  oppur  soltanto  le  tre  prime 
lettere,  che  da  sole  si  ripetono  su  tre  altre  lapidi  una  delle 
quali  coll’anno  1793.  Che  le  tre  prime  iniziali  possano  signi¬ 
ficare:  Sepoltura  della  Confraterna,  punto  improbabile,  ma  le 
rimanenti  sono  per  noi  un  enimma.  Quest’abbondanza  di  arche 
si  spiega  col  numero  stragrande  dei  confratelli,  i  quali,  si  dice, 
salissero  in  sul  principio  del  1800  sino  ad  800  (2). 

Cinque  lapidi  io  ritengo  appartenenti  alla  confraternita 
di  s.  Francesco  della  Grotta:  due  coll’epigrafe:  La  Confra¬ 
ternita  di  San  Francesco  e  tre  con  l’iscrizione  e  1’  A.  D.  1807. 

Il  seguente  elenco  ci  dà  i  nomi  delle  famiglie  ìicordatc 
nelle  rimanenti  iscrizioni  lapidarie  a  seconda  dell  occupazioni , 
o  posizione  sociale  o  del  luogo  di  nascita  (3). 

Innocenzo  Rota,  cittadino,  mercante,  y  1725  Antonio  Fo¬ 
rar!,  cittadino,  da  Bergamo,  f  1672  —  Lodovico  Giusto  ?.  citta¬ 
dino,  y  1683*  —  Franchi n  Bonicelli,  cittadino,  da  Bergamo,  mer¬ 
cante,  y  1672  —  Battista  Panizoni,  cittadino,  mercante,  da  Ber¬ 
gamo,  y  1601  —  Antonio  Lucacich,  cittadino,  mercante,  ì  1614 

—  Alberto  Caravino,  mercante,  y  1551  —  Simon  Pasini-Magno, 
cittadino,  y  1558 *  -  Antonio  Ferrari,  cittadino ,  mercante,  y  1658 

—  Lorenzo  Addobbati,  cittadino,  y  1741  —  Giacomo  di  Slovigna 
de  Clococi,  cittadino,  y  1407*  —  Giovanni  Guglielmi  cittadino,  mer¬ 
cante,  y  1459  —  Cristoforo  Licini,  cittadino,  mercante  da^  Ber- 
cramo  1596  —  Giacomo  de  Zute,  mercante,  f  1397  Pietro 


(1)  Scpultura  Fratrum. 

(2)  Hi  anelli;  Zara  Cristiana,  v.  I,  p.  491. 

(3)  Le  scritte  in  corsivo  furono  pubblicate  dal  Fabiani  eh,  quelli'  se 
gnate  con  asterisco  sono  immurate  nel  chiostro. 
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di  Giacomo  Biondo,  cittadino,  f  1473  —  Simeone  Arvatini, 
cittadino,  y  1628  —  Giuseppe  e  Giacomo  Calvi,  da  Bergamo,  y 
1738  —  Simeone  de  Saltarelli,  da  Bergamo,  y  1757  —  G.  Bat¬ 
tista  Pescadori,  da  Treviso,  y  1768  —  Giorgio  Magno,  nocchiero, 
y  1424  —  Gaspar,  marinar,  y  1480  —  Draschi  di  Vlatcho  Yo- 
lesa,  mereiaio,  y  ?  --  Gregorio  di  Bilse,  marangoni,  da  Zara,  y  '? 

—  Domenico  Loredan,  calighe r,  da  Pirano,  y  1596  —  Zuane  de 
Tnina,  pelizer,  y  1528  —  Lazaro  Quintavalle,  patrono,  y  1660 

—  Giovanni  Pellegrini,  avvocato  fiscale,  dottore  in  ambe,  y  1750 

—  Andrea  Giusto,  medico,  y  1406  —  Egidio  Massarolo,  dottore 
in  ambe,  y  ?  —  Agostino  de  Cigala,  y  ?  —  Giorgio  Bencovich, 
y  1520  (1)  —  Lazaro  Guarino,  y  1552  (2)  —  Simeone  de  Boijco, 
y  —  Francesco  de  Civalelli,  y  1678  *  —  Francesco  Medili, 
conte,  y  1803  —  Giuseppe  Bianchini,  conte,  y  1792  —  Stefano 
Giusti,  conte,  y  1807  —  Lorenzo  Licini,  conte,  y  1793  —  Gio¬ 
vanni  de  Quaglia  ?,  y  1426  ?  —  D.  Classava,  prefetto  di  trireme, 
y  ?  —  Giovanni  Ses mieli,  rettore  di  nave,  y  1650  —  Giorgio 
Matassovich,  capitano,  y  1678  —  Pietro  Stanissich,  capitano,  y 
1780  —  Marino  Braicich,  macedone,  governatore,  y  1654  — 
Giovanni  Gigni,  governatore,  y  1632  —  Nicolò  Suina,  macedone, 
governatore,  y  1619  -  Giorgio  Scura,  f  ?  —  Francesco  Crutta, 
comandante  di  cavalleria,  y  1693  (3)  —  Orazio  Bellotto,  vescovo  di 
Nona,  veneto,  y  1597  —  Pietro  Cedolini  vescovo  di  Lesina,  y  1600 

—  Evangelisia  Parzago,  arcivescovo  di  Zara,  y  1688  (4)  —  Pietro 
D.  Cortese,  canonico,  y  1727  —  Domenico  della  Chaena  di  Zara, 
y  152  '?  —  Jlario  Guerino,  y  1638 ,i:  —  Girolamo  Panigheto,  y 
1592  —  G.  Antonio  Sonzonio,  f  1727  —  Giovanni  Petrovich, 
pellicciaio,  y  1735  —  Z.  Antonio  Stocco,  y  1600  —  Giovanni, 
Francesco,  Simeone,  Innocenzo  Armani,  y  1592  —  Andrea  Ma- 
fei,  y  1587  —  Simeone,  Francesco  Zaccaria,  f  1601  —  L.  Dra- 
smili,  f  ?  —  Giuseppe  Dente,  y  1729  —  Marco  Tarabotto,  y  1643 

—  Smolgian  eredi,  y  1795  —  Francesco  Pedrini,  y  1708  —  Fran¬ 
cesco  Sola  detto  Seravici,  y  1740  —  Giovanni  Me. ...e,  y  1654 

—  Nicholò  Clionsulo,  y  1476  —  Piero  Forteca,  y  1575  —  An¬ 
tonio  Opevi  ?,  y  1472  —  Stefano  Budua,  y  1644  —  Antonio  e 
Donata  Gaeni,  y  1655  —  Perucia  di  Lodovico  Detrico,  y  1465  — 


(1)  Si  trova  tuttavia  nel  Coro. 

(2)  Sla  infissa  nella  parete  della  chiesa,  a  destra  di  chi  entra. 

(3)  Nel  Coro. 

(4)  Sulla  parete  a  sinistra. 

8  liivista  Dalmatica ,  Anno  V.  fase.  1J. 
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Maria  Caterina  in  Scandalli,  y  1771  —  Margherita  Semitecolo  in 
Lodovico  de  Balbi,  patrizio  veneto,  prefetto  di  trireme,  y  1693  — 
Lucia  in  Giovanni  Passini,  y  1488  —  Bernardina  in  Cressio 
Nassi,  y  f*  —  Margherita  Laner,  y  ?  —  (!)• 

Di  queste,  sei  soltanto  sono  a  caratteri  gotici,  e  d’ una, 
oltre  di  quelle  immurate  sotto  le  volte  del  chiostro,  ci  fu  tra¬ 
mandata  l’arme,  cioè  del  bergamasco  Cristoforo  Licini. 

Gli  anni  conservatici  sulle  lapidi  anonime  sono:  1467, 
1525,  1598,  1654  e  1672. 

All’incuria  degli  uomini  aggiungi  l’edacità  del  tempo  e 
il  piede  dei  fedeli,  e  avrai  la  ragione  prima  di  tanto  dispa¬ 
rire  d’inscrizioni.  Verso  il  600  pare,  come  da  Ms.  esistente 
nella  bib.  dei  MM.  00.  si  pensasse  ad  elencare  le  lapidi  esi¬ 
stenti  nella  chiesa  rilevandone  la  proprietà,  ma  fu  risipisoenza 
di  breve  durata,  sebbene  di  questo  tempo  la  concessione  delle 
tombe  fosse  divenuta  una  speculazione,  come  V  abbiamo  di¬ 
mostrato  altra  volta  a  s.  Grisogono,  donde  espropriazioni  e 
vendite  illegali  da  parte  del  convento  e  martellinature  punto 
civili.  Già  il  P.  Fabianich  (2)  notava  tra  gli  altari  di  s.  Diego 
e  della  Concezione,  dinanzi  alla  nicchia  della  Vergine  del  Car¬ 
mine,  una  vasta  lapide  sepolcrale  con  entro  un  cavo  elittico 
sei  palle  contornate  di  gigli,  stemma  della  famiglia  Medici, 
la  cui  iscrizione,  salve  le  iniziali:  B,  a  sinistra  ed  M,  a  destra, 
era  stata  rasa  barbaramente  dallo  scalpello.  E  si  legge  nel 
citato  Ms.:  La  sepoltura  del  n.o  3  fu  concessa  a  ms.  Gio.  Batt. 
Ponte  del  1595  a  dì  5  di  maggio  (3)  e  più  giu:  La  sepoltura  del 
n.o  25  fu  dotta  (sic)  da  me  frate  poi  con  il  consenso  di  tutti  li 


(1)  Ms.  cit.  8317,  Vili. 

(2)  Op.  cit.  p.  144-5. 

(3)  L’anno  stesso  in  cui  questo  mercatante  venuto  allora  di  Ber¬ 
gamo  si  sposava  con  Catterina  Tirabosco,  per  esservi  deposto  nel  1610. 
In  testamento  5  marzo  1675  anche  il  figliolo  Capitan  Marco,  fratello  al¬ 
l’arcidiacono  Valerio,  ordinava  di  essere  sepolto  a  s.  Francesco  con  li  suoi 
fratelli  e  con  la  moglie  Catterina.  Al  nipote  G.  Battista  Ponte  lasciava 
la  casa  sua  incontro  delti  Signori  Ventura  dopo  la  morte  di  certo  Pasquale 
Filon,  jiol  di  mastro  Piero,  rilevato  in  casa  sua,  il  quale  doveva  possederla 
a  patto  fosse  ordinato  da  messa  e  fatto  religioso ,  in  uno  a  due  quadri  : 
l'uno  del  Signore  c  l'altro  di  Maria  Maddalena  :  (Lantana:  Testamento 
Ardi.  trib.  prov.).  Di  ciò  punto  parola  nell’Alacevich:  Il  Capitano  Marco 
Ponte  da  Zara,  (Zara  1902)  e  nel  Bianchi  (Zara  Crist.  1.  p.  213,  221). 
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Pri  a  ms.  Battista  Panizzoni.  Di  chi  erano  queste  due  arche: 
tino  al  1595  la  prima  e  tino  al  1601  la  seconda?  (1)  Ma  ecco 
due  notizie  più  caratteristiche.  La  sepoltura,  continua  il  Ms. 
col  (sic)  stemma  episcopale  sono  heredi  li  signori  Bartholazzi. 
Trattasi  senza  dubbio  della  tomba  di  Marco  Loredano,  vescovo 
di  Nona,  la  cui  lapide  non  giunse  sino  a  noi  e  lo  perchè  ora 
è  chiaro;  non  vi  giunsero  però  nemmeno  quelle  dei  Bortolazzi  ; 
fu  il  tempo  che  fece  le  vendette  del  Loredano.  Il  quale  in 
testamento  del  15  maggio  1563:  Cadaver  suurrt  si  ei  mori  con¬ 
ti  gerit  in  hac  civitate  ladre  sepeliri  et  humari  mandavit  in  Ec¬ 
clesia  Divi  Francisci  ladre  fratruum  regularis  observantiae  indu¬ 
ttivi  habitu  dicti  ordinis,  col  legato  ai  frati  di  ducati  30  da  spen¬ 
dersi  nella  fabbrica  della  loro  casa  (2);  ma  vi  disponeva  punto 
il  passaggio  dell’arca  sua  per  eredità  ai  Bortolazzi.  Ai  Bor¬ 
tolazzi  che  in  s.  Francesco  avevano  già  due  tombe  e  precisa- 
mente  :  una  al  n.o  7  in  capello,  appresso  la  sacristia,  della  Ma- 
dona  (sic)  Coliza  Bartliolaci  e  l’altra  al  n.o  12,  nella  chiesa 
di  sopra,  della  Casada  de  Bartolaci  (3). 

L’altro  caso  di  espropriazione  ci  viene  rivelato  dalla  se¬ 
guente  scrittura  (4). 

Adì  (sic)  16  settembre  1736. 

L’ Illustrissimo  signor  Capitano  T rifon  Leoni  da  Cattavo, 
comparve  da  me  infrascritto  il  giorno  suddetto  richiedendo  da  me 
e  dal  P.  Guardiano  che  desiderava  formar  la  sua  sepoltura  per 
se  et  il  Signor  Alfier  D.o  Stefano  (5)  di  Lui  fratello  habitante  in 


(1)  L’anno  è  scolpito  sulla  lapide. 

(2)  Budinei:  Testamenti;  Ardi.  not.  prov. 

(3)  Ms.  n.o  cit.  p.  12. 

(4)  Ivi. 

(5)  Era  nato  a  Cattaro,  ma  domiciliato  a  Zara  presso  lo  zio  Ber¬ 
nardo,  vescovo  (1722)  e  abate  commendatore  di  s.  Ambrogio  di  Nona, 
poi  vescovo  di  Cittanova,  dove  mori  (1776).  Suo  crede  fu  il  nipote  Cri¬ 
stoforo,  che  il  Ms.  Filippi  (56  retro)  dice  capellatio  de  Scliiavoni  di  s.  Gi¬ 
rolamo,  adetto  uti  militari  filius,  all’ospitale  delle  milizie.  Moriva  il  1770 
per  contratta  malattia  epidemica  e  veniva  sepolto  a  s.  Francesco  nella 
tomba  de’  suoi  maggiori  nel  frattanto  assunti  alla  cittadinanza  di  Zara. 
Infatti,  come  risulta  dal  libro  dei  morti  (Obitum  X,  ardi.  par.  di  s.  Anast.) 
non  aveva  che  56  anni,  ma  era  già  stato  innalzato  alla  dignità  di  abate 
commendatore  di  s.  Ambrogio  di  Nona.  —  Di  malattia  epidemica  non  v’  è 


cenno. 
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questa  Città  et  heredi  sui,  a  cui  f  urono  assegnate  due  sepolture  olii 
gradini  del  nuovo  altare  di  tutti  i  santi  dell' ordine  acciò  da  queste 
due  sepolture  possino  formar  una  sola  di  suo  comodo  e  piacimento, 
chiedendoli  il  suddetto  Signor  Cap.  da  fare  qualche  elemosina  per 
utile  della  Sacristia,  in  fede  di  che 

10  fra  Francesco  Buonricordi  di  Zara  feci  fare  la  presente 
cessione 

11  predetto  Signor  Cap.  esborsò  di  elemosina  alla  Sacristia 
Zecchini  d’oro  n.o  4. 

E  corno  questo  due,  chi  sa  quant  altro  sepolture,  sotto 
reufemismo  di  elemosina,  mutarono  padrone,  e  le  rispettive 
lapidi  soggiacquero  alla  sorte  di  quella  dei  Medici,  famiglia 
pur  tuttavia  esistente? 

Ed  ò  perciò  che  tutta  una  galleria  di  casate,  zaratine  e  stra¬ 
niere,  so  si  voglia  attingere  alle  memorie  scritte,  si  può  aggiun¬ 
gere  a  quello  surricordate  dei  Leoni,  dei  Ponte,  dei  Medici  (1), 


(1)  I).  Fabianieh:  op.  cit.  p.  146.  A  complemento  del  quale,  riporto 
alcune  notizie  desunte  dall’Acero  genealogico  posseduto  dalla  famiglia.  Ca¬ 
millo  de  Medici  del  fu  Amerigo,  nato  a  Firenze  nel  1562,  si  sarebbe  sta¬ 
bilito  a  Zara  fin  dal  1586  sposandovi,  dieci  anni  dopo,  Caterina  Calcina. 
La  domanda  di  ammissione  alla  cittadinanza  di  Zara,  presentata  all’  Uni¬ 
versità  del  popolo  e  accettata  con  tutti  i  47  voti  dei  presenti,  il  10  aprile 
1701,  si  richiama  invece  a  più  di  quaranta  lustri  di  domicilio,  lo  che  ci 
condurrebbe  per  lo  meno  al  1501.  Il  giuramento  da  parte  di  Antonio  segui 
nello  stesso  giorno  dell’accettazione,  quello  di  Zuaue  appena  l’anno  se¬ 
guente  (Libro  V  delle  parti,  252  a  tergo).  Di  Pietro  Paolo,  terzo  fra¬ 
tello,  non  vi  si  parla.  I  tre  fratelli  emersero  ben  presto  fra  i  popolari. 

Antonio  Medici,  detto  il  Capitano,  fu  procuratore  della  Chiesa  delle 
Vergini  (s.  Orsola)  in  Zara,  ne’ cui  pressi  hanno  casa  oggidi;  Vincenzo 
Ferdinando  nel  1745  era  Priore  dell’ospitale  di  s.  Marco,  e  nel  1752  ve¬ 
niva  infeudato  di  terreni  in  quel  di  Nona;  Girolamo,  prima  interveniente 
al  tribunale  di  giustizia  in  cause  civili  e  criminali  (1748),  poi  archivista 
dell’ufficio  Pretorio  (1789)  e  governatore  di  Zaravecchia;  Giovanni,  a  soli 
12  anni  (1742),  eletto  priore  dell’ospitale  di  s.  Marco  in  sostituzione  del 
padre  dichiarato  pazzo.  Costoro  per  matrimoni  erano  in  parentela  colle 
famiglie  popolari  Torri,  Bonolli,  Coltelli  c  Soardo.  Un  Antonio,  dopo  di¬ 
vorziato  da  Maria  Bonicclli  (1778),  passò  a  Venezia  rinunziando  alla  cit¬ 
tadinanza  di  Zara. 

Pietro  Paolo  datosi  alla  diplomazia  si  distinse  come  addetto  al  ca- 
valier  Memo,  bailo  alla  Porta,  in  un  ardua  prigionia  e  preservazione  di 
pnblici  pretiosi  capitali,  e  perciò  con  ducale  19  novembre,  indizione  15, 
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dei  Loredano  (1)  e  dei  Bortolazzi  (2). 

Sfogliando  il  già  citato  ms.  francescano  c’imbattiamo  nella 
Capello,  grande,  con  le  famiglie:  Ferra,  nella  sepoltura  al 


1721  di  Giovanili  Cornelio,  veniva,  in  uno  ai  suoi  fratelli  e  legittimi  di¬ 
scendenti,  fregiato  del  titolo  di  conte.  (Libro  terminazioni,  decreti  ecc. 
esistente  all’officio  Pret.  Civile,  Zara,  803,  tergo).  Alvise  Mocenigo  poi 
(1722)  concedeva  loro  campi  300,  (ne  avevano  già  ricevuti  200  a  Gallo- 
vaz  e  s.  Cassiano  due  anni  prima).  Divennero  quindi  conti  di  Nona  e,  il 
19  settembre  1792,  patrizi  fiorentini  con  Domenico  Vincenzo  Cosiino  e 
figli  nati  da  S.  E.  la  N.  D.  Cateruzza  Grimani.  La  famiglia  ebbe,  il  7 
aprile  1908,  anche  dal  governo  austriaco  il  riconoscimento  della  sua  no¬ 
biltà  e  del  titolo  di  conte. 

(1)  Farlati:  111.  sac.  IV.-,  C.  F.  Bianchi:  Zara  crist.  v.  II.  —  Dopo 
quanto  essi  no  scrissero  non  vi  tornerò  sopra,  mi  limito  a  questi  brevi 
cenni  ignorati.  Il  Loredano  domiciliato  a  Zara  fu  il  procuratore  dell  nrci ve¬ 
scovo  Muzio  Caliino  non  solo  in  affari  spirituali,  ma  benanco  economici.  Il 
Caliino  dedito  tutto  ai  suoi  studi  teologici  non  se  1’  intendeva  con  gli 
amministrativi  per  cui  già  nel  1559  aveva  affittato  i  redditi  della  mensa 
arcivescovile  per  ducati  900  all’anno  a  Giovanni,  canonico,  e  Francesco 
fratelli  Tommaseo.  Un  buon  affare  se  consideri  che  10  anni  dopo  il  suo 
successore  Andrea  Minuccio  non  ne  riceveva  da  certo  Zuane  Mattievich 
di  Pietro  di  Zara  che  G00  soltanto.  Il  Caliino  si  liberò  poi  anche  della 
gestione  dei  beni  dell’Abazia  di  s.  Michele  in  monte  d’  Ugliano  e  nel  15G5 
il  Loredano  per  lui  stringeva  col  zaratino  Bartolomeo  Raimondino  un 
contratto  di  locazione  triennale  per  ducati  110,  che  rinnovava  nel  15G9, 
appigionando  anche  la  casa  dell’Abazia  in  contrada  di  s.  Silvestro  per 
il  fitto  di  ducati  180.  Un  anno  dopo  il  Gallino  moriva  vescovo  a 
Terni,  e  l’Abazia  nel  novembre  del  1570  pissava  ai  Domenicani  di  Zara. 
Il  Loredano  del  resto  pare  ci  si  trovasse  in  queste  operazioni.  Un  atto 
del  7  ottobre  1564  ci  fa  sapere  aver  egli  pagato  a  Camillo  di  Marco  Mat¬ 
teucci,  procuratore  di  Cammillo-  de  Rubeis,  abate  commendatore  di  s.  Gri- 
sogono,  per  Francesco  Giusto,  fittavolo  della  villa  di  Opaehieselo,  un  im¬ 
porto,  che  poi,  aggiunta  la  spesa  fatta  a  Venezia  per  la  moglie  di  lui  di 
tanta  seta  celeste  quanta  era  bastante  per  fare  una  vesta  alla  veneziana, 
ascese  a  ducati  50  che  ora  la  vedova  gli  restituiva  impegnando  presso  la 
suocera  e  la  veste  di  seta  celeste  e  un’  altra  di  velluto  cremisino.  Un  atto 
quindi  di  5  anni  dopo  ci  sa  dire  che  aveva  imprestato  anche  a  Marco 
Polo  Zane  del  q.  Silvestro,  conte  di  Nona,  ducati  120.  (Budinei  secundus 
c  quartus,  ivi). 

(2)  Antichissima  patrizia  zaiatina,  tuttavia  vivente,  rampollata,  come 
si  vuole,  dal  ceppo  Grisogono.  Un  Antonio  Bortolazzi  è  rettore  di  Zara 
nel  1390.  (Lucio:  Memoriale  di  Paolo  de  Paoli  p.  427). 
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n.o  1  (1),  Anzolo  Venier  (2)  al  u.o  5,  Zuane  de  Rosa  (3)  al  n.o  8, 
Giandonato  Grisogono  al  n.o  ?  (4),  Simone  de  Gallelis  al  n.o  35, 
Bernardin  de  Gallelis  al  n.o  36  (5)  ;  nella  chiesa  di  sotto .  Simon 
Fortezza  (6)  al  n.o  8j  Piero  de  Ventura  al  n.o  23;  de  Iordanich  (7) 
al  n.o  24;  nel  presbiterio  :  Canova,  nella  sepoltura  sotto  il  banco  (8) 
del  Carmini  ed  eredi  Gelpi  a  fianco  de’  pie  de  l  aitar  di  s.  Antonio. 

Numerose  poi  le  famiglie  che,  dalla  seconda  metà  del 
seicento  al  finire  dell’  ottocento  sepolte  a  s.  Francesco,  e  delle 
quali  ora  non  v’  è  ricordo,  ho  rilevato,  sia  in  leggendo  i  libri 
Obitum  o  Mortuorum  di  s.  Anastasia,  sia  compulsando  un 
qualche  centinaio  di  testamenti  notarili.  Mi  limito  a  riportare 
cronologicamente  ordinate  le  più  appariscenti. 

Mistro  Biasio,  pittor,  f  1448  (9);  Biagio  de  Soppe  q.m 
Pietro,  f  1549  (10);  Bartolomeo  de  Simonis,  chirurgo,  nella  cui  arca 
fu  deposta  (1559)  anche  la  vedova  Caterina,  figlia  del  fu  (xio- 


(1)  Patrizia  zaratina,  il  cui  nome  Ilio  constatato  in  carta  del  1  134 
(Knkuljevié  :  Coaex  Dipi.  I);  onorata  sin  dal  1487  di  cariche  del  Con¬ 
siglio  nobile  (Liber  Consil.  :  II.  Iad.). 

(2)  Nobile  veneto,  al  quale  accennerò  poi. 

(3)  Ne  ho  notizia  nel  1315  in  un  Miche  Rosa  de  Scolatura  (Invcnt. 
Civalelli  1391)  c  Micha  de  Rosa  nel  1332  (Inventario  Micha  de  Pechiaro 
1390);  poi  Giorgio  de  Rosa,  rettore  di  Zara,  1401;  (Lucio:  Memoriale 
Paolo  de  Pauli);  successivamente  nei  Libri  de’ Consigli  fin  quasi  al  1G90. 
Nel  Libro  TII  (1522-1576)  si  nomina  un  Rosa  Spagnolctto. 

(4)  Ne  era  priva;  vi  tornerò  sopra  in  seguito. 

(5)  Il  casato  si  ricorda  in  atto  del  1141  (Knkuljevié,  ivi);  poi  con 
un  Madio  Galelo  in  rogito  Francesco  q.m  Stefano  del  1314  (Civalelli,  ivi); 
quindi  Nicolò  q.  Madio  (1333)  in  Rogito  Blasi  di  Michele  Leonardi  (In¬ 
ventario  beni  Francesco  de  Botono  e  per  beni  a  Murvica  e  per  vendita 
beni  a  Visocanc  (1373)  Rogito  Pietro  Perenzani  di  Azone  Dclemieetis 
di  Padova),  e  del  1390  per  vendita  di  saline  a  Pago  da  parte  di  suo 
tiglio  Benedetto  al  protomaestro  Andrea  q.m  Desse  di  Zara,  (Rogito  Ar- 
tieuzio  de  Rivignano  d’Aquilcia  (Pergamene  Ardi.  Begna);  quindi  nei 
Libri  dei  Consigli  fin  dopo  il  1017. 

(6)  Imparentata  coi  Soppe,  ne  derivò  la  famiglia  dei  Soppe-Fortezza, 
che  apparisce  nel  Consiglio  nobile  l’anno  1545  (Lib.  III.  Cons.). 

(7)  Dizione  sconosciuta  ai  documenti,  che  hanno  Giordani. 

(8)  La  direzione  della  Confraterna  formava  la  Banca. 

(9)  Sabalich  op.  cit.  p.  500. 

(10)  Documenti  famiglia  Pcsum:  Sommario  di  carte  A.  1307-1700 
Voluit  cadaver  suum  sepeliri  in  ecclesia  venerabilium  fratruum  s..  Frane, 
reg.  ob.  in  sepulcro  suorum  maiorum. 
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vanni  detto  Ivanaz,  cognominato  de  Martinis  (1);  Vincenzo  Bono, 
veneto,  f  1571  (2);  Elisabetta  in  Francesco  de  Possidaria,  capi¬ 
tano,  la  (piale  voleva  essere  sepolta  in  sepulcro  matris  dicti  viri 
sui  (1574)  (3)  ;  Pietro  Marascoto  q.m  Girolamo,  capitano  d’una 
compagnia  di  fanti  alla  custodia  di  Zara,  depostovi  in  abito 
dell’ordine  (1590)  (4)  ;  Daniel  Cavalca,  nella  cui  tomba  dinanzi 
V aitar  detto  in  Ara  Celi,  vestita  in  hahito  di  s.  Francesco,  dispo¬ 
neva  (1592)  esservi  collocata  sua  moglie  Nicolotta,  figlia  di 
Ambrosio  Radoich,  nobile  di  Arbe,  rimaritata  in  Raffaele 
Nassi  (5);  Francesca  Spinganoli,  y  1597  (G)  ;  Zuane  liados,  capi¬ 
tano.  y  1597  (7);  Vicenzo  M azzar  oli,  nobile  d' A  scoli  et  aljier  del 
strenuo  capitano  Vicenzo  d' A  scoli,  y  1597  (8)  ;  Geronima  Venzoni, 
figliola  di  Stefano  Venzoni,  y  1603  (9);  Ferentio  Barbarelli,  cui 
il  sacerdote  registratore  fa  precedere  un  magnifico,  titolo  usato 
anche  per  il  Venier,  e  riservato,  come  si  capisce,  ai  pesci 
grossi,  y  1607  (10);  Pietro  Morosini,  figliolo  dell'  illustrissimo 


(1)  Bib.  Coiti.  Paravia,  Zara.  Documenti  famiglia  Martinis  N.o  11159. 
Corpus  smini  sepeliri  mandavit  in  Ecclesia  saucti  Francisci  de  ladra  in 
sepulcro  in  quo  iacet  q.  d.  Bartolomeo  vir  suus.  Rog.  Budinei. 

(2)  Budinei:  Testamenti,  ivi. 

(3)  Ivi.  Era  figlia  di  Simeone  Ventura. 

(4)  Ligniceo:  Testamenti:  Arch.  not.  trib.  prov.  Suo  commissario 
testamentario  era  Cesare  de  Bianchi  da  Brindisi,  capitano,  capo  di  fanti 
alla  custodia  di  Zara.  Abitava  nella  casa  posta  dirimpetto  il  palazzo  del 
Capitano. 

(5)  Venier:  Testamenti,  ivi. 

(6)  Obit.  I.  Articuzio  di  Domenico  de  Rivignano:  Liber  Ordinarius 
privileg.  civitatis  ladre  (Bib.  Pappafava,  Zara)  da  un  rogito  del  1393  si  ri¬ 
leva  un  Nicolò  q.m  Tolomeri  de  Spingarolo,  nobile,  cittadino  di  Zara,  che 
compera  32  gognali  di  terra  nella  villa  di  Siselsich  (?)  nel  comitato  di  Ostro¬ 
vizza.  Dallo  stesso  notaio  è  stato  rilevato  il  testamento  di  un  ser  Michoville 
de  Spingarolo  abitante  in  Poscaglina  a  Beograd  (Zaravecchia).  (Ms.  intitolato: 
Miselanae  (sic)  nonnullorum  Notariorum  1498,  et  Comitum  ladre  1535, 
presso  il  signor  Ugo  Inchiostri).  Il  Memoriale  Paolo  de  Paoli  (1380-1408) 
non  la  ricorda;  è  nominata  appena  (Liber  III.  Consil.)  al  1522  e  succes¬ 
sivamente  quindi  fino  al  1755. 

(7)  Obitum  I. 

(8)  Ivi. 

(9)  Ivi.  Nel  1638  le  teneva  dietro  la  madre  Lucia,  vedova  del  va¬ 
lente  orefice  cesellatore  nostro  concittadino. 

(10)  Obitum.  ivi  —  Il  cognome  fu  assunto  da  un  ramo  della  fami¬ 
glia  patrizia  zaratina  Begna,  della  quale  scriverò  in  seguito. 
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Francesco ,  y  1608  (l)  ;  Ar minio  da  San  Gerese,  luocotenente,  y 
1608  (2)  ;  Domenego  Britanico,  j  1608  (3)  ;  Battista  Begna  deto 
Scavich,  f  1609  (4)  ;  Bertutio  Contarmi,  f  1611  figlio  di  Benetto, 
nobile,  sopra  la  galea  del  V.  Capitano  contro  Schochi  Girolamo 
Morosini  (5)  ;  l  idio  de  Eliseo,  governato!'  colonnello  della  mi- 
litia  di  Zara,  y  1614(6);  Alessandra ,  vedova  di  Giacomo  Albi- 
noni,  figliola  di  Zuane  Lontana,  la  quale  testava  (1616):  loglio 
che  il  mio  cadavere  sia  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  ove 
giacciono  le  ossa  de’ miei  maggiori  (7)  ;  Alberto  de  Gradis  di  Ve- 
netia,  y  1617(8);  D.r  Francesco  Galzigna,  f  1617,  e,  un  mese 
dopo,  sua  moglie  Bernardina  f  1618  (9)  ;  D.r  Antonio  Insani 
da  Padua,  y  1617  (10);  Bonaventura  Resti,  medico  in  armata,  f 
1618(11);  Giovanni  Metio,  capitano,  f  1618(12);  Maria,  relitta 
Simon  Petchovich ,  governatore,  y  1626;  Francesco  Martinis,  | 
1627  (13);  Cola  da  Dulcigno,  capitano,  f  1627  (14);  Sarchovschi, 
capitano,  y  1628;  Paulo  Ciurco,  capitano,  y  1629;  Aorzi  Lazan, 
capitano,  y  1632;  Zuane  Belglava,  capitano  da  Budua,  y  1636; 
Cristo folo  Domims,  che  ordinava  (1647)  il  suo  cadavere  sia 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco ,  dove  giace  la  sua  figliola 


(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi.  Altro  ramo  delia  famiglia  omonima.  Infatti  al  1603  si  re¬ 
gistra  l’obito  di  Nicolò  Begna ,  senz’altro,  sepolto  a  s.  Francesco. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi. 

(7)  Ivi:  Rog.  Ant.  Raduleo. 

(8)  Ivi.  Anche  qui  il  solito  magnifico. 

(9)  Ivi.  Tanto  per  variare  vi  precede  un  eccellente. 

(10)  Ivi. 

(11)  I  morti  dal  1617  al  1636  sono  desunti  dall  Obitum  lì,  ivi. 

(12)  1  capitani  sono  preceduti,  salva  eccezione  rarissima,  dall  epi¬ 
teto  strenuo. 

(13)  Attestato  della  curia  arcivescovile  di  Zara  d.  d.  2  seti <  mrc  16:>1. 
Era  fratello  di  Caterina  de  Simonis,  dalla  quale  ereditava  Tornasi na  sua 
figlia.  Pare  con  questa  s’avesse  ad  estinguere  il  casato  dei  Martinis,  poiché 
la  Simonis  disponeva  che  in  caso  la  nipote  premorisse  al  fratello  1  ere¬ 
dità  andasse  partita  in  due  parti  tra  i  poveri  c  il  monastero  di  s.  Fran¬ 
cesco.  Documenti  Martinis,  ivi. 

(14)  Negli  appunti  presi  non  c’  è  il  cognome,  come  vi  manca  il  nome 
del  seguente,  non  ricordo  se  per  deficenza  nell’originale  od  altro. 
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in  abito  fratesco  di  mezza  vita  (1)  ;  Gioseppo  de  Rippa,  fioren¬ 
tino,  Ragionato  dell’  Eccellentissimo  signor  General  Lorenzo  Del¬ 
fino ,  y  1(553  (2);  Zorzi  Stick ,  arciprete  di  Nona,  f  165(5;  Paolo 
Bonaldi,  cittadino ,  mercante,  y  1(563  (3)  ;  Oliva  Fiorini ,  relitta 
Francesco  Emaniielli ,  abitante  nel  confin  della  Piazza  della  B. 
V.  del  Castello ,  sepolta  nell’arca  del  marito  (167*2)  (4);  come 
Paulina  Armani,  moglie  di  Francesco  de  Franceschi ,  spider ,  la 
quale  disponeva  esservi  collocata  vestita  da  frate  di  s.  Fran¬ 
cesco  senza  Camzsa  ne  altra  pompa  f  unerale,  y  1673  (5)  ;  Don 
Diego,  conte  de  Cebiedes,  colonnello ,  f  1674  (6)  ;  Bosichio  Re¬ 
nessi,  cavaliere ,  la  cui  figliola  Dianora  presceglie  (1683)  la 
sepoltura  de'  suoi  maggiori  e  l’altra,  Isabetta,  la  sepoltura  paterna 
(1681)  (7);  Valentino  Petricvdi ,  f  1695(^8);  Francesca,  moglie  di 
S.  E.  Nicolò  Grimaldi,  tenente  generale  delle  Armi,  j*  1726  (9); 
Francesco  Combatti,  conte,  capitano,  q.m  conte  colonnello  Antonio, 
y  17(51  (10);  Francesco  conte  Sanf ermo,  drag  ornano,  y  1761  (11); 


(1)  Rog.  Antonio  Lomazzi. 

(2)  Obitum  III,  ivi:  comincia  con  l’anno  1651. 

(3)  Vi  furono  sepolti  anche  Antonio  Bonaldi  (y  1707)  crede  di 
Francesco  Ventura,  salvi  i  fedccommessi  istituiti  del  1468  in  favore  di 
s.  Domenico  e  di  s.  Caterina,  e  Marco  Bonaldi,  ultimo  maschio,  del  quale 
fu  erede  Zannetta,  vedova  di  Lodovico  Aquilina,  figlia  del  q.m  Francesco 
Franceschi,  loro  germano.  I  beni  situati  nel  suburbio  di  Zara  venivano 
affittati  (1708)  per  15  anni  dalla  scuola  di  s.  Silvestro  o  dei  25  Gover¬ 
natori  a  Francesco  Piazza  per  lire  279  all  anno.  (Documenti  \  entura: 
B.  C.  P.). 

(4)  Lantana  :  Testamenti,  ivi. 

(5)  Ivi. 

(6)  Documenti  Pesum,  ivi:  Ila  ordinato  che  il  suo  cadavere  sia  se¬ 
polto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  questa  città  nella  sepoltura  di  Casa 
Alberti  —  Abitava  alle  Ostarle  vecchie  nel  confin  di  s.  Andrea. 

(7)  Lantana,  ivi. 

(8)  Obitum,  VI,  ivi:  comincia  l’anno  1683  c  va  fino  al  1701. 

Il  Petricioli  abitava  a  Sale,  c  venuto  a  Zara  per  curarsi,  vi  moriva  di  58 
anni. 

(9)  Obitum,  VII,  ivi.  I  Grimaldi  erano  di  Genova. 

(10)  Rog.  Giov.  Filippo  Coltelli,  fatto  nel  confin  di  s.  Elia. 

(11)  Obitum,  X,  ivi:  1754-1771.1  Sanfermo  furono  assunti  alla  no¬ 
biltà  zaratina  in  sostituzione  dell’estinta  casa  Civalelli. 
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Lorenzo  Buste,  f  1776  (1);  Maria  Cicanti-Ruste,  f  1782  (2); 
Nicolò  Bellaf  usa,  capitano  (3). 

Chiudo  quest’elenco  già  troppo  lungo  coll  osservazione 
che  non  giunse  sino  a  noi  nemmeno  l’arca  particolare  delle 
pizzocare  di  s.  Francesco  esistente  già  dal  lo85  nella  chiesa 
come  risulta  dal  testamento  di  Elena  Faleon,  moglie  del  q.m 
Sebastian  Donato,  cittadino  veneto  (4). 

Riesce  evidente  che  il  maggior  diletto  d  iscrizioni  lapi¬ 
darie,  prescindendo  dalle  antichissime,  si  riscontra  ne’  secoli 
XYII  e  XVIII,  ne’  quali  appunto  la  chiesa  di  s.  Francesco 
andò  soggetta  ai  più  radicali  lavori  di  rammodernamento, 
specie  degli  altari.  In  questo  lavoro  dev’essere  andato  distrutto 
il  sepolcro  dei  Fanfogna,  che  vi  esisteva  indubbiamente  e 
quello  dei  Begna.  L’ irreparabile  è  oramai  avvenuto,  e  per¬ 
chè  il  danno  sia  manifesto,  verrò  man  mano  illustrando  buon 
dato  delle  superstiti  lapidi  funerarie,  correggendo  gli  errori 
dove  mi  si  offra  il  destro,  proponendo  soluzioni  a  mio  credere 
più  consentanee  alla  storia  ed  alla  cronologia.  Lavoro  sarà  di 
formica,  non  completo  invero,  ma  il  tempo  incalza  e  prima  che 
la  lena  ancor  gagliarda  si  sciupi  in  uno  al  materiale  raccolto, 
conviene  unire  le  reliquie  sparse.  E  poiché,  fra  le  tante  di 
Zara,  non  v’  ha  chiesa  che  maggior  numero  racchiudesse  nel- 
l’arche  sue  di  trapassati  militari,  da  questi  prendo  le  mosse. 
Son  nomi  di  famiglie  straniere,  per  adozione  divenute  zaratinc, 
le  quali  per  amore  alla  Serenissima  ed  odio  all’ottomano,  ce¬ 
mentarono  col  sangue  versato  la  loro  fedeltà  e  il  loro  valore. 

* 

*  * 

Crutta.  (5) 

A  sinistra  di  chi  entra  dalla  porta  principale  nella  chiesa, 
tra  l’altare  di  s.  Diego  e  l’ altarino-nicchia  della  B.  V.  del 
Carmelo,  sopra  una  lastra  di  marmo  nera  infissa  nel  muro  sta 
scritto  : 


(1)  Mortuorum,  XI,  ivi  —  va  dal  1772  al  1885. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  Itog.  Frane.  Sorini:  26  agosto  1585:  Vuole  esser  sepolta  in 
abito  di  pizzocara  di  s.  Francesco  nell’Arca  delle  (lette  Pizzocare  in  s. 
Francesco. 

(5)  La  gialla  del  nome  nei  documenti  e  nelle  opere  consultate  varia: 
leggesi  Crutta,  Cruta  e  diruta  ;  ho  preferito  la  prima. 
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FRANCISCI  CRVTTE 
EQVITVM  CROATOR  DVCTORIS 
AC  INTER  SEREN  :  REIPVB  :  CONDUCTOS 
CAPVT  HIC  CONDITVR 
EXIMII  MILITARIS  INGENII  SEDE 
AC  LAVREATOS  CINKRES  HOSPES  VENERARE 
INTER  ARMA  ET  AD  ARMA  NATO  TOTA  VITA  MILITI  A  FVIT 
TESTIBVS  ITALIA  GRETIA  ET  DALMA 
TANDEM  ADVERSVS  TURCAS  INTER  VVSCOPIE  MOTES 
IN  PUGNA  ET  VICTORIA  OCCVBUIT  (1) 


RAPUIT  SORS  SEPVLCRO  CADA VER 
ANNO  DOMINI  MDCXC1II 

11  casato  dei  Gratta  è  illustre  per  una  serie  di  valorosi 
soldati  e  capitani  che  nel  secolo  XVII  si  distinsero  nelle  guerre 
combattute  da  Venezia  contro  1’  ottomano  nel  Levante,  nella 
Dalmazia,  nel  Goriziano  c  contro  gli  Uscocchi.  Donde  origi¬ 
nario  non  ci  viene  detto,  non  però,  perchè  la  tomba  di  Fran¬ 
cesco  Crutta  si  trova  tuttora  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in 
Zara,  si  può  affermare  zaratino.  Ma  di  Dalmazia,  nel  concetto 
geografico  d’ oggidì,  che  parte  dell’Albania  veneta  comprende, 
si  può  dire,  e  perchè  Francesco  Crutta,  vescovo  di  Scutari, 
era  di  Budua  (2),  perchè  Michele  e  Francesco  Crutta  capi¬ 
tani,  più  di  frequente  conducono  alla  battaglia  la  milizia 
albanese,  e  perchè  d’Albania  comandanti  di  barche  armate  al¬ 
banesi  tant’altri  di  questo  nome  sono  chiamati.  Già  nel  24  di¬ 
cembre  1594  t’ imbatti  in  Giacomo  Crutta,  capitano  alle  dipen¬ 
denze  di  Paolo  Gigni,  capo  delle  barche  armate  albanesi  (3), 
al  quale,  per  ordine  di  tempo  (1627),  tengono  dietro  Zorzi 
Crutta,  albanese,  soldato  nella  barca  armata  del  capitan  Simon 
Crutta,  e  questo  e  quello,  sepolti  alla  breve  distanza  di  cinque 
giorni  (2  gennaio  e  7  gennaio)  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 
Seguono  quindi  Biasio  Crutta  prete,  pure  albanese,  tumulato 
il  4  luglio  1630  nella  chiesa  del  Duomo  ;  Marco  Crutta,  so!- 


(1)  Fu  pubblicata  dal  Fabianich,  op.  cit.  p.  158  e  dal  Sabalich: 
op.  cit.  p.  108.  Ripublico  quanto  può  giovare  allo  storico. 

(2)  Furiati:  III  sac.  VII,  327. 

(3)  Rog.  Ligniceo,  13,  ivi. 
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dato  del  capitan  Zorzi  Lazari,  sepolto  V  8  febbraio  1631  a  s. 
Donato  e  un  altro  Marco  Crutta,  soldato  del  capitan  Marin 
Pinci,  a  s.  Francesco  nel  29  marzo  1636.  A  proposito  poi  della 
morte  di  un  Martin  d’Albania,  soldato,  avvenuta  l’8  dicembre  1637 
è  ricordato  un  Micbiel  Crutta,  capitano  di  barca  armata.  Ecco 
quindi  registrata  al  3  agosto  1682  la  morte  di  Fiora,  figliola 
del  fu  capitano  Dimitri  Crutta,  deposta  nella  stessa  chiesa, 
dove  ai  9  maggio  di  quest’  anno  eleggevansi  la  sepoltura  il  ca¬ 
pitano  Gal  va  Crutta,  albanese  (1),  e  l’8  marzo  1639  un  Ghega 
Crutta,  soldato  nella  barca  armata  del  capitano  Andrea  Crutta 
che  in  atto  di  morte  11  agosto  1654  di  sua  moglie  Maria  viene 
detto  Magior,  e  tutti  espressamente  designati  come  albanesi. 
Contemporanei  a  questi  è  Doda  Crutta,  nel  29  maggio  1645 
capitano  di  una  barca  armata  (2),  e  l’altro  capitano,  Francesco 
Crutta,  la  cui  morte  è  registrata  al  primo  maggio  1684  (3).  E  per 
discendere  ancora  al  secolo  XVIII,  ricordo  una  Bianca,  figlia 
del  fu  Michele  Crutta,  caporale,  da  Scutari,  la  quale  il  5  mag¬ 
gio  1765  s’univa  in  matrimonio  ad  Ottone  fu  Antonio  Monti 
da  Mantova  (4). 

Quale  il  legame  di  parentela  fra  gli  uni  e  gli  altri  non 
mi  fu  possibile  determinare  :  derivati  da  un  ceppo  comune,  si 
diramarono  in  varie  linee  come  gioverebbe  in  parte  a  confer¬ 
marlo  la  diversa  chiesa  prescelta  ad  ultima  dimora.  Con  ogni 
probabilità  si  domiciliarono  a  Zara  verso  il  600.  Se  però  i 
Orota,  ricordati  fra  le  70  famiglie  assunte  al  tempo  della 
guerra  di  Candia,  nel  1646,  alla  veneta  nobiltà,  sieno,  con  di¬ 
zione  modificata,  i  Crutta  stessi,  non  è  facile  asserto  (5).  Certo 
è  però  che  i  servigi  resi  alla  Serenissima  datano  da  un  l'go 
Crutta,  il  quale,  uscito  di  Monfalcone  alla  testa  di  quattrocento 
armati,  prendeva  nel  1615  Sagrado,  borgo  di  là  dell  Isonzo, 
non  lungi  da  Gradisca  (6).  E  nel  periodo  della  cosidetta  guerra 


(1)  Obitum,  II,  ivi. 

(2)  Obitum  II,  ivi. 

(3)  Mòrluorum  VI,  ivi. 

(4)  Matrimoniorum,  VII,  150,  ivi. 

(5)  Nani  G.  B.:  Dell’ Hi  storia  Veneta,  IIT,  91.  Osservo  però  clic  il 
1083  un  Pietro  Crutta  da  Venezia  era  sotto  capo  nella  galera  elei  N.  II. 
Francesco  Moro.  (Atti  s.  Domenico,  Tabularium  p.  18). 

(<>)  Gratinili  Ioan.:  Historiarnm  venetiarnm,  II,  18,  Patavi,  1728; 
Nani,  ivi,  V,  250. 
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(li  Candia  però  che  questo  nome  eccelle  per  le  gesta  di  Mi¬ 
chele  e  Francesco  Crutta,  perchè  di  un  Giorgio  Crutta  nul- 
l’ altro  conosciamo  che  le  prove  singolari  d’ardire  rese  nel 
1649  a  Candia  nell'assalto  della  mezzaluna  Moceniga  ritolta 
ai  turchi  e  dove  rimase  anche  ferito  (1).  Se  di  quest’anno  egli 
morisse  non  consta,  consta  però  che  nel  1649  cessava  di  vivere 
Michele  Crutta,  delle  gesta  del  quale,  nella  campagna  condotta 
dal  generale  Foscolo  in  Dalmazia,  i  veneti  storici  narrano  a 
lungo. 

Quando  Ibrahino,  bassa  di  Bosnia,  presa  Malpaga  (2),  inso¬ 
lenti  fino  ai  molini  di  Zara  (3),  e  Michele  Crutta  con  il  Pa- 
renzi  (4)  gli  mosse  contro  a  capo  di  dugento  moschetti  per  ven¬ 
dicare  Craschiane  messa  a  ferro  e  fuoco  dalla  guarnigione  di 
s.  Cassiano,  non  certo  era  ai  suoi  primi  passi  nelle  armi,  avendo 
già  il  titolo  di  Governatore  (5).  E  doveva  essere  de’  più  fidati 
e  de’  più  ardimentosi,  che  sempre  gli  scontri  più  diffìcili  a  lui 
sono  appoggiati.  Già  il  provveditore  generale  Vendramino  nel 
settembre  del  1645,  prima  della  guerra,  lo  manda  contro  Al- 
libery,  sangiacco  di  Licca  e  signore  di  Yrana,  che  aveva  fatto, 
indarno  però,  una  punta  sopra  Rasanze,  con  disegno  di  atter¬ 
rare  Zaravecchia  e  la  Torretta:  contro  Alliber y  il  più  fiero  ed 
implacabile  nemico  del  nome  cristiano,  che  co’ suoi  mille  soldati 
dava  più  da  pensare  e  da  temere  che  il  Bassà  di  Bossina  con  quin¬ 
dicimila  (6).  E  quando  questo,  per  la  sua  poca  energia,  ebbe 
mozza  la  testa  d’ordine  della  Porta,  e  il  novo  bassà,  Meemet 
bei,  ringagliardì  le  offese,  fu  il  Crutta,  che,  in  uno  al  Marcovich 


(1)  Gratiani,  ivi,  I,  717. 

(2)  Sorge  su  d’un  collo  5  K.  a  scilocco  di  Zara. 

(3)  Lungo  la  cosidetta  Fiumara,  un  rivo  che  mette  al  mare  rasen¬ 
tando  il  cimitero. 

(4)  Famiglia  nobile  di  Nona. 

(5)  Frusoni  Girolamo:  Historia  dell’ ultima  guerra  tra  Veneziani  e 
Turchi  dal  1644  al  1G71,  p.  105,  Venezia  1673. 

(6)  Sertonaco  Amicano  (Alessandro  Vernino):  Frammenti  istorici 
della  guerra  in  Dalmazia,  Venezia,  1649,  Frane.  Storti,  pp.  26,  23,  8. 

Di  Rasanze,  cosi  il  Vernino  a  p.  59:  Villa  posta  in  riva  del  mare,  in 
faccia  alla  Morlachia,  abbondante  di  biade  e  vini,  ed  animali,  numerosa 
d’abitanti  c  d’huomini  bravi  e  fieri.  Era  munita  d’una  torre  folte.  Za¬ 
ravecchia,  città  e  Torretta,  villa  al  mare,  al  nord  di  quella,  c  1  una  e 
l’altra  al  sud,  poco  distanti  da  Zara. 
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ed  al  Possidaria,  ebbe  a  guardare  Zaravecchia,  quantunque 
abbandonata  già  dagli  abitanti;  e  incontrato  il  nemico,  lo  co¬ 
strinse  a  ritirarsi  (1).  Il  Crutta  sostiene  quindi  all’ impresa  di 
Scardona  il  primo  impeto  dei  nemici  atterrandone  co’ primi  tiri 
duecento,  con  la  bramirà  fermando  tutti  gli  altri  e  facendosi  ar¬ 
gine  de’  cadaveri,  finché,  sopraffatto  dal  numero,  si  ritirò  ferito 
in  un  piede  (2).  Nell’ imprese  di  Zemonico,  città  collocata  nel 
piano,  a  sette  miglia  da  Zara  (3),  difesa  dallo  stesso  Allibery, 
il  Crutta  si  trova  all’avanguardia,  e  non  ostante  che  il  suo 
reggimento  nell’assalto  de’  borghi  perdesse  ben  nove  alfieri  (4) 
giunge  sino  alle  mura  del  primo  recinto,  e  sotto  un  fuoco  mi¬ 
cidiale  vi  pianta  i  cannoni,  occupa  la  fontana  che  sommini¬ 
strava  l’acqua  agli  assediati,  e  quantunque  il  luogo  sia  esposto 
vi  si  alloggia,  assalta  e  supera  il  recinto  (5).  Il  Crutta  s’ebbe 
poscia  l’incarico  dal  provveditore  Pisani  di  trattarne  la  resa  (6). 
Coopera  all’assalto  di  Novegradi  (7)  ;  presso  Tin  dà  addosso 
a  dugento  cavalli  turchi  e  li  costringe  a  rifugiarsi  a  Nadino(8), 
dove  già  affluivano,  come  a  fortezza  stimata  la  più  forte  dogo 
Clissa  e  il  fondaco  principale  delle  munizioni  di  guerra  (9)  i  fug¬ 
giaschi  delle  terre  circostanti;  si  distingue  col  suo  reggimento 
alla  presa  di  questa,  dove,  dovendo  entrarvi  per  il  primo,  tem¬ 
poreggiando,  sfugge  a  morte  sicura,  che,  poco  appresso  l’uscita 
de’  nemici,  per  lo  scoppio  d’una  mina  rovinava  gran  parte  del 
castello  (  1U).  Alla  presa  di  Scardona  occupa  il  primo  forte  :  e 


(1)  Ivi,  pp.  74,  75. 

(2)  Ivi,  pp.  77,  78. 

(3)  Ivi,  p.  83:  Zemonico  aveva  due  recinti  quadrati  con  una  torre 
torte  cd  era  provvista  di  due  cannoni.  Era  abitata  da  2000  persone  ar¬ 
ricchite  con  le  mercanzie,  e  allora  vi  si  trovavano  più  di  1000  soldati. 

(4)  Ivi,  p.  102. 

(5)  Brusoni,  ivi,  YI,  118;  Solitro  V.:  Documenti:  Relazione  della 
presa  di  Xemunico. 

(6)  Vernino,  ivi,  109.  A  richiesta  dello  stesso  Allibery  le  trattative 
furono  riprese  da  Carlo  Begna  e  Donato  Civalelli,  due  zaratini,  alle  cui 
famiglie  era  legato  d’amicizia  —  ivi,  119. 

(7)  Brusoni,  ivi,  VI,  p.  127;  Vernino,  ivi,  141. 

(8)  Brusoni,  ivi.  130;  Vernino,  ivi,  146. 

(9)  Vernino,  ivi,  153. 

(10)  Brusoni  ivi,  131;  Vernino,  ivi.  154;  Col  ricco  bottino  vi  tro¬ 
varono  vari  pezzi  d'artiglieria  con  l’arine  dell’  imperatore  Massimiliano  e 
di  Sigismondo  Battoli.  A  Knin  ne  fu  trovato  uno  molto  bello,  tolto  da 
Solimano  a  Carlo  V.  —  ivi,  243. 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


317 


soccorre  poi  con  due  barche  armate  al  Sergente  maggiore  Sa¬ 
bini  ohe  andato  ad  incendiare  i  molini,  nel  ritorno  viene  assa¬ 
lito  dal  nemico  (1).  Poco  dopo  in  Sebcnico,  agli  ordini  del 
barone  Degenfeld,  che  ne  dirige  la  difesa  contro  l’esercito  di 
Meemet  Techieli,  bassà,  assalta  la  batteria  nemica  che  batteva 
la  Tenaglia,  e  giunto  ad  impadronirsene,  deve  ritirarsi,  perchè 
colpito  da  una  sassata  e  poco  imitato  dalla  sua  gente  (2). 
Nell’impresa  del  provveditore  Giorgio  contro  Dernis,  batte 
l’esercito  nemico  di  fianco,  e  come  è  in  fuga,  trasportato  dal¬ 
l’ardore,  insegue  Techieli,  quantunque  non  ne  abbia  l’ordine, 
fin  dentro  la  città  (3).  Prosegue  quindi  coll’  esercito  all’  as¬ 
sedio  di  Knin  ;  ma  era  già  stata  abbandonata  (4). 

All’assedio  di  Clissa,  sotto  il  comando  del  conte  Scotto, 
forma  parte  del  corno  sinistro  che  attacca  il  monte  Greben  ; 
l’occupa  e  s’avanza  fin  sotto  il  primo  recinto,  e,  fatta  conve¬ 
niente  breccia,  v’entra  valorosamente.  Al  secondo  recinto  tali 
e  tante  sono  le  rovine  prodotte  dalle  mine  che.  ostruita  la 
porta  d’accesso  è  impossibile  i’entrarvi.  L’  ingegnere  Magli 
con  la  zappa  si  dà  a  cavar  la  terra,  onde  poi  è  imitato  dal 
Begna,  Crutta  ed  altri  officiali  (5).  Cosi  il  Vernino,  il  quale 
nulla  sa  dell’ incidente  occorso  in  questa  occasione  tra  il  Begna 
e  il  Crutta,  narrato  dal  Brusoni.  Il  quale  scrive  che  avendo  il 
Begna  messo  alcuni  de'  suoi  soldati  di  guardia  al  passo,  perchè  il 
concorso  de’ curiosi  non  raffreddasse  l’ardore  di  quelli  che  lavora - 
vano,  e  stimandosi  di  ciò  offeso  il  Crutta,  quasi  ingiuriosamente 
escluso  dal  pericolo  e  fatica  sì  gloriosa,  protestò  che  quando  non 
fosse  stato  subitamente  intromesso  con  buon  numero  de’ suoi  avrebbe 
perduto  il  rispetto  dell’amicizia  che  intrinseca  molto  ( come  avviene 


(1)  Vernino,  ivi,  164,  165,  168. 

(2)  Ivi,  197,  212.  —  La  città  di  Sebenico  in  terra  è  guardata  da’ 
monti,  dentro  da  nuove  fortificazioni,  con  balluardi,  e  fuori  dal  forte  di 
san  Giovanni,  oltre  il  quale  è  una  trincera  chiamata  la  tenaglia  del  Conte 
Scotto,  che  ne  fu  l’ inventore,  c  in  disparte  un  altro  picciol  forte,  chia¬ 
mato  il  Ridotto  del  Barone  di  Degenfeld,  da  lui  fabbricato,  ed  un  altro 
simile  dell’ingegnere  Magli  —  ivi,  196,  197. 

(3)  Brusoni,  ivi,  VI,  148.  Vernino,  ivi,  240,  il  quale  nulla  sa  del- 
l’ inseguimento. 

(4)  Tra  l’altre  prede  i  veneti  vi  trovarono  un  cannone  col  nome 
Carlo  arciduca  d’Austria  1580  —  ivi,  p.  154. 

(5)  Vernino,  ivi,  251,  253,  256 5  Brusoni,  ivi,  VII,  163. 
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fra  gli  huomini  valorosi)  passava  fra  esso  e  il  Begna  (I).  Ci  si 
sente,  se  non  vuoi  la  Tettonica,  la  poesia  almeno,  oliò,  tre  es¬ 
sendo  i  corpi  d’operazione,  tutti  e  tre  cooperar  dovevano  alla 
riuscita  dell’assalto  e  non  l’uno  starsene  a  guardar  l’opera 
dell’altro.  Ben  dal  Magli,  come  ingegnere,  partir  doveva  l’e¬ 
sempio  onde  incoraggiare  i  guastatori  che  se  ne  stavano,  come 
scrive  il  Vernino,  atterriti  sulle  rovine ;  e  dai  comandanti  quindi 
del  corpo  degli  italiani,  albanesi,  morlacchi  e  oltramontani  tra 
i  quali  il  Crutta,  l’esempio  ai  soldati  di  prestamente  sgombrar 
la  via  all’assalto  del  secondo  recinto,  assalto  che  seguì  tosto.  11 
Crutta  poi  è  uno  de’ capitani  che  al  comando  del  provvedi  ore 
Giorgio  attacca  il  bassa,  accorso  alla  riscossa,  ne’ di  lui  allog 
giamenti,  e  lo  mette  in  rotta,  decidendo  così  della  resa  della 
fortezza.  Fu  il  macello  d’  un’  ora,  e  il  merito  di  questa  fa¬ 
zione  (marzo  1648)  fu  dai  provveditore  Giorgio  e  dagli  altri 
capitani  attribuito  al  Crutta  (2). 

Nella  campagna  del  Foscolo  in  Albania,  lo  trovi  prima 
all’attacco  di  Risano  (3)  e  poi  di  Castelnuovo,  ultimo  teatro 
delle  sue  gesta  gloriose,  perchè  abbandonato  da’ suoi  e  accer¬ 
chiato  dai  turchi,  morì  combattendo  (1649)  colla  spada  in  mano 
superato  dal  numero  non  dalla  virtù  dei  nemici.  Perdita  grave 
essendo  stato  esso  de  migliori  capi  e  de’ più  fruttuosi  che  militas¬ 
sero  in  questa  guerra  (di  Candia)  in  Dalmazia.  Domandata  da 
suoi  la  testa,  i  turchi  la  negarono. 


(1)  Brusoni,  ivi,  169. 

(2)  Certamente  erano  lotte  titaniche  e  i  z  arati  ni  in  quest’occasione 
si  distinsero  tanto  che  il  Brusoni  —  ivi,  VII,  p.  167  —  lo  rileva  in  par¬ 
ticolare.  ,,Non  ci  fu  tra  tutte  le  nazioni  della  Dalmazia,  chi  più  si  segna¬ 
lasse  in  questa  occasione  della  Zaratina,  perchè  se  nella  passata  campagna 
militarono  non  meno  a  proprio  vantaggio,  che  della  republica  nella  con¬ 
servazione  de’  loro  beni  e  della  libertà,  l’essere  quei  Nobili  e  Cittadini 
usciti  quest’anno  fuor  della  patria  a  imprese  tanto  lontane  da’  loro  con¬ 
fini  fra  mezzo  a  tanti  pericoli  e  disagi,  e  in  tanto  numero,  eh’  essi  soli 
trapassarono  il  numero  di  tutti  gli  altri  Venturieri  insieme  della  Provin¬ 
cia,  fu  vero  effetto  di  quell’ardore,  che  accendeva  i  loro  petti  nel  publico 
servizio**.  Fra  i  zaratini  partiti  per  Candia,  sulla  scorta  del  Ms.  Filippi 
(p,  268  retro),  ricordo:  Simon  Fanfogna,  colonnello,  Pietro  Calzimi,  Giu¬ 
seppe  Sorini,  Giovanni  Vlastò,  Andrea  Colanovieh,  Giacomo  Braicovich, 
Paolo  Fiorini,  Angelo  Etnanuelli,  Pietro  Drascovieh  Candido  Morosini, 
Carlo  Suscich,  Mario  Madrussa,  Girolamo  Brunetti. 

(3)  Brusoni,  ivi,  IX,  224,  225.  In  questa  fazione,  prima  ed  unica 
volta,  il  Crutta  viene  ricordato  col  nome  di  battesimo  Michiel, 
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Ultimo  conosciuto  di  questo  casato  è  Francesco  Crutta, 
del  quale  la  piccola  lapide  ne  serba  la  memoria.  Delle  sue 
gesta  le  storie  venete  poco  raccontano,  quantunque,  come  dice 
l’epigrafe,  operasse  in  Italia,  in  Grecia  e  in  Dalmazia.  Sap¬ 
piamo  die  l’anno  1684  trovandosi  nel  Levante,  comandante  della 
nave  Costanza  Guerriera,  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Moro- 
sini,  stando  sul  ferro  sull’ isola  Scopulo,  all’imboccatura  di 
l’orto  Palermo,  per  burrasca  patì  naufragio  in  uno  alla  Ve¬ 
nezia  trionfante.  Salvavasi  il  Crutta  con  800  de’  suoi,  onde  dal 
capitano  Pietro  Grimani,  tratto  a  terra  moribondo,  s’ebbe  rac¬ 
comandata  la  ricupera  de’  pubblici  capitali,  cosa  da  lui  effet¬ 
tuata  (1). 

Nel  1690  ai  comandi  del  Molino,  il  Crutta,  fatto  già  bri¬ 
gadiere  della  cavalleria,  con  ardimentose  scorrerie  nella  Bosnia 
trae  non  piccolo  numero  di  famiglie  alla  republica  (2)  :  e,  due 
anni  dopo,  devastata  ed  arsa  la  provincia  di  Scopia,  sopra  il 
fiume  Verbas,  si  spinge  lino  a  Vacuf  inferiore  battendo  i  ne¬ 
mici  qualunque  volta  tentino  opporglisi,  e  nel  ritorno,  ricco 
di  bottino,  mette  a  sacco  e  a  fuoco  le  campagne  di  Clivno  (8). 

Ma  fatali  gli  riuscivano  l’anno  di  poi  le  balze  d’Uscopia. 
Alla  testa  di  4000  pedoni  e  di  1900  cavalli,  invasa  da  Knin 
la  Bosnia,  di  là  del  Verbas  scontrasi  col  bassa  che  mette  in 
fuga  ;  ma,  trascinato  dall’ardore  dell’  inseguimento  lontano  dal 
grosso  dell’esercito  con  pochi  de’  suoi,  trovasi  d’  un  subito  ac¬ 
cerchiato  da  nemici  e  non  ostante  ogni  eroica  prova,  fatto 
prigione,  muore  poco  dopo  di  ferita  (4).  Nè  il  Graziani,  nè  il 
Garzoni  (5)  sanno,  quanto  afferma  il  Fabianich,  che  raccolto 
quasi  esanime  da  un  soldato,  questo  inseguito  dai  nemici,  come 


(1)  Locatelli  Ales.:  Racconto  historico  della  veneta  guerra  in  Le¬ 
vante,  Colonia,  1691  pp.  238,  240. 

(2)  Garzoni  Pietro:  Istoria  della  republica  di  Venezia  in  tempo 
della  sacra  Lega,  Venezia,  1718,  Vili,  305:  Graziani,  ivi,  487. 

(3)  Garzoni,  ivi,  X,  397. 

(4)  Graziani,  ivi,  559  :  interclusus  ab  suis  circumventus  rnultis  fru¬ 
stra  conatibus  sumptis,  demura  saucius  venit  in  potestatem  barbarorum, 
ac  paulo  post  interiit  ex  vulnere. 

(5)  Ivi,  423  :  assalito  da  Turchi  cadde  in  poter  loro  ;  era  semivivo 
dalle  ferite  e  per  esse  versò  in  pochi  momenti  la  vita. 

9  Divista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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lo  vide  spirato,  gli  tagliasse  il  capo,  che  involto  in  pelle  por¬ 
tava  a  salvamento  (1). 

Ma  poiché  non  è  da  ritenersi  bugiarda  l’iscrizione  per 
la  quale  nel  sepolcro  in  s.  Francesco  era  rinchiuso  il  suo  capo: 
Francisci  Crutta  ....  Caput  hic  conditur,  conviene  credere  che, 
come  usavano  i  turchi,  gli  fosse  mozza  la  testa  e  questa  poi 
donata,  o  scomprata  a  richiesta  de’  suoi,  portata  a  Zara  e  de¬ 
posta  nella  tomba  in  s.  Francesco.  Tale  circostanza  non  può 
autorizzarci  però  ad  affermare  esser  egli  stato  zaratino  d’ori¬ 
gine.  Zara  era  il  luogo  più  vicino  a  Knin,  punto  centrico  del¬ 
l’operazione  militare,  come  ce  lo  dimostra  la  marcia  tenuta  dal 
Crutta;  e  nulla  di  più  naturale  quindi  che  da  Knin  il  capo 
fosse  mandato  a  seppellire  in  quella  chiesa  che  racchiudeva  le 
ossa  di  tanti  capitani  e  governatori  morti  ai  servigi  della  ve¬ 
neta  republica.  E  poiché  si  trattava  d’una  testa  e  non  della 
salma  intera,  fu  riposta  e  suggellata  in  una  nicchia  nel  muro. 
Strano  del  resto  che  non  v’  avesse  nella  chiesa  una  tomba  di 
questa  famiglia,  dopo  che,  come  abbiamo  detto,  v’  erano  stati 
pur  sepolti  i  capitani  Simon  (1627)  e  Gfalvà  Crutta  (1638)  ; 
i  soldati  :  Zorzi  (1627),  Marco  (1636)  e  Gfhega  Crutta  (1639)  ; 
nonché  Maria,  moglie  del  magior  Andrea  (1651),  e  Fiora,  fi¬ 
gliuola  del  capitano  Dimitri  Crutta  (1638),  del  quale  come 
degli  altri  capitani  ricordati,  non  si  trova  registrata  la  morte 
molto  probabilmente  perchè  caduti  su  campi  di  battaglia  lon¬ 
tani  da  Zara.  Se  poi  Michele  e  Francesco  abbiano  lasciato 
discendenti  o  no,  nulla  consta;  certo  è  che  oltre  ai  due  suc¬ 
citati,  anche  un  Matteo  Crutta,  luogotenente,  era  ammogliato 
perchè  Barbara,  sua  consorte,  è  matrina  al  battesimo  di  certo 
Zuane  Turcho  (1648)  (2)  ;  e,  come  sappiamo,  un  anno  dopo  pre 
Francesco  Ventura  battezzava  un  Zuane  Vito  di  Margherita 
e  Domenigo  Crutta  (3)  e  Zuane  Crutta,  soldato  a  cavallo 
della  compagnia  del  signor  Zuane  Rados,  ed  Elena  q.m  Mat¬ 
teo  Cvitanovich  nel  1686  tenevano  al  sacro  fonte  la  figliola 


(1)  Fabianich:  op.  cit.  non  ci  dice  la  fonte  di  tale  notizia,  afferma 
però  esser  stato  zaratino  —  ivi  159  —  A  torto,  ritengo,  interpreti  il 
sedern  eximii  militaris  ingenii  dell’epigrafe  riferentesi  alla  chiesa  di  s.  Fran¬ 
cesco,  piuttosto  che  alla  testa  del  Crutta  stesso. 

(2)  Raptizatorum  X.  s.  Anastasia. 

(3)  Ivi. 
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Chiara  Maria  e  nel  1690  l’altra  Chiara  Anna  (1).  Come  si 
vede,  tanto  alla  morte  dì  Michele,  quanto  a  quella  di  Fran¬ 
cesco,  i  Crutta  erano  tuttavia  rappresentati  a  Zara,  anzi  nel 
clero  dovevano  ben  essere  conosciuti  vivendo  allora  Domenico 
Crutta,  priore  e  vicario  del  coro  di  s.  Giov.  Batt.  di  Nona  (2). 
Su  per  giù  dopo  un  secolo  di  splendore  del  casato  non  resta 
che  la  memoria,  siccome,  dopo  il  primo  quarto  del  secolo  XVIII 
anche  il  lustro  delle  armi  venete  s’ecclissa. 

Che  il  primo  dei  Crutta  incontrato  a  Zara  fosse  un  uomo 
d’armi,  il  titolo  ce  lo  disse,  chi  fosse  però  quell’Antonio  Crutta, 
al  quale  il  sacerdote,  in  registrando  la  morte,  all’anno  1629  (3), 
premette  il  rispettoso,  illustrissimo  Signore,  non  consta;  uomo 
d’armi  non  certo,  abbenchè  senza  dubbio  o  da  Budua  o  da 
Scutari. 

* 

#  * 

Renessi. 

Nè  meno  meritevole  di  memoria  per  i  servigi  prestati  nelle 
battaglie  a  prò  della  fede  e  della  veneta  republica  è  questa 
famiglia. 

Il  nome  lo  incontro  per  primo  tra  i  comandanti  le  mi¬ 
lizie  levantine  incaricate  dalla  Serenissima  della  custodia  del 
territorio  della  contea  di  Zara.  Così  nell’  Itinerario  di  G.  B. 
Giustiniani  del  1553  è  menzione  di  Getta  Renessi,  capitano,  a 
capo  di  10  cavalli  (4)  e  nella  Relazione  di  G.  B.  Diedo  del  me¬ 
desimo  anno  si  nomina  Zuane  Renessi  con  15  e  Andrea  Re¬ 
nessi  con  25  stradiotti  (5).  E  levantini  e  stradiotti  erano  sol¬ 
dati  albanesi  che  di  questo  tempo  specialmente  allettati  dal 
lecco  dei  grossi  stipendi  accorrevano  dagli  stati  del  turco 
ai  servigi  di  Venezia;  gente  attissima  alla  guerra  per  la 
robustezza  del  corpo,  parca  nel  vivere,  ma  bisognosa  d’esser 
retta  da  uomini  della  propria  nazione  e  di  molta  autorità 
presso  di  loro  (6).  Lo  che  sarebbe  già  cenno  a  ritener  essi 


(1)  Ivi,  XIV. 

(2)  Ms.  Filippi,  p.  208,  margine  sinistro. 

(3)  Obitum,  II,  ivi. 

(4)  Com.  et  Relat.  Venetae,  Venezia,  II,  196. 

(5)  Ivi,  III,  27. 

(6)  Minuccio,  ivi,  50.  —  La  paga  de’  soldati  era  di  quattro  ducati 
al  mese-,  i  capi  e  gli  officiali  avevano  maggior  avantaggio,  e  tufti  avevano 
anco  il  pane  e  qualche  preda  per  cui  avanzavano  de  buoni  scudi  ivi  49. 
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pure  i  Renessi  albanesi  e  de’  più  ragguardevoli  tra  loro.  In 
(piale  città  d’Albania  poi  sortissero  i  natali,  credo  appormi 
al  vero  dicendoli  di  Scutari,  donde  e  quel  inesser  Nicolo  Re¬ 
nessi  che  il  9  marzo  1599  teneva  al  fonte  battesimale  al  Duomo 
di  Zara  una  Margherita  figliola  di  certo  Piero  pure  da  Scu¬ 
tari  (1)  e  donde  poteva  esser  venuto  anche  quel  Mechsa  Renesi 
die  il  1527  trovasi  fra  gli  abitanti  di  Zara  (2). 

Giovanotti  di  bell’  aspetto,  circondati  dall’aureola  del  va¬ 
lore,  vaghi  di  comparir  ben  forniti  d’arme  e  di  vestimenti  (3), 
nessuna  meraviglia,  che  rotta  quella  diffidenza,  per  la  quale 
da  principio  eran  costretti  accasarsi  con  donne  di  loro  nazione, 
contraessero  quindi  matrimoni  con  le  figlie  di  cospicue  famiglie 
nobili  o  civiche,  specie  in  Zara,  centro  di  loro  guarnigioni, 
vi  si  domiciliassero,  e  divenissero  zaratini  alla  lor  volta.  Cosi 
primo  per  ordine  di  tempo  ci  si  presenta  un  capitano  Bosichio 
Renessi  la  cui  figliola  Duchia,  nella  seconda  metà  del  XV  se¬ 
colo  è  maritata  a  un  Cipriani,  luogotenente  (4).  Una  Marta  poi, 
figlia  di  Vucassich  dalli  Castelli  di  Traù,  relitta  Getta  Renessi, 
abitante  a  Zara,  in  una  casetta  al  Castello,  presso  il  mona¬ 
stero  di  s.  Nicolò,  veniva  sepolta  il  27  dicembre  1604  a  s.  Sil¬ 
vestro  di  questa  città  (5). 

E  questo  Getta,  lo  stesso  forse  del  1553  è  quel  Teodoro 
Renessi  che  il  26  agosto  1588  eletto  a  commissario  testamen¬ 
tario  di  Agnesa,  figlia  di  Teodoro  Busci,  vedova  del  capitano 
Girolamo  Vlassi,  veniva  incaricato  d’ investire  ducati  100  in 
tante  casette  attorno  la  chiesa  di  s.  Elia,  dove  Agnesa  voleva 
esser  sepolta  sotto  la  Crose  che  aveva  fatto  fare,  ovvero  comprar 
li  fondi  e  fabbricarle  ;  le  quali  casette  dovevano  essere  sempre  et 
perpetuamente  destinate  alle  più  povere  grecche  o  albanese  vedove 
per  l’habitazione  loro  poverette  elette  da  commissari  (6). 

Di  questo  tempo  trovansi  pure  a  Zara:  Michiel  Renessi, 


(1)  Io  pre  Gio.  Gasculicli  batizai  Margarita  liola  di  q.tn  Piero  di 
Scutari;  compari  M.  Nicolò  Renessi  di  Scutari.  Baptizat,  I,  ivi. 

( 2 )  C.  R.  V.  II.  Anagrafe  cup.  Zaccaria  Yalaresso. 

(3)  Minaccio,  ivi,  49. 

(4)  Rogito  Nicolò  Drasmileo,  19  gennaio  1474:  Bastardelle  rethida: 
contratto  12  settembre  1473  in  Ma.  11160,  I,  Bib.  Coni.  Paravia.  Inven¬ 
tario  d’atti  in  lettera  diretta  a  Costion  al  siirnor  Bortolo  Canova. 

(5)  Rog.  Simon  Venier,  ivi. 

(6)  Ligniceo:  Testamenti,  ivi. 
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capitano,  la  cui  prima  moglie  Diana  testava  il  22  giugno  1572 
e  la  seconda,  Zanetta,  figlia  del  capitano  Zuane  Strusa,  il  31 
luglio  1588  (1);  Contino  Renessi,  capitano  (2),  del  quale  è  ri¬ 
cordata  la  figlia  Marietta,  erede  della  terza  parte  di  ducati 
200  a  lei  lasciati  in  dote  da  una  Contarini,  sua  a, meda,  moglie 
dello  strenuo ,  e  perciò  capitano,  Zorzi  Maxaraclii  (3)  ;  ed  un 
Zuane  Renessi,  figliuolo  di  Antonio  e  d’una  Cipamona  (4),  ammo¬ 
gliato  ad  Isabetta  (5)  e  del  6  marzo  159G  luogotenente  nella 
compagnia  equestre  del  capitano  Teodoro  Ylassi  (6). 

Ho  tentato  determinare  invano  sulla  scorta  dei  molti  do¬ 
cumenti  il  vincolo  di  parentela  che  legava  fra  loro  i  succi¬ 
tati  Renessi;  è  da  Antonio,  padre  di  Zuane,  che  deduco  appena 
qualcosa  di  sicuro.  I  Renessi  di  questa  linea  avevano  casa  a 
s.  Stefano  (7). 

L’ atto  15  novembre  1644  ricorda  un  Dimitri  Renessi, 
luogotenente,  procuratore  di  Simeone  Saghich  fu  Giacomo 
di  Zara,  il  quale  vendeva  a  Zau  Battista  Zappich  fu  Si¬ 
meone,  pure  di  Zara,  alcuni  terreni  a  Ducorano  per  affran¬ 
carsi  del  livello  di  ducati  300,  a  cui  era  tenuto  verso  gli  eredi 
del  fu  capitano  Pietro  Renessi  (8).  11  nome  di  costoro  ci  è 
sconosciuto,  ma,  poiché  un  Elia  Renessi,  luogotenente,  ebbe  a 
conchiudere  del  15  agosto  1527  contratto  matrimoniale  con 
Isabetta  Saghich,  figliola  appunto  di  Giacomo  (9)  e  sorella 
quindi  di  Simeone,  mi  pare  poter  dedurre  che  Elia  e  Dimitri 
erano  fratelli,  figli  del  capitan  Zuane,  di  cui  sopra.  Questo 
poi  era  fratello  di  Pietro,  la  cui  morte  è  segnata  al  12  agosto 
1609  e  la  sepoltura  a  s.  Elia  (IO).  Era  imparentato  alle  fa¬ 
miglie  zaratine  Rosa,  Bonivento  (11),  Britanico,  ed  a  quella 


(1)  Inventario  d’atti  ci t. ,  ivi. 

(2)  Ligniceo  Vili,  ivi:  istrumento  procura  i  sctt.  1592. 

(3)  Ivi,  XI.  Rog.  13  gennaio  1594:  vedova  già  1*8  marzo  1595. 

(4)  Ivi,  xnr. 

(5)  Inv.  cit.  ivi. 

(G)  Ligniceo,  XIII,  ivi. 

(7)  La  presente  via  s.  Simeone. 

(S)  Copia  del  voi.  atti  Bertucci  Civrano  conte.  B.  C.  P. 

(9)  Rog.  Zuane  Braicich  in  Mazzo  documenti  relativi  a  beni  di 
„  Bagno  e  stabili  in  città.  B.  C.  P. 

(10)  Obitum  I,  ivi. 

(11)  Venier,  Testamenti,  ivi.  Chiara  Bonivento  vedova  di  Alessandro 
Rosa  lo  dice  suo  cognato. 


324 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


albanese  Lascari,  allora  domiciliata  a  Zara.  In  prime  nozze 
cioè  aveva  sposato  il  20  settembre  1599  Marina,  figlia  del 
governatore  Lascari,  la  quale  gli  aveva  portato  in  dote  500 
ducati  in  ori ,  argenti,  perle  ed  altri  beni  mobili,  200  in  denari 
della  Camera  di  TraH,  e  200  in  rate  di  30  al  mese  (1).  Lucia 
Britanico,  sua  seconda  moglie,  nel  1005  ducati  500  in  stabili 
cioè:  un  molino,  da  macinar  biave  posto  alla  fiumara  (2)  su  ter¬ 
reno  di  S.  Simeone,  un  terreno  a  Gasenizze  verso  Raclianzon  (3) 
detto  Artina  e  90  ducati  in  ori,  argenti,  sete,  e  robbe  di  lana  e 
di  lino  (4). 

Ritengo  figli  di  Pietro  quel  Nicolò  che  col  titolo  di  go¬ 
vernatore  viene  ricordato  già  morto  il  18  febbraio  1656,  in  oc¬ 
casione  della  morte  della  moglie  Santina,  sepolta  a  s.  Elia  (5) 
ed  il  21  agosto  1678  in  atto  di  morte  di  Elisabetta,  sua  figlia, 
d’anni  65,  sepolta  a  s.  Francesco  (6),  come  pure  quell’Antonio 
al  quale  è  indirizzata  la  ducale  seguente: 

Franciscus  Erizo  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Universis 
et  singulis  Rectoribus,  Provisoribus,  Generalibus,  Capitaneis  et  Re- 
presentantibus  nostris  quibuscumque  eorumque  ministris  presentibus 
et  futuris  ad  quos  hae  nostrae  pervenerint  et  eorum  executio  spectet 
vel  spedare  poterit.  Significa mus  hodie  in  Consilio  nostro  Roga- 
torum  captavi  fuisse  partem  tenoris  infrascripti  videlicet:  La  fa¬ 
miglia  Renesi  che  in  attuai  servitio  della  S.  N.  ha  per  Centenara 
d’anni  comprobato  con  Vopere  e  con  V effusione  di  sangue  la  sua 
devotione,  si  è  resa  meritevole  della  publica  grazia  onde  questa  e 
chiamata  di  presente  ad  alcun  riconoscimento  verso  il  luogotenente 
Antonio  Renesi  che  per  lungo  tempo  s’impiega  imitando  il  Padre, 
l’Avo  e  tanti  altri  suoi  maggiori  nella  projfession  militare  in  terra 
ferma  et  in  Dalmatia  con  carica  prima  di  soldato  et  poi  d’offi¬ 
ciale  come  ne  apparano  pieni  attestati  de  Rappresentanti:  Però 


(1)  Rogiti,  ivi.  —  Fece  testamento  il  14  agosto  1596:  Rog.  Fran¬ 
cesco  Primitio.  —  Invent.  cit..  ivi. 

(2)  Protocollorum  rnei  Christopliori  Spirondelli  Notali,  Libcr  Quin- 
tus,  1605.  Arch.  not.  Ivi. 

(3)  Presso  la  Fontana  degli  albanesi  a  Borgo  Frizzo.  Rog.  Ligni- 
ceo,  XI T,  15  giugno  1594. 

(4)  A  scilocco  di  s.  Mareo,  odierno  Preparandio.  Venier,  Proto¬ 
collo  73,  22  novembre  1613. 

(5)  Obitum  IV,  ivi. 

(6)  Ivi,  V,  ivi. 
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Vanderà  parte  che  al  sopradetto  luogotenente  Antonio  Renesi  sia 
per  publica  benignità  concesso  in  avvenire  Caposoldo  di  ducati 
quattro  al  mese  servendo,  da  essergli  corrisposto  dalla  Camera  ove 
si  ritroverà,  dovendosi  però  cessare  ogni  altro  emolumento  et  capi¬ 
soldo  che  in  qualunque  modo  per  V addietro  godeva,  con  che  con¬ 
solato  e  sovvenuto  possa  continuar  a  prestare  ogni  miglior  servitio 
a  publico  vantaggio.  Quare  auctoritate  suprascripti  Consilij  man- 
damus  vobis  ut  supradictam  partem  observetis  et  ab  omnibus  invio- 
labiliter  observari  faciatis. 

Datae  in  nostro  Ducali  Palatio  Die  2°  Augusti  lndictione 
X.  MDCXXXXI1  (1). 

Questa  linea  Renessi,  la  quale  abitava  a  s.  Stefano,  con¬ 
servando  più  vivo  il  sentimento  dell’origine  albanese,  aveva 
la  sua  tomba  a  s.  Elia;  l’altra  però  che  diede  alle  armi  sog¬ 
getti  più  benemeriti  verso  la  Serenissima,  e  la  cui  discendenza, 
si  può  rilevare  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XYI,  domi¬ 
ciliata  ed  imparentata  con  famiglie  patrizie  a  Zara,  avea  pre¬ 
scelto  a  luogo  di  sua  ultima  dimora  la  chiesa  di  s.  Francesco. 

Il  primo  a  presentarsi  nella  serie  è  certo  Bosichio,  delle 
gesta  del  quale  nulla  ci  consta,  ma  che  devono  esser  state 
certamente  illustri  se  ci  viene  ricordato,  in  istrumento  23  feb¬ 
braio  1595  a  nativitate ,  col  titolo  di  cavaliere.  Di  quest’anno 
già  morto,  aveva  lasciato  però  un  tìglio  di  nome  Giorgio,  erede 
del  valore  di  lui  allora  cavaliere  e  governatore.  Uomo  religioso, 
non  attribuendo  a  merito  proprio,  ma  al  soccorso  divino,  e  spe¬ 
cialmente  all’ intercessione  della  Vergine  del  Castello  in  Zara, 
i  favori,  gli  aiuti  e  i  benefici  conseguiti  per  terra  e  per  mare 
nelle  battaglie  combattute  per  la  fede  cristiana  e  per  lo  stato 
veneto  contro  i  turchi,  donava  a  benefìcio  della  cappella  della 
gloriosa  Vergine  Maria  del  Castello  di  Zara  quattro  gognali 
di  terreno  posti  alla  fiumara,  presso  i  molini  di  s.  Simeone, 
verso  una  messa  all’anno,  nella  festa  di  s.  Giorgio,  in  perpetuo 
dopo  la  sua  morte  (2).  Si  capisce  come  già  di  quest’anno  egli 
avesse  dinanzi  a  sé  un  lungo  e  glorioso  passato  e  che  quindi 
il  privilegio  (1578)  del  provveditore  generale  Gian  Battista 
Grimani  di  ducati  12  al  mese  vita  durante  ai  fratelli  Renessi 

t 


(1)  Miscellanea  IX,  B.  C.  P. 

(2)  Rogiti  Ligniceo.  ivi:  Procuratori  della  cappella  erano  allora  il 
nobile  Girolamo  Grisogono  e  il  popolare  Pietro  Zappici.  Il  terreno  era 
parte  a  vigneto,  parte  a  bosco  e  parte  sassoso. 
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Francesco  e  Bosichio  attesi  i  meriti  singolari  acquistatisi  dal  padre 
nella  vittoria  naval,  sia  dovuto  al  valore  di  questo  Giorgio 

nella  gloriosa  battaglia  di  Lepanto  (1). 

Ed  è  perciò  forse  eli’  egli  venne  insignito  del  titolo  di 
cavaliere  ;  certo  è  che  lo  s’ incontra  così  designato  sin  dal 
1574,  e  certo  è  pure  che  poco  dopo  quel  glorioso  fatto  causa 
malattia  deve  aver  abbandonato  il  servizio  militare  e  che  com¬ 
perata  per  95  ducati  la  quarta  parte  di  una  casa  da  stazio 
posta  in  Zara  nella  contrada  di  s.  Lorenzo,  da  Caterina  di 
Gregorio  Perlizza,  moglie  di  Paolo  de  Rupis  da  Monza  (2), 
venne  ad  abitarvi  vivendo  tra  il  letto  e  il  tettuccio  per  causa 
della  podagra.  Ce  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  testamento  del 
21  dicembre  1613  (3),  aperto  però  addì  23  marzo  1616,  dician¬ 
nove  giorni  dopo  il  suo  seppellimento  a  s.  i  rancesco  e  latto 
da  lui  (4),  sentando  in  letto  per  occasion  della  podagra  già  lb  anni 
nella  sua  casa  d’abitazione  appresso  san  Lorenzo.  Era  ammogliato 
a  Dianora  fu  Francesco  Rosa,  nobile  zaratino,  cui  lasciava 
ogni  suo  avere  ed  agli  eredi  della  quale  dava  autoritàri  estrazer 
dalla  detta  eredità  ducati  1000  e  la  sua  dote ,  quale  ricompensa 
delle  fatiche  sopportate  da  essi  per  più  di  40  anni  pel  più  gia¬ 
cendo  esso  in  letto. 

Di  questo  testamento,  interessante  per  altre  circostanze, 
si  rileva  come  avesse  avuto  due  figlioli:  il  capitano,  cavaliere 
Bosichio,  già  morto,  di  cui  vivevano  i  figli  Dianora,  Elisabetta 
e  Zorzi  (5)  e  il  capitano  Francesco  con  le  figliole  Ferina  e 
Chiaretta  (6),  le  quali  ricevevano  ciascuna  una  dote  di  ducati 
cento,  mentre  ducati  dugento  erano  stabiliti  per  le  altre  due 


(1)  Atti  prov.  gen.  G:  Batt.  Grimani,  lib.  unico,  n.  271,  Ardi.  luog. 
atti  an. 

(2)  Rog.  Budinco,  XIII,  ivi. 

(3)  Venier.  Protocollo  N.  73,  ivi. 

(4)  Obitum  I  (1597-1616),  ivi. 

(5)  Loro  madre  era  Elena,  figlia  del  capitano  Pristina,  passata  in 
seconde  nozze  col  capitano  Paleologo,  e  sepolta  nel  1618  a  s.  Elia  dove 
giacevano  i  suoi  maggiori.  Venier:  Test.,  ivi. 

(6)  Risalta  da  due  atti  del  Protocollo  13  del  notaio  Venier,  che 
una  sorella  del  cav.  Zorzi  rimasta  nubile  si  chiamava  Profe  e  che  un’altra 
Manetta  era  sposata  a  Simon  Rosa  fu  Francesco,  mentre  una  figlia  dello 
stesso  Zorzi,  Isabella,  si  era  unita  in  matrimonio  con  Pietro  Regna,  av¬ 
vocato  fiscale. 
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cugine;  a  Zorzi  poi  spettavano  tutte  le  armi  di  lui  ad  ecce¬ 
zione  di  una  pistola  ed  uri  armadura  a  botta  d’archibuso  riser¬ 
vate  al  capitano  Francesco.  Numerosi  i  legati:  prò  anima  sua  ; 
alcune  messe  agli  altari  di  s.  Carlo  e  del  Rosario  della  Ma¬ 
donna  (1)  a  s.  Francesco,  a  cui  frati  dovevano  darsi  ogni  anno 
due  ducati;  a  s.  Domenica  tra  li  farri,  a  s.  Rocco,  all’altar 
della  Madonna  del  Borgo  (2),  a  s.  Michiel,  alla  Madonna  di 
Buongaudio  (3),  alla  Piazzola  (4),  a  s.  Silvestro,  a  s.  Elia,  cui 
lasciava  10  ducati  per  il  pozzo  (5).  Disponeva  quindi  che  alla 
Madonna  del  Castello  fosse  fornito  l’altar  da  lui  fatto  far  in 
detta  chiesa;  che  l’Immagine  della  Vergine  Maria  che  ha  in 
casa  sia  posta  tutta  in  argento  in  termine  di  un  anno  dopo  la  sua 
morte  e  innanzi  tutto  che  quando  piacerà  alla  S.  D.  M.  di  le¬ 
varlo  da  questa  all’altra  miglior  vita,  vuole  et  ordina  che  il  suo 
corpo  sia  sepolto  nella  chiesa  della  Madonna  del  Castello  e  se  non 
sarà  finita  detta  chiesa  della  Madonna  a  s.  Francesco  all’altar  di 
santo  Carlo,  per  lo  clic  faceva  obbligo  alla  consorte  di  far  li 
una  sepoltura  por  lui  e  un’altra  per  li  poveretti  quali  non  aves¬ 
sero  dove  seppellirsi. 

Poiché,  come  ho  notato,  nel  libro  dei  morti  di  s.  Ana¬ 
stasia  lo  si  ricorda  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  vuol 
dire  che  i  lavori  alla  Madonna  del  Castello  non  erano  ancora 
finiti.  Ma  il  nome  Renessi  l’ho  cercato  invano  sulle  lapidi  se¬ 
polcrali  che  tappezzavano  la  chiesa  di  s.  Francesco  e  la  cap¬ 
pella  di  s.  Carlo  prima  che  fosse  selciata  a  nuovo. 

Non  tutto  però  il  tempo  e  l’incuria  degli  uomini  ci  hanno 
portato  via;  dura  di  lui  il  ricordo  ma  ignorato  ai  concittadini. 
Il  Renessi,  nel  1613,  aveva  fatto  costruire  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Castello  un  altare:  esiste  tuttavia?  Secondo  il 
Bianchi  non  v’avrebbe  mai  esistito,  poiché  i  due  altarini  di 
marmo,  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra  dell’unica  navata,' 
sarebbero  un  dono  fatto  tra  il  1713  e  il  1725  dall’arcivescovo 
Zmajevich  (6). 


(1)  Sotto  questo  titolo  al  presente  non  v’ è  un  vero  altare. 

(2)  NeH’odierna  chiesa  di  s.  Simeone. 

(3)  Una  volta  all'angolo  S.  0.  del  palazzo  luogotenenziale. 

(4)  S.  Marcella  dirimpetto  l’edificio  della  dieta  provinciale  ex  s.  An¬ 
tonio. 

(5)  Nel  cortile  della  parrocchia,  il  cui  putcale  è  opera  però  del  1701. 
(G)  Zara  Cristiana,  I,  374. 
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Fiancheggiati  dall’autorità  del  Bianchi,  si  dovrebbe  rite¬ 
nere  che  l’altare  Renessi  fosse  stato  distrutto  o  di  questo  tempo, 
o  nella  ricostruzione  della  chiesa  (1)  verso  il  1700.  Se  nonché 
a  noi  pare  che  il  Bianchi  sia  caduto  in  errore. 

Innanzi  tutto  se  la  tomba  posta  sulla  soglia  della  porta 
maggiore  d’ ingresso  è  del  1578  (2),  conviene  ammettere  che 
già  di  quest’anno,  e  non  appena  tra  il  1582  e  il  1627,  l’edifizio 
fosse  prolungato  dalla  Rotonda  all’  odierno  ingresso  principale. 
Ammesso  ciò,  poiché  il  testamento  del  Renessi  ci  dice  espli¬ 
citamente  che  nel  1614  la  chiesa  era  tuttavia  in  costruzione, 
sebbene  ne  fosse  fatto  l’altare,  vorrebbe  pur  dire  che  di  que¬ 
st’anno  o  poc’anzi  s’ era  dato  opera  a  qualche  lavoro  d’altra 
specie. 

Un  rogito  del  17  agosto  1595  c’istruisce  in  proposito. 
In  questo  giorno  ed  anno  i  zaratini  Girolamo  Bortolazzi,  nobile, 
e  Simon  Zappich,  popolare,  facendo  per  nome  di  suo  padre 
Pietro,  procuratori  della  Beata  Vergine  del  Castello  di  questa 
città,  costituiti  personalmente  dinanzi  al  giudice  esaminatore 
della  curia  di  Zara,  nobile  Simone  Bortolazzi,  convenivano 
nella  casa  di  lui  a  s.  Michelo  con  mistro  Stefano  Bocanich 
q.m  Vincenzo  e  mistro  Antonio  Bilsevich  q.m  Nicolò,  taglia¬ 
pietre  dalla  Brazza,  nel  seguente  accordo.  Li  suddetti  mistro 
Stefano  e  mistro  Antonio  hanno  promesso  et  promettono  in  solidum 
di  far  la  fazzada  di  pietra  bianca  lavorata  a  corso  con  la  sua 
porta  alta  piedi  sette  e  mezzo  in  luse  e  larga  cinque  piedi  con  la 
sua  Cornise  et  le  berte  suazade  et  il  socer  de  sotto  col  suo  bastone 
et  l’occhio  con  le  sue  collonelle  el  campanile  di  tre  pilastri  alla 
proportion  della  fazzada  e  questo  per  la  chiesa  della  Ideata  Ver¬ 
gine  del  Castello  suddetta  le  qual  tutte  pietre  siano  tenuti  et  obli- 
gati  condurle  a  spese  loro  et  scaricarle  in  terra  in  questo  porto 
fino  a  Pasqua  della  Resurressione  prossimo  ventura.  Et  questo  per 
il  pretio  et  nome  di  pretio  tra  dette  parti  convenuto  di  ducati  cento 
quaranta  cinque  a  l.  6,4  il  ducato,  a  conto  del  qual  pretio  detti 
signori  procuratori  promettono  dar  alli  suddetti  mistro  Stefano  et 
mistro  Antonio  ducati  quaranta  quanto  prima  condurano  la  prima 
hai  ca  di  dette  pietre  per  detta  fabrica  Et  il  resto  del  detto  pretio 
che  sono  ducati  cento  e  cinque  promettono  darli  quando  condurano 


(1)  Bianchi,  oj>.  cit.,  ivi. 

(2)  Ivi,  377. 
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tutto  el  restante  di  dette  pietre  giusta  la  composition  ut  supra  fatto 
e  specificato  a  Pasqua  di  Ressurressione  ecc.  ecc.  obbligandosi 
vicendevolmente  coi  loro  beni  presenti  e  futuri  (I). 

J  lavori  dunque,  cominciati  dopo  la  Pasqua  del  1596,  con¬ 
tinuavano  ancora  nel  1616  e  potrebbero,  come  dice  il  Bianchi, 
essersi  protratti  fino  al  1627,  lentezza  la  quale  punto  deve 
meravigliarci  quando  si  pensi  che  si  trattava  di  cappella  i  cui 
redditi  derivavano  dall’  elemosine  o  dai  lasciti  prò  anima,  e 
la  chiesa  della  Vergine  del  Castello  appena  di  questo  tempo 
fu  una  delle  preferite,  e  se  pure  i  fedeli  se  ne  ricordavano, 
il  dono  era  destinato  per  ornare  l’ imagine  della  Vergine  (2). 

Non  sapremmo  quindi  quali  lavori  di  riedificazione  e  di 
ampliamento  possano  esser  quelli  del  1700,  se  non  si  connet¬ 
tono  a  qualche  riparazione  o  innalzamento  del  prospetto  fron¬ 
tale  in  quanto  v’ era  stato  tolto  il  campanile  così  detto  alla 
romana  per  compirli,  come  attesta  l'iscrizione  scolpitavi  al 
sommo,  nel  1703.  Quand’anche  poi  l’asserto  del  Bianchi  fosse 
ineccepibile  per  ciò  che  riguarda  i  lavori  di  ricostruzione,  si 
potrebbe  ammettere  che  l’altare  del  Renessi  fosse  stato  di¬ 
strutto  per  darvi  luogo  ad  uno  dello  Zmajevich,  perchè,  se 


(1)  Ligniceo,  XV,  ivi. 

(2)  Fu  in  seguito  a  rogito  (Ligniceo,  XIV)  18  aprile  1595  clic  la 
Capella  et  Imagine  della  B.  V.  appresso  il  Castello  di  ragione  dell’Ospi¬ 
tale  di  s.  Martino  veniva  in  possesso  di  parte  dell’orto,  ora  posseduto 
dai  frati  cappuccini,  a  garbino  della  chiesa  presente  e  precisamente  il 
tratto  che  da  questa  parte  era  confinato  dall’orto  del’ e  pizzocare  terziarie 
di  s.  Francesco  e  da  scirocco  dall’orto  del  cavalicr  Girardini.  Il  terreno 
proprietà  d’una  certa  Margherita,  figlia  del  fu  Zuane  Milessich,  sarte,  e 
vedova  di  Vuzcho  Giolicich  soldato  a  cavallo,  commorante  a  Zara,  ma 
abitante  a  Sebenico,  veniva  acquistato  per  lire  90  e  il  livello  di  lire  20 
da  Pietro  Zappich  facente  per  nome  anche  di  Girolamo  Grisogono  alias 
Bortolazzi,  procuratori.  L’orto  incolto,  non  zappato,  aveva  un  albero  di 
pomi  a  granato,  ed  un  pereto  ed  era  largo  passa  sette  da  scirocco  e  pro- 
venza  e  passi  sei  da  bora  e  garbino. 

Il  primo  lascito  di  qualche  vaio  c,  da  me  constatato,  fatto  alla  Cap¬ 
pella  è  quello  di  ducati  34  che  con  testamento  21  febbraio  1503  lasciava 
il  galeotto  Gigni  de  Cavodlachi,  il  quale  vi  voleva  esser  sepolto  (restanti. 
Venier);  e  il  primo  dono  all’  Imagine  della  Madonna  e  di  Isabctta  Bo- 
careo  con  suo  testamento  (Lantana,  Testamenti,  arch.  not.  ivi)  30  set¬ 
tembre  1(579  d’un  paio  lenzuoli  con  merli,  d’un  paio  orecchini  d  oro  con 
cristalli,  delle  sue  perle  da  collo  c  d’un  paio  di  manini  di  perle. 
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ambidue  di  lui,  e  l’uno  e  l’altro  porterebbero  sul  fronte  della 
mensa  lo  stesso  stemma.  Invece,  gli  altari,  se  non  per  gran¬ 
dezza,  che  quello  di  sinistra  dell’osservatore  appare  alquanto 
più  piccolo,  per  materiale  e  stile  si  possono  dir  gemelli,  hanno 
due  stemmi  affatto  diversi.  L’altarino  di  destra  dello  spettatore 
ci  presenta  uno  scudo,  che  sormontato  da  una  corona  a  cinque 
rosette  intercalate  da  quattro  palle  e  sorretto  ai  lati  da  due 
tritoni  armati  di  tridente,  porta,  in  campo  un  uccello  —  cigno 
o  cesamo  che  sia  —  dalla  coda  attorcigliata  all’  ingiù  e  dall’ali 
in  atto  di  spiegare  il  volo  da  due  monticelli,  mentre  dal  becco 
n’esce  la  coda  d’una  stella.  Di  sopra  della  testa  si  protendono 
in  direzione  opposta,  sino  a  tagliare  la  corona,  due  rame  di  palma 
dagli  steli  intrecciati  alla  radice.  Di  sotto  allo  scudo,  a  destra 
ed  a  sinistra  d’una  croce  pendente  nei  mezzo,  quattro  lance 
imbandierate,  un  tamburo,  e  sotto  a  questi  dall’una  e  dall’altra 
parte  a  sua  volta  un  cannoncino.  Che  lo  stemma  non  sia 
quello  dell’arcivescovo  Zmajevich,  ciascuno  lo  vede.  Quest’arme 
dagli  emblemi  militari  è  senza  dubbio  quella  del  cavaliere  e 
governatore  Zorzi  Renessi. 

E  lo  stemma  dell’altro  altare?  Oh’  esso  spetti  ad  un  ve¬ 
scovo  od  arcivescovo  lo  dimostrano  il  cappello  dal  quale  l’arme 
è  sormontata  ed  i  cordoni  annodati  pendenti  dall’una  e  dal¬ 
l'altra  parte  ;  ma  lo  scudo,  anziché  l’uccello  dall’ali  a  mo’  pi¬ 
pistrello,  aperte,  con  in  becco  il  raggio  d’  una  stella,  montato 
sul  mediano  dei  tre  monticelli,  l’arme  dello  Zmajevich,  porta 
in  campo  un  intreccio  qual’  è,  per  noi  almeno,  inqualificabile. 

L’altare  del  Renessi  è  dedicato  a  s.  Fil  ppo  Neri  e  s. 
Carlo  (1),  l’altro  a  s.  Francesco  d’ Assisi.  Il  Bianchi,  richiaman¬ 
dosi  agli  atti  di  visita  del  1027  delTarcivescoro  Garzadori,  ri¬ 
corda  il  secondo  e  nomina  punto  il  primo  (2),  dal  che  si  po¬ 
trebbe  concludere  che  nel  1014  la  pala  di  quest’ultimo  fosse 
stata  quella  di  s.  Spiridione,  un  secolo  di  poi  sostituita  dallo 
Zmajevich  con  quella  di  s.  Filippo  Neri.  Non-  ci  porta  però 
luce  alcuna  su  l’altro  altare,  perchè  non  consta,  se  pala  c  al¬ 
tare  (piali  sono  oggidì,  esistessero  sin  dal  1027,  o  se,  conser¬ 
vata  la  prima,  ne  fosse  stato  rifatto  posteriormente  il  secondo 
a  somiglianza  di  quello  del  Renessi.  Rilevo  però  che  Isabetta 
Boccareo  lasciava  nel  1070  alla  cappella  due  quadri  con  le 


(1)  Non  è  molto  è  stata  sostituita  dalla  pala  della  Saci a  Famiglia. 

(2)  Op.  cit.  1.  373. 
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soazze  dorate  compagni,  uno  con  V  imagine  di  Cristo  coronato  di 
spine  e  l’altro  con  V  imagine  sola  di  Maria,  Vergine  (1). 

Ora  l’arme  riprodotta  sull’altarino  a  sinistra  è  ghirigoro 
piuttosto  che  fregio  araldico.  Lo  stemma  dell’arcivescovo  Ra¬ 
gazzoni  (1604-1615)  è  uno  scudo  dal  campo  inferiore  a  ca¬ 
valletto  e  dal  superiore  con  tre  gigli  ;  quello  dell’arcivescovo 
Stella  (1615-1624)  lo  si  vede  scolpito  sull’architrave  della 
porta  che  conduce  dalla  Piazza  dell’Erbe  a  s.  Donato  e  nulla 
ci  ha  che  fare;  gli  altri  arcivescovi  compii  Fiorio  (1642-1656), 
il  Capello  (1639-1641)  e  il  Garzadori  (1624-1639)  timbrano:  il 
primo  tre  collinette  con  fiori,  il  secondo  aquila  bicipite  dall’ali 
spiegate,  il  terzo  aquila  ad  una  testa  rivolta  a  sinistra  coro¬ 
nata  di  croce,  nel  cui  cuore  uno  scudo  a  sbarra  che  dimezza  un 
leone  rampante,  e  il  quarto  ?  Se  quell'arme  allude  ad  un  ca¬ 
sato  o  ad  un  arcivescovo  amo  credere  si  tratti  piuttosto  d’  una 
munificenza  di  Evangelista  Parzago  (1669-1688)  successo  al 
Balbi  (1656-1659)  che  quale  frate  francescano  avrà  rifuggita 
vivente  da  qualsiasi  simbolo  araldico,  come  non  volle  fregio 
alcuno  sulla  tomba  in  s.  Francesco.  Sia  come  vuoisi,  non  v’ha 
dubbio  che  uno  degli  altari  è  del  cav.  Zorzi  Renessi.  C’è 
qualcosa  ancora  però. 

Nella  chiesa  di  s.  Francesco,  nella  cappella  appunto  co¬ 
sidetta  di  s.  Carlo,  quasi  a  cimiero  dell’  altare  dedicato  allo 
stesso  titolare,  si  vede  un  quadretto,  la  cui  immagine,  la  Ver¬ 
gine  con  il  bambino,  è  ricoperta  tutta,  salvo  le  due  teste  e  le 
mani,  da  lamina  d’argento  (2).  Lo  stile  bizantino  del  dipinto, 
la  devozione  di  Zorzi  Renessi  per  s.  Carlo,  l’essere  egli  stato 
sepolto  senza  dubbio  in  quella  cappella,  la  disposizione  sua 
testamentaria  da  noi  accennata,  ci  suggeriscono  il  supposto 
che  quello  sia  appunto  il  quadretto  di  casa  sua  rivestito  di 
lamina  dalla  moglie  e  da  questa  donato  alla  cappella  omo¬ 
nima.  Da  quando  sia  là,  se  cioè  un  anno  dopo  la  sua  morte, 
oppure  dopo  la  morte  della  vedova,  non  ci  è  possibile  affermare. 

La  discendenza  maschile  del  cav.  Zorzi  si  estingue  pre¬ 
cocemente.  Premortogli  il  Bosichio,  sposato  ad  una  Alisetta, 
il  nipote  Zorzi  ha  da  una  Caterina  un  figliuolo,  Francesco, 


(1)  Il  Ma.  Filippi,  p.  264  retro,  a  sua  volta  ricorda  il  dono  di  due 
quadri,  opera  del  pittore  Giov.  Battuta  Pittori,  alla  B.  V.  del  Castello 
da  parte  del  colonnello  Alessandro  Vanacca. 

(2)  Non  è  ricordato  da  nessuno  de’  nostri  storici. 
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battezzato  il  9  aprile  1660  (t),  due  sorelle:  Elisabetta  e  Maria 
ancora  fanciulle  sepolte  a  s.  Francesco,  l  una  il  2  aprile  e 
l’altra  il  25  aprile  del  1665  (2)  ed  una  Girolama  nel  1683. 
Hanno  all’  incontro  vita  piuttosto  longeva  le  due  sorelle  del 
cav.  Zorzi:  Hlisabetta  e  Dianora,  nata  questa  il  1593  e  morta 
il  15  novembre  1683  di  90  anni  (3),  e  nata  quella  il  (  marzo 
1609  (4)  e  defunta  il  22  marzo  1687  (5)  d’anni  88,  come  fu  già 
rilevato.  La  prima  ebbe  il  coraggio  di  maritarsi  tre  volte, 
l’ultima  delle  quali  col  cap.  Zuane  Bucvi.  L  altra  in  prime 
nozze  col  capitano  Tomaso  Cloci  e  in  secondo  voto  col  capi¬ 
tano  Yuco  Zuzza,  alla  cui  figliola  Lucia  morendo  lasciava  la 
metà  della  casa  in  cui  abitava  assieme  alla  sorella  in  confin 
di  s.  Antonio  alias  s.  Salvatore  (6).  E  l’una  e  l’altra  venivano 
tumulate  nella  sepoltura  paterna  in  s.  Francesco. 

Prendo  nota  di  alcuni  suoi  legati  testamentari  (7)  a  carat¬ 
terizzare  il  costume  del  tempo.  A  Biasio  Giordani,  suo  commis¬ 
sario,  lasciava  un  anello  d’oro  con  pietra  verde;  a  Girolama, 
figlia  del  q.m  cap.  Zorzi  .Renessi,  la  sua  cappotta  di  scarlatto  ; 
a  Cipriana,  figliola  del  q.m  cav.  Zuane  Grisogono,  la  sua  gre- 
ghetta  di  damasco  rosso;  la  Centura  di  seda  a  fiori  alla  cappella 
della  B.  V.  dell’Oratorio;  a  Francesco  Renessi  un  anello  d’oro 
con  pietra  bianca;  a  Nicoletta  Zuzza  sua  jiastra  un  Qendal  da 
testa  da  donna.  Il  ricavato  della  vendita  degli  ori  e  delle  gioie 
doveva  servire  permesse;  dal  ricavato  degli  argenti  dovevasi 
fare  un  calice  per  la  Capella  della  B.  V.  dell’Oratorio;  i  rami 
e  peltri,  vita  durante,  a  Lucietta  Zuzza,  sua  figliola,  lei  morta, 
venduti  per  messe;  la  metà  della  casa  a  Yuco  Zuzza  e  Lucia, 
dopo  la  loro  morte  a  don  Zuane  Grisogono  per  messe  all’al¬ 
tare  della  B.  V.  dell’Oratorio  e  dopo  la  costui  dipartita  alla 
confraternita  della  B.  V.  del  Bongaudio  in  san  Simeone. 

L’altro  figlio  del  cav.  Zorzi,  Francesco,  capitano  dei  ca- 
valleggeri,  sin  dal  1635,  è  già  morto  (8,  il  9  settembre  1641  (9). 


(lì  Bapti/.atorum,  XI,  s.  Anast. 

(2)  Ooitum,  III,  ivi. 

(3)  Ivi,  VI. 

(4)  Baptizatorum,  VII,  ivi. 

(5)  Obitum,  VI,  ivi, 

(6)  Lantana  Francesco:  Testamenti,  ivi. 

(7)  Ivi. 

(8)  Atti  Alvise  Moeenigo,  1636-8,  1.  II,  carte  238:  Ardi,  luogot. 
Atti  an. 

(9)  Obitum,  II,  ivi. 
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Degli  eredi  avuti  con  Isabetta,  figlia  di  Alessandro  Rosa  e 
Chiara  Bonivento  (1),  Perina  apparisce  nel  1679  sposata  ad 
un  Nicolò  Zacco  (2),  mentre  invece  il  13  agosto  di  quest’anno 
le  moriva  il  fratello  prete,  Zuane,  nell'età  d’anni  59  (3),  pre¬ 
ceduto  a  sua  volta  il  26  luglio  1632  nel  sepolcro  dalla  sorella 
Maddalena  (4),  e  prima  ancora,  forse,  da  un’altra  di  nome  Chia- 
retta;  i  due  maschi:  Bosichio  e  Zorzi  continuavano  la  tradi¬ 
zione  militare  del  casato  essendo  e  l’imo  e  l’altro  ricordati 
quali  capitani.  Questo  loro  carattere  ci  risulta  da  una  lite  in 
cui  dopo  la  morte  del  padre  si  vedono  improvvisamente  in¬ 
golfati  per  una  serie  d’anni. 

Cioè,  avvenuta,  giusta  disposizione  testamentaria  del  cav. 
Zorzi  Renessi,  con  istrumento  13  marzo  1616,  la  divisione  dei 
beni  fra  Francesco,  zio,  e  i  nipoti,  figli  del  morto  Bosichio  (5), 
divisione  nella  quale  la  vedova  Dianora  Rosa  aggiungeva  i 
suoi  beni  di  ragione  dotale,  il  capitano  Francesco  passava  ad 
abitare  nel  confin  di  s.  Michele.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  il 
2  luglio  1620,  egli  prendeva  a  livello  da  Pietro  Bortolazzi 
de  Grisogoni,  per  ducati  15  all’anno  due  sorta  di  terra  nella 
villa  Poglizza  in  quel  di  Nona;  il  18  febbraio  1621  pure  a  li¬ 
vello  il  terreno  Artina,  dietro  s.  Marco  (6).  La  fu  una  specu¬ 
lazione  sbagliata.  Già  con  atto  notarile  22  novembre  1625  Fran¬ 
cesco  Renessi  vendeva  a  Zuane  Lantana,  cittadino  e  mercante 
zaratino,  la  metà  della  casa  posseduta  nel  contìn  di  s.  Lorenzo  (7). 
Negli  anni  successivi  i  convenuti  pagamenti  di  livello  si  fe¬ 
cero  sempre  meno  correnti,  così  che  il  Bortolazzi,  il  20  no¬ 
vembre  1640,  con  sentenza  del  provveditore  generale  Alvise 
Malipiero,  gli  sequestrava  per  ducati  555  di  livelli  non  pagati 


I 


(1)  Rog.  Simon  Venier,  12  agosto  1609,  ivi.  Da  un  repertorio  di 
Rogiti  del  not.  Michiel  Zandonato  del  26  febbraio  1537  i  fratelli  Boni¬ 
vento  avevano  una  casa  in  confin  di  s.  Orsola.  B.  C.  P. 

(2)  Bib.  Com.  Par.  Ms.  0.  15216,  Fase.  I. 

(3)  Obitum,  V,  ivi. 

(4)  Ivi,  II. 

(5)  Rog.  Giulio  di  Marchi:  Mazzo  documenti  relativi  ai  boni  di 
Bagno  e  stabili  in  città;  Carte  Ci  vaici  1  i .  B.  C.  P. 

(6)  Rog.  Simon  Giordani,  ivi. 

(7)  Rog.  Zuane  Braicieh,  ivi. 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


334 


i  beni  di  Bagno  (1).  Venuto  a  morte  l’anno  seguente  (2)  Fran¬ 
cesco,  la  vedova  ed  i  figli  Zorzi  e  Bosicliio,  capitani,  otten¬ 
nero,  verso  un  acconto,  la  sospensione  degli  atti  (3).  Se  nonché 
25  anni  dopo  ecco  sorgere  nuova  causa  per  morosità  nel  pa¬ 
gamento  dei  livelli  e  quindi  nuovi  sequestri  da -parte  degli 
eredi  di  Si  mone  Bortolazzì  (4).  Il  sequestro  è  fatto  nelle  per¬ 
sone  di  Zorzi  e  don  Giovanni  Renessi,  lo  che  vorrebbe  dire 
che  il  Bosicliio  era  morto.  Nel  Panno  stesso  in  cui  don  Zuano 
moriva.  Zorzi,  unico  superstite  maschio,  aveva  il  grado  di  go¬ 
vernatore  (1079). 

Qui  s’ interrompono  le  notizie  genealogiche,  a  noi  note 
della  famiglia  Renessi,  non  però  la  discendenza,  poiché  sap¬ 
piamo  che  il  4  ottobre  1699,  a  45  anni,  veniva  sepolto  a  s.  Fran¬ 
cesco  (5)  un  colonnello  Francesco  Renessi,  tìglio,  torse,  di  Bo- 
sicliio  o  di  Zorzi  Renessi  ;  mentre  il  17  ottobre  1723  si  spo¬ 
sava  un  Pietro  Renessi,  sergente  maggiore,  con  Maria,  vedova 
del  tenente  colonnello  Duchich  (6),  ed  il  7  ottobre  1742  ci 
comparisce  don  Zuane  Renessi,  curato  della  Metropolitana  (7). 
1  quali  due  ultimi,  avuto  riguardo  al  loro  nome,  potrebbero 
però  appartenere  alla  linea  di  Antonio  Renessi  (8). 


* 

:fc  * 


/  i  j  Erano  50  gognali  di  terreno  c  la  metà  d’una  casa  nella  località 
Goricina. 

(2)  L’ 11  gennaio  il  eap.  Francesco  s’era  obbligato  di  pagare  300 
ducati  subito,  100  per  il  mese  di  maggio  e  155  per  il  gennaio  del  1042. 

<3j  II  7  settembre  1042  il  capitano  Bosicliio  Renessi  depositava  in 
ufficio  lire  800  e  soldi  2  c  il  19  dello  stesso  si  obbligava  di  pagare  du¬ 
cati  29  Va  c  il  24  febbraio  1043  Giacomo  Bortolazzì  confessava  di  aver 
ricevuto  dal  capitano  Zorzi  Renessi  ducati  51. 

(4)  Si  trattava  del  pagamento  di  lire  4494  al  signor  Francesco  Bor- 
t  Razzi  per  cui  venivano  sequestrati  un  pezzo  di  terra  di  gognali  00  ad 
Otus  presso  la  chiesa  di  s.  Antonio  di  Fasmano,  un  altro  di  gognali  10 
a  Mergliane  nella  stessa  villa  e  la  metà  di  una  casa  nel  confili  di  s.  Zo- 
vani  detto  s.  Domenica.  Gli  atti  relativi  alla  causa  in  Ms.  N.o  15210, 
Fase.  I.  B.  C.  P. 

(5)  Obitum,  VI,  ivi. 

(0)  Matrimoniorum,  All,  ivi. 

(7)  Ivi,  Vili. 

(8)  Invano  abbiamo  cercato  di  stabilire  la  parentela  di  quel  Lorenzo 
Renessi  cui  una  Margherita  procreava  le  figlie  Domenica  (1060)  e  Orsa 
Nicoletta  (1057  Baptizator.  XI,  ivi)  e  di  quella  Madalena  Renessi  alla 
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Gigni  o  Ginni. 

E  Marin  Gigni,  albanese,  sepolto  il  2  maggio  1608  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  che  apre  in  Zara  la  serie  del  casato  (1). 
Se  egli  sia  o  no  il  capostipite  di  questa  famiglia  divenuta  per 
nascita  zaratina,  il  cui  nomo  vi  si  mantiene  a  tutto  il  secolo 
XVIU,  è  difficile  dire.  Contemporanei  a  questo  Marino  vi  si 
trovano  un  Ghega  Gigni,  come  dal  nome  di  battesimo,  alba¬ 
nese  egli  pure,  sepolto  il  16  febbraio  1618  a  s.  Francesco  (2), 
Andrea  Gigni,  capitano  e  alfiere,  Zuane  Gigni  luogotenente 
del  governatore  e  alfiere,  Nicolò  e  Ducila  Gigni.  capitani, 
tutti  del  1594  nelle  barelle  armate  albanesi  sotto  gli  ordini  di 
Paolo  Gigni  (3).  In  quale  rapporto  di  parentela  stessero  fra 
loro,  e  di  quale  città  d’Albania  nativi,  non  consta,  perchè  solo 
una  volta  un  Zuane  è  detto  da  Dulcigno.  In  ogni  caso  però 
ci  apporremmo  al  vero  ammettendo  che  già  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  i  Gigni  erano  domiciliati  a  Zara  e  vi  avevano 
discendenti.  Sono  tre  i  rami  :  Zuane  Gigni,  alfiere  nel  1594. 
capitano  nel  1618  (4),  e  vivente  tuttavia  nel  1641  (5),  ha  un 
figlio  Dimitri,  sepolto  il  4  marzo  1615  al  Duomo  (6);  Zorzi 
Gigni,  dal  quale  procedono  Marco  e  Paolo;  e  terzo:  Zuane  da 
Dulcigno,  donde  Niccolò  e  Andrea.  La  tomba,  o  meglio  l’iscri¬ 
zione  funeraria  che  si  vede  tuttavia  nella  chiesa  di  s.  Fran¬ 
cesco  e  si  riferisce  a  quest’  ultimo  Zuane  è  del  1632,  mentre 
era  ancor  vivo.  Sua  moglie,  Bella,  istituiva  poi  nn  capitale  di 
quattrocento  ducati  —  ricordato  da  speciale  lapide  immurata 
nella  chiesa  stessa  —  il  cui  censo  si  doveva  devolvere  a  fa¬ 
vore  de’  frati  infermi  coll’obbligo  di  due  messe  alla  settimana  (7). 


quale,  come  da  D.to  del  conte  di  Zara,  6  agosto  1690,  apparteneva  in 
uno  ad  Andrea  Pozza  lo  scoglio  Osljak  (ora  Naehicli)  che  allora  destinato 
a  Lazzaretto  doveva  essere  permutato  con  altri  beni  del  Lazzaretto  e  Le¬ 
prosi.  —  Repertorio  di  tutti  i  documenti,  terminazioni,  ducali  riguardanti 

la  città  di  Zara.  B.  C.  P. 

(1)  Obitum,  II,  Arch.  s.  Anastasia. 


(2)  Ivi. 

(3)  Rog.  Ligniceo,  XIII,  ivi. 

(4)  Ivi.  Comprita  d’una  casa  posta  in  Zara  alla  strada  grande. 

(5)  Obitum,  ivi.  A  proposito  della  morte  d’ un  Antonio  Gigni  suo 

soldato. 

(6)  Ivi. 

(7)  Fabianich,  ivi,  p.  157. 


'  10  divista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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L’origine  sua  albanese  e  l’una  e  l’altra  iscrizione  confermano, 
nonché  l’ atto  battesimale  9  maggio  1580  di  Niccolò  fiolo  di 
viesser  Zuane  di  Dulcigno  (1).  Il  quale  Niccolò  non  è  il  capitano 
omonimo  del  1594,  che  un  capitano  a  14  anni  ci  farebbe  ri¬ 
dere,  ma  potrebbe  essere  il  Niccolò  di  cui  è  notizia  nel  1625 
a  proposito  della  morte  d’ un  certo  Prenz  Barbissori  da  Scu- 
tari  (2),  soldato  della  compagnia  della  sua  barca  armata.  Di 
tal  maniera  nel  Zuane  e  nel  Niccolò  si  avrebbe  il  nonno  e  il 
padre  del  governatore  Zuane  Ginni  dell’  iscrizione.  La  va¬ 
ghezza  dell’asserto  ci  lascia  in  dubbio  se  il  Zuane  Gini  de 
Cavolachi,  testatore  il  29  ottobre  1603,  soldato  nella  barca 
armata  del  governatore  Paolo  Gigni,  e  sepolto  lo  stesso  anno 
nella  chiesa  di  s.  Francesco,  sia  tutt’uno  col  precedente  da 
Dulcigno  (3).  Cosi  non  ci  consta  quando  morisse  il  capitano 
Niccolò,  e  se  il  capitano  Gianbattista  Ghini,  ricordato  nel  1615 
a  capo  d’  una  compagnia  di  moschettieri  in  una  spedizione 
contro  Monfalcone  (4),  sia  il  Zuane  suddetto,  divenuto  poscia 
governatore  e  morto  il  primo  gennaio  1638  (5)  e  sepolto  a  s. 
Francesco  o  il  Zuane  capitano  di  cui  sopra  è  ricordo,  e  vi¬ 
vente  ancora  nel  1541  (6). 

11  Ferrari  in  alcuni  suoi  appunti  manoscritti  vuole  Zuane 
Gini,  governatore,  amicissimo  del  zaratino  Nicolò  Delimarco- 
vich,  tanto  che  come  unito  a  lui  riportò  e  per  terra  e  per  mare 
segnalati  servigi  sugli  ottomani  dal  governo  rimunerati,  morendo 
senza  discendenti,  erede  lo  fece  del  suo  di  vari  beni  in  Zara  (7). 
Se  quanto  il  Ferrari  afferma  è  vero,  non  questo  è  certamente 
il  Giovanni  Gigni  morto  nel  1683,  perchè  non  poteva  eredi¬ 
tare  dal  Delimarcovich  che  moriva  appena  nel  1653  nello 


(1)  Baptizatorum,  I,  ivi:  Io  pre  Simon  Vergada  babtizai  Nicolò  fiolo 
di  messer  Zuane  Gini  da  Dulcigno. 

(2)  Obitum,  11,  ivi. 

(3)  Testamenti  Venier,  ivi. 

(4)  Mailesso  Faustino:  Storia  della  guerra  del  Friuli  (1615),  Ve¬ 
nezia,  1626.  Alla  spedizione  prese  parte  anche  Alvise  Detrico,  zaratino, 
con  100  cavalli  dalmatini. 

(5)  Obitum,  ivi. 

(6)  Ivi:  Per  un  errore  evidente  del  sacerdote  la  morte  di  Antonio 
Gigni,  soldato  del  cap.  Zuane  Gigni,  veniva  registrata  al  25  settembre 
1640  ed  al  25  luglio  1641. 

(7)  Mss.  15189,  Bib.  Com.  Par. 
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scontro  con  due  fuste  corsare  di  Narenta  in  uno  ai  provvedi¬ 
tore  di  Macarsca  (1)  ;  come  d’  altra  parte,  se  il  Niccolò  Delimar- 
covich  del  Ferrari  non  è  il  colonnello  perito  in  quell’ incontro, 
conviene  ritenere  punto  veritiero  l’asserto  della  mancata  di¬ 
scendenza  (2),  V’era  però,  come  abbiamo  detto,  un  altro  Zuane 
vivente  ancora  nel  1641;  ora,  fu  questo  l’erede  del  Delimarcovich? 
Zuane  Gfinni  lasciava  un  figlio  di  nome  Zorzi,  nel  1630  ca¬ 
pitano,  sposato  ad  una  Maria  premortagli  il  31  marzo  1627  e 
sepolta  nella  chiesa  di  s.  Francesco  (3). 

Il  Ferrari  afferma  ancora  Giovanni,  figlio  di  Paolo  (4), 
di  quel  Paolo  Ghini  che  Minucio  Minuci,  arcivescovo  di  Zara, 
dice  nobile  fra  gli  albanesi,  et  ho  no  rato  per  la  molta,  esperienza; 
ma  d’ogni  lode  sopra  tutto  degno  per  pietà  Christiana,  et  per  fede 
veì'so  il  servitio  del  suo  Principe,  dal  quale  è  stato  honorato  d’il¬ 
lustri  titoli,  et  di  ricchi  stipendii  (5).  Qui  pure  il  Ferrari  incorse 
in  errore,  perchè  il  Paulo,  del  quale  rileva  le  benemerenze 
verso  la  Serenissima,  nel  testamento  fatto  del  1612,  mentre 
giaceva  a  letto,  nella  casa  sua  incontro  la  chiesa  di  s.  Andrea, 
e  che  il  Provveditore  Generale  Al  inorò  Tiepolo  (6),  in  una’  sua 
Relazione  manoscritta,  ricorda  come  soggetto  d’ esperir» entata  fe¬ 
deltà  e  valore  e  perciò  meritevole  d’ogni  considerazione,  nominando 
eredi  usufruttuari  de’ suoi  beni  la  moglie  Margherita  editigli 
Zorzi  ed  Elena,  non  ricorda  un  Giovanni  (7).  Sappiamo  dallo 
stesso  testamento  che  il  padre  di  Paulo  chiamavasi  Zorzi,  al¬ 
lora  già  morto,  e  che  aveva  un  fratello  di  nome  Marco.  Il  te¬ 
stamento  fu  aperto  il  7  novembre  1621,  ma  la  morte  ne  è  re¬ 
gistrata  sin  dal  13  luglio  1620,  e  la  sepoltura  a  s.  Francesco  (8), 
mentre  nell’atto  di  sua  ultima  volontà  aveva  ordinato  che  il 


(1)  Nani,  op.  cit.  316. 

(2)  Maria,  vedova  del  colonnello  Delimarcovich,  morta  il  28  gennaio 
1684  nell’età  d’anni  80,  fu  sepolta  a  s  Domenico.  Mortuorum,  VI,  ivi. 

(3)  Obitum,  II,  ivi. 

(4)  Ivi. 

(5)  Istoria  degli  Uscochi,  Venezia,  Roberto  Megetti,  1677,  p.  71. 

(6)  Ferrari,  ivi.  Il  Tiepolo,  prefetto  di  Pinguente,  venne  a  Zara 
nel  1597,  ma,  preso  da  febbre,  pochi  giorni  dopo  muore  e  viene  sepolto 
a  s.  Simeone. 

(7)  Testamenti  Venier,  ivi.  —  La  chiesa  di  s.  Andrea  era  dirim¬ 
petto  l’odierna  casa  dei  Gesuiti,  eredi  Sanfermo. 

(8)  Obitum  II,  ivi. 
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corpo  suo  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Anastasia  del  domo  di 
Zara  nella  sepoltura  alValtar  della  Madonna.  In  rogito  19  marzo 
1594  è  ricordato  come  uno  de’  capitani  delle  sei  barche  armate 
de’  Albanesi  sotto  la  Carga  del  magnifico  et  strenuo  Signor  Marco 
Gigni  Governator  (1),  ed  al  24  decembre  dello  stesso  anno  lo  si 
dice  capitano  Paolo  Gigni  al  presente  capitano  delle  barche  ar¬ 
mate  di  Albanesi  nuovamente  deputato  da  Sua  Serenità  in  loco  del 
magnifico  Domino  Marco  Gigni  suo  fratello  già  governatore  (2). 
In  atto  poi  2  ottobre  1599  nel  quale  il  Gigni  acquistava  per 
talleri  250  da  Gregorio  fu  Zuane  Grisogono  una  casa  su  la 
strada  grande  in  confin  di  Santi  Quaranta,  egli  è  detto  governator 
della  militia  albanese  destinata  contro  Uscochi  (3)  e  come  tale  lo 
s’ incontra  in  rogito  2  luglio  1600  (4),  nonché  in  testamento 
di  Zuane  Gini  da  Cavolaclii  (29  ott.  1603),  soldato  nella  barca 
di  lui  (5)  e  sepolto  a  s.  Francesco. 

Ora,  sul  limitare,  dalla  cappella  di  s.  Carlo  al  presbi¬ 
terio,  io  rilevava  un  frammento  di  lapide  sfuggito  al  Fabia- 
nich,  su  cui  si  legge: 

TOll  DELLA  MILITIA  AL 
BANESE  DELLA  SERENISS 
REP.  VENETA  SEMPRE 
FIDEL1SS. 

VIVENDO  POSE  LA 

SEPOL.  A  SE  ET  ALLI  SV01  (ET  in  nesso) 
(HE  in  nesso)  HEREDI.  MDCXVIIII. 

Chi  era  questo  governatore,  che  cosi  si  completa  indub¬ 
biamente  il  TOll  dell’  iscrizione,  il  quale  nel  1610  pensava  per 
sé  ed  eredi  all’ultima  dimora?  Che  fosse  albanese  conviene 


(1)  Rog.  Liguiceo,  XI,  ivi. 

(2)  Ivi,  XIII. 

(3)  Rog.  Venier,  ivi.  La  casa  confinava  a  garbino  colla  strada,  a 
scilocco  colla  casa  dei  nobili  Gliubavaz,  a  maestro  con  quella  del  cano¬ 
nico  Ralicich,  parte  con  la  chiesa  dei  Santi  Quaranta  c  patte  con  la  casa 
fu  Pasini,  a  bora  con  i  detti  Pasini. 

(4)  Rog.  Francesco  Primitio  :  pergamena  presso  gli  eredi  Pesum: 
Fatto  in  Zara  nella  casa  deU’habitatione  del  magnifico  sig.  Governator 
Paulo  Gigni  presso  la  chiesa  di  s.  Grisogono. 

(5)  Venier:  Testamenti,  ivi. 
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supporlo,  perchè,  di  solito,  a  capo  di  soldatesche  albanesi  la  re- 
publica  poneva  comandanti  loro  connazionali;  ma  oltre  ai  Crutta, 
ai  Renessi,  a  quel  Gelich,  governatore,  che  restò  ferito  nel 
1646  nella  mischia  alle  Cisterne  in  quel  di  Canea  (1),  al  Rai- 
covieli,  ai  Colonsa,  all’ Imola,  che  compariscono  nel  1649,  capi 
degli  albanesi  e  dei  croati  a  Candia  (2),  al  Mida  (3),  altri  non 
conosco.  Dato  però  l’anno  inciso  sulla  tomba,  costoro,  o  sono 
già  morti,  e  sappiamo  quando,  o  tuttavia  viventi,  oppure  il 
grado  militare  non  vi  corrisponde.  Ma  il  13  luglio  1620  moriva 
e  veniva  sepolto  a  s.  Francesco  Paolo  Gigni,  governatore  (4), 
laonde  non  sarei  alieno  di  ritenere  che  il  frammento  in  que¬ 
stione  a  lui  si  riferisca,  indicando  la  data  incisavi,  anziché  la 
morte  del  possessore,  l’anno  del  lavoro.  Nel  supposto  mi  con¬ 
ferma  l’aver  trovato  nella  cappella  di  s.  Carlo  un  altro  fram¬ 
mento  su  cui  rilevavo  l’arma:  un  albero  piazzato  in  abisso 
sostenuto  da  due  animali  rampanti,  snelli,  non  certo  leoni. 
Ora  l’arme  di  Paolo  Gigni  era  appunto  (5)  un  albero  sostenuto 
da  due  cervi.  Questa  sarebbe  quindi  la  parte  superiore  della 
lapide  frammentaria  su  riportata,  per  lo  che  la  linea  punteg¬ 
giata  si  dovrebbe  completare  così: 

i  »  '  * 

PAVLO  GINNI  GOVERNA 

È  poi  certamente  suo  figlio  il  Zorzi  Ginni,  governator, 
teste  del  1659  in  atto  di  comprita  d’ un  castelletto  ad  Ugliano 
da  parte  di  Pietro  Fanfogna,  nobile  zaratino,  per  ducati  300 
da  Biagio  Soppe  pure  nobile  di  Zara  (6).  Questo  Zorzi  nel 
1663  (7)  ci  apparisce  sposato  ad  Artemisia  Grisogono  ed  ha 
un  figliolo  Zorzi,  di  quest’anno  a  sua  volta  governatore  (8). 


(1)  Brusoni:  op.  cit.  III.  37. 

(2)  Dell’  Hi  storia  della  guerra  di  Cipro,  V,  252. 

(3)  Obitum,  II,  ivi:  5  agosto  1319.  Obito  di  Catarina,  figliola  del 
Strenuo  Cap.  Paulo  Mida,  arbanesc. 

(4)  Obitum,  ivi. 

(5)  Ma.  Filippi,  ivi. 

(3)  Rog.  Sim.  Braicich:  Sommario  ecc.  presso  eredi  Pesum. 

(7)  Mss.  G.  Ferrari-Cup.  Bib.  Coni.  Par.  n.o  15218,  II.  Artemisia 
in  Zorzi  Ginni  vie  detta  commissaria  testamentaria  del  colonnello  tede- 
rico  Grisogono,  ammogliato  ad  una  Nicoletta  Mandi  e  morto  senza  di  - 
scendenza. 

(8)  Documenti  Ventura,  VI,  Bib.  Com.  Par.  11180:  I  estamento  del 
maggior  Francesco  Ventura,  15  gennaio  1884  :  Item  dichiaro  in  mia  co- 
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Artemisia  Girmi  moriva,  vedova,  d’anni  87,  il  29  marzo  1983 
e  veniva  sepolta  a  s.  Maria  (1).  Fra  il  1663  e  il  1683  è  da  ri¬ 
cercarsi  la  morte  del  governatore  Zorzi  suo  marito. 

Contemporaneo  al  Zorzi  di  Zorzi  ed  Artemisia  è  un  An¬ 
drea,  governatore,  ammogliato  a  certa  Elena  che  il  2  febbraio 
1658  battezzava  il  figliolo  Pietro-Paolo  (2).  Il  nome  lo  collega 
al  Paolo  dell’iscrizione,  poiché  sua  madre  Elena,  era,  forse, 
di  Ini  figliola.  Da  questo  Pietro  Paolo  ritengo  discendere 
quell’ Andrea  Ginni  albanese,  governatore,  morto  a  60  anni, 
sepolto  il  1728  a  s.  Simeone  (3),  del  quale  sono  figlioli:  Gi¬ 
rolamo,  alfiere,  che  nel  1726  si  sposa  a  Perina  Antivari  di 
Marco,  capitano  (4),  Elena,  sepolta  il  1712  a  s.  Marcella,  quando 
suo  padre  era  ancora  capitano  (5),  Antonio  Santo,  il  1709  se¬ 
polto  a  s.  Simeone  (6),  Fabiano  Sebastiano,  battezzato  il  1704 
e  Girolamo  Maria  il  1702  (7). 

Ultimo  della  serie  dei  Ginni  è  un  Marco  Ginni,  colon¬ 
nello  giubilato  degli  oltramarini,  d’anni  80,  sepolto  il  19  di¬ 
cembre  1781  a  s.  Simeone  (8).  Il  nome,  che  è  quello  del  nonno 
da  parte  della  madre,  il  luogo  della  sepoltura  e  l’anno  della 
nascita,  che  sarebbe  il  1701,  m’inducono  a  ritenerlo  come  un 
altro  dei  figli  del  su  ricordato  governatore  Andrea.  Se  con 
lui  si  estinguesse  il  casato,  non  so:  altri  Ginni  non  incontrai 
dopo  quell’anno. 


scienza  liaver  acquistato  col  mio  peculio  castrense  il  terreno  a  s.  Zuanne 
qua  fuori  della  città  (s,  Giovannino  oltre  la  valle  del  Gliisi  ;  s.  Giovanni 
delle  macerie)  ora  tenuto  da  D.no  Giacomo  Bonoricordi  dalla  q.m  signora 
Artemisia  Grisogono  in  Zorzi  Ginni  per  un  credito  che  tenevo  col  signor 
governator  Zoizi  suo  figliolo. 

(1)  Obitum  IH,  ivi. 

(2)  Baptizatorum,  XI,  ivi. 

(3)  Obitum,  VII,  ivi. 

(4)  Matrimoniorum,  VII  (1706-1739)  ivi. 

(5)  Obitum,  VH,  ivi. 

(6)  Ivi. 

(7)  Baptizatorum,  XIV,  ivi. 

(8)  Obitum,  XI,  ivi. 
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S  u  m  m  a. 

L’anno  stesso  in  cui  Paolo  Gigni  si  provvedeva  d’  un’arca 
a  s.  Francesco,  vi  pensava  a  ciò  un  altro  governatore:  Nicolò 
Surama.  L’iscrizione  lapidaria  è  stata  publicata  con  alcuni  errori 
e  senza  data  dal  Fabianich  (1),  perciò  la  ripublico,  corretta: 

LODATE  DIO 

NICOLO  SVMA  MA 
CEDONESE  DELLA 
SERM  REP.  VENETA 
GOVERNATOR  MERITMO 
ET  NELLE  GVERE  DI 
FRANCIA  PERITISSmo 
A  SE  ET  ALLI  SOI  EREDI 
VIVENDO  LA  SEPOLTURA 
POSE 

1619. 

L’anno  della  costruzione  non  è  quello  della  morte  del 
proprietario,  la  quale  avvenne  a  dì  21  dicembre  1632  (2).  In¬ 
tatti  il  1624  il  governatore  era  vivente,  come  lo  dimostra  la 
seguente  dichiarazione: 

1624.  Adi  (sic)  16  ottobre 

Il  Molto  III.  Sig.r  Governator  Sòma  Macedonese  comparse 
nella  sachristia  di  s.  Francesco  di  Zara,  presenti  il  P.  fra  Pietro 
da  Zara,  il  P.  fra  Buonav.tura  da  Zara,  il  P.  fra  Chostancio 
da  Zara,  il  P.  fra  Egidio  da  Lesina,  et  il  Sargiente  Nicolò  ijdem 
(sic)  Macedonese,  et  il  Luogotenente  Piero  Salata  Macedonese,  or¬ 
dinò  e  die  parola  alli  P.P.  che  quando  il  Signor  Iddio  si  com¬ 
piacerà  levare  dal  Mondo  il  Molto  Illust.  Sig.r  Governator  Ma¬ 
rino  Braicich  Macedonese  si  contenta  et  così  vale  per  Vanticha 
l'or  (sic)  amicitia  e  fratelanza  (sic)  che  il  suo  corpo  sia  sepolto 
nella  sua  sepoltura  che  ha  in  questa  chiesa  di  s.  Francesco  (3). 

Già  del  1619  quindi  Niccolò  Summa  era  al  tramonto  della 
sua  operosità  militare  svoltasi  in  sull’alba  del  secolo  XVII, 


(1)  Op.  cit.  p.  156. 

(2)  Obitum,  II,  ivi:  Obito  di  S.o  Sig.r  Governator  Nicolò  Sumina 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

(3)  Ms.  Vili,  8317,  Bib.  MM.  00. 
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e  della  quale  nulla  ci  consta  però.  Egli  si  dice  macedone,  ma 
i  /.aratini  di  sottigliezze  geografiche  non  peccavano:  i  Stimma 
li  dissero  sempre  d’Albania:  cosi  almeno  sono  registrati  nel 
libro  dei  morti  e  dei  battesimi.  Ch’egli  avesse  avuto  figli 
1’  iscrizione  pare  lo  affermi,  e  che  fosse  ammogliato  e  restasse 
vedovo  di  buon’ora  si  può  dedurlo  dalla  notizia  che  una  Lucia 
moglie  di  capitan  Nicolò  Stimma  albanese  veniva  sepolta  a  s.  Fran¬ 
cesco  il  1604  (1).  Così  con  molta  probabilità,  sono  loro  figli  e 
quel  capitano  Piero  Summa  morto  quando  il  15  aprile  1616 
suo  figlio  Giacomo  veniva  sepolto  a  s.  Francesco  (2),  anzi  già 
un  anno  prima,  giacché  in  atto  di  procura  21  aprile  1615  (3) 
la  vedova  Elena  incombenzava  certo  Francesco  de  Grandi, 
snrtor,  di  ritirare  a  Venezia  degli  speciali  salarii ,  assegnati  a 
Giacomo  e  Piero  fioli  pupilli  per  i  lunghi  sercigi  prestati  a  Sua 
Serenità  dal  capitan  Piero.  Questo  Piero  non  è  però,  a  nostro 
credere,  il  Piero  la  cui  morto  registrata  il  1.  maggio  1630  ci 
viene  detto  da  Zodrimma,  albanese,  soldato  nella  compagnia  del 
capitan  Cola  Pipri,  perchè  sepolto  a  s.  Donato  (4).  Anche  qui, 
come  tra  i  Crutta,  i  Eenessi,  i  Gigni,  anzi  fra  gli  albanesi  in 
generale,  e  come  lo  abbiamo  constatato  tra  i  bergamaschi  (5), 
c’imbattiamo  nelle  solite  omonomie  di  famiglie  fra  loro  punto 
parenti.  E  perciò  che  dubitiamo  che  Y Andrea  Summa  d' Albania 
il  quale  addì  7  ottobre  1615,  faceva  battezzare  una  sua  figliola, 
Giustina,  sia  l’altro  figlio  del  governator  Niccolò,  quantunque 
e  il  padrino,  capitan  Zuanne  Eenessi,  e  la  moglie  sua  Marta , 
relitta  del  governator  Theodoro  Renessi  (6),  ce  lo  dicano  di  ono¬ 
revole  casato,  se  pure  non  appartenente  alla  milizia.  Che  non 
tutti  i  Stimma  battessero  le  via  dell’  armi,  e  che  perciò  a  Zara 
c’erano,  forse,  altri  rami/li  questo  ceppo  celo  dimostra  quel 
uiistro  Nicolò  Suma  sepolto  il  1.  gennaio  1665  a  s.  Domenico  (7), 
e  l’altro  Zorzi  Suma  da  Albania,  la  cui  figliola  Maria,  sposata 


(1)  Obitum,  1.  ivi, 

(2)  Ivi. 

(3)  Rog.  Venier,  68,  ivi. 

(4)  Obitum,  II,  ivi. 

(o)  Valgano  ad  esempio  i  Locatelli,  donde  deriva  anche  l'autore  da 
parte  materna,  constatati  a  Zara,  a  Veglia,  a  Trieste,  nel  Goriziano,  ca 
Roma  su  lapidi  parecchie. 

(6)  Baptizatorum,  Vili,  ivi. 

(7)  Obitum,  III,  ivi. 
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a  V ausilio  Gigni  di  Albania  alfier  riformato  nella  compagnia  di 
cap.  Pietro  Grebilo  il  4  febbraio  1690  battezzava  una  figlia, 
Anzola  Agata  (I).  Qui  le  nostre  notizie  fanno  punto. 


Braicich. 

Fratello  d  armi  e  compatriota  a  Niccolò  Summa,  fu  Ma¬ 
rino  Braicich,  del  quale  dice  l’ iscrizione  lapidaria  che  fu  go¬ 
vernatore  degnissimo  della  fiotta  epirotica  o  come  s’ esprime  il 
curato  che  ne  registrava  la  morte,  governato r  della  Nacion  Ar- 
banese  (2).  L’epigrafe  publicata  dal  Fabianich,  soggiunge  però 
clic  la  signora  Maria  figlia  del  medesimo  rista urò  questo  monumento 
il  mese  di  dicembre  161)4  (3).  Il  millesimo  si  riferisce  quindi  al 
ristauro  e  non  alla  morte  che  avvenne  il  13  ottobre  1669  (4). 
Delle  gesla  di  Marino  Braicich  gl’ istorici  veneti  citati  a  calce 
non  danno  cenno. 

La  flotta  epirotica  del  resto  non  altro  è  che  la  flottiglia 
albanese  di  barche  armate,  ciascuna  delle  quali  con  proprio 
capitano  od  alfiere  sottostava  al  governatore  od  al  suo  luo¬ 
gotenente  e  agiva  di  conserva  con  l’esercito  lungo  la  costa  o 
le  rive  dei  fiumi  in  Dalmazia  nelle  guerre  coi  turchi.  E  Ma¬ 
rino  Braicich  aveva  in  queste  quale  capitano  un  suo  figl  olo, 
Paolo,  premortogli  però  il  25  gennaio  1628  (5).  E  poiché  Paolo 
si  dice  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  si  deve  arguire 
che  già  allora  il  governatore  aveva  provveduto  alla  propria 
tomba,  a  cui  del  ’24  non  aveva  pensato.  Prima  ancora  che  la 
tomba  fosse  risarcita  c’  imbattiamo  in  Stefano  Braicich,  sepolto 
il  4  gennaio  1650  a  s.  Maria  (6).  Nessun  cenno  per  istabilire  la 
parentela  o  affinità  tra  lui  c  la  famiglia  del  Governatore,  e  tra 
questi  e  i  successivi:  Simon  Braicich,  notaro,  sepolto  il  20 
marzo  1678  a  s.  Domenico  (7)  ;  Nicolò  Braicich,  governato r,  la 
cui  vedova,  Zanetta,  ottantenne,  veniva  seppellita  a  s.  Fran- 


(1)  Baptizatoium,  XIV,  ivi. 

(2)  Obitum,  II,  Ivi. 

(3)  Fabianich,  op.  cit,  p.  154. 
(  1)  Obitum,  ivi, 

(5)  Obitum,  I,  ivi. 

(6)  Ivi,  II. 

(7)  Ivi,  V. 
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cesco  il  7  marzo  1683  (1)  e  un  altro  nodaro  :  Zuanne  o  Gio- 
vanni  Braicicli  che  s’incontra  firmato  in  diversi  rogiti  dal  16*21 
al  1653  (2).  Possiamo  aggiungere  solamente  che  il  nodaro  Si- 
mone  ebbe  un  figliolo  Zuane,  morto  a  22  anni  e  sepolto  a  s. 
Francesco  il  29  giugno  1628  (3),  e  che  Zanetta  o  Zuana,  moglie 
in  seconde  nozze  del  governatore  Niccolò,  dalla  quale  ebbe  un 
figlio  Zuan  Batt.  battezzato  il  26  agosto  1642  (4),  era  sorella 
del  cittadino  di  Zara  e  canonico  di  Nona,  de  Marchi,  dal  quale 
il  28  febbraio  1673,  già  vedova,  ereditava  una  casa  in  Zara 
in  corte  detta  Mracovaz  (5)  ;  e  che  Zuane  Braicicli  in  rogito 
7  novembre  1621  è  presente  all’  apertura  del  testamento  di 
Paolo  Gigni  fu  Zorzi  e  in  altro,  6  marzo  1643,  si  firma  citta¬ 
dino  di  Zara. 

Prima  che  alla  tomba,  Marino  Braicich  aveva  pensato  a 
fabbricarsi  la  casa  nell’odierna  piazza  del  Duomo,  costruzione 
la  quale  lui,  assente,  aveva  dato  occasione  ad  una  lite  fra  suo 
figlio  Paolo  e  i  procuratori  dell’Università  del  popolo,  perche, 
aveva  lasciati  alcuni  travi  sporti  fori  del  muro  da  siroco  della  casa 
sua  che  ora  fa  fabricare  sporgenti  sui  corpi  della  bottega  da  favro, 
corte  et  horto  di  ragione  dell’  Hospital  di  S.  Giacomo.  Si  venne 
però  ad  un  accomodamento,  redatto  in  atto  9  gennaio  1622, 
col  quale  Niccolò  Ventura  e  Zuane  Tonini,  procuratori,  per 
far  cosa  grata  al  Governatore,  gli  concedevano  di  poter  tenere 
i  suddetti  travi  e  far  balador  o  altana  (6), 

* 

*  * 


degli 
1021, 
e  ’53 


(1)  Ivi,  VI. 

(2)  Il  nome  di  Simon  Braicich,  nodaro,  lo  abbiamo  letto  in  rogiti 
anni  1648,  ’49,  ’54,  ’57,  ’59,  ’65,  ’07,  '72  c  ’<8;  di  Zuane,  in  atti 
’22,  ’23,  ’25,  ’30,  35,  ’36,  ’37,  ’39,  ’40,  ’41,  ’42,  ’43,  44,  ’45,  ’52 
Carte  Pesum:  Libro  11,  Fan  fogna  ;  Simeone  Salglietti  :  Carte  delle 

terre  di  Dobropoliana,  Bortoletti  ;  Bib.  Coni.  Par.:  Repertorio  per  la  Casa 
Civalelli  ;  Documenti  Ventura  I,  III,  N.i  11157,  11128;  Famiglia  Ponte: 
Pergamene  diverse,  ora  neH’Arcliivio  luog.  atti  antichi,  Zara. 

(3)  Obituin,  I,  ivi. 

(4)  Baptiz.,  IX,  ivi.  Dalla  prima  moglie,  Elena,  condotta  all’altare 
il  1639,  aveva  avuto  anche  un  figlio,  Marino,  battezzato  il  4  luglio  1641. 


(5)  Pantana,  Testamenti,  ivi.  Una  carta  di  data  17  novembre  1594 
(Rog.  Bassano,  ivi)  c’insegna  che  la  corte  Mracovaz  era  nel  confin  di 
s.  Vigilio,  la  cui  chicsola  sorgeva  un  giorno  dirimpetto  alla  porta  minore 
della  chiesa  di  s.  Maria  delle  monache. 


(6)  Rog.  Simon  Pasini  q.m  Pietro,  Commissaria  M ergane  :  Vecchi 
atti  riguardanti  le  case  X.o  452,  453  ad  uso  rii  Seminario  ed  alloggio  del 
rettore  del  Seminario  Fiorio,  Archivio  pub.  Beneficenza,  Zara. 
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Scura. 

Nella  guerra  cosidetta  di  Candia,  combattuta  anche  in 
Dalmazia,  al  nome  di  Michele  Crutta  si  collega  quello  del  go¬ 
vernatore  Scura,  o  con  altra  dizione  errata  Surra,  Sura  e  Suna. 
Di  questo  nome  v’era  una  tomba  in  s.  Francesco,  della  cui 
iscrizione  lapidaria,  perchè  all’uscita  della  cappella  di  s.  Carlo 
nel  presbiterio,  eccetto  le  prime  tre  linee,  l’altre  andarono  can¬ 
cellate  dal  piede  de' passanti.  NuH’altro  quindi  sappiamo,  salvo 
che  chiamavasi  Giorgio  ed  era  governatore  della  flotta  epiro- 
tica  ai  servigi  della  Serenissima  (1).  Ignoto  l’anno  della  morte 
e  non  tramandato  agli  storici  veneti  il  nome  di  battesimo  di 
quello  Scura  che  fu  compagno  d’armi  di  Michele  Crutta,  con¬ 
viene  dimostrare  se  il  Giorgio  dell’  iscrizione  sia  la  stessa 
persona  (2),  come  vuole  il  Fabianich,  combattente  col  Crutta 
od  altra. 

Nel  compagno  del  Crutta  c’  imbattiamo  sin  dal  1(346,  alla 
difesa  di  Sebenico,  mentra  soccorre  al  Crutta  ferito,  e  troppo 
a  fondo  impegnatosi  col  nemico  (8)  ;  successivamente  nel  1647 
quale  comandante  l’avanguardia  formata  della  cavalleria  croata 
o  della  cappelletta,  seguita  pure  dalla  fanteria  dello  stesso 
nome  nell’  impresa  del  Pisani  a  Sucovarc  prima  ed  a  Zemunico 
poi  (4),  e  nel  1648,  mentre  col  Crutta  occupa  i  primi  forti  di 
Scardona  ed  a  Glissa  coopera  all’assalto  dei  borghi  cd  alla 
occupazione  del  monte  Greban.  Sono  i  reggimenti  dello  Scura 
che  tengono  i  passi,  ed  egli  co’  suoi  albanesi  affronta  e  fuga 
il  bassà  di  Bosnia  (5).  Da  questo  momento  cessa  di  lui  ogni 
notizia.  Ecco  però  il  Locatelli  dirci  che  l’anno  1688  moriva 
combattendo  il  capitano  Scura  crovato  (6).  Anche  qui  il  cognome 
soltanto;  in  ogni  caso  però,  e  il  titolo  e  il  tempo  ci  distolgono 
dal  ritenerlo  per  lo  Scura  dell’ iscrizione  o  per  il  commilitone 
del  Crutta. 

Per  quanto  riguarda  alla  nazionalità  gli  Scura  sono  al¬ 
banesi  come  venne  detto  quel  Marco  Scura  sepolto  il  9  feb- 


(1)  Fabianich,  op.  cit.  155. 

(2)  Ivi. 

(3)  G.  Brusoni,  op.  cit.  114. 

(4)  Ivi,  118.  —  Solitro,  Documenti,  319. 

(5)  Brusoni,  op,  cit.  pp.  131,  1G3,  170. 

(6)  Op.  cit. 


LA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  ZARA 


.546 


braio  1608  a  s.  Nicolò  (L):  anzi,  probabilmente,  come  in  con¬ 
fesso  di  debito  del  6  luglio  1568  si  dichiara  Zuane  Scura  q.m 
ser  Fi) rio,  provengono  da  Dolcegno  (2). 

Il  casato  è  domiciliato  a  Zara  sin  dalla  seconda  metà  del 
secolo  NVI.  Vive  a  Zara  già  del  1594  Geronima,  figlia  del 
q.m  Niccolò  Scura,  vedova  di  Pietro  da  Cattaro,  capitano,  la 
quale,  il  10  febbraio  1595,  vendeva  per  ducati  30  ad  Elisabetta, 
vedova  di  Alvise  Boyco,  una  sua  casetta  posta  nella  Contrà 
chiamata  Paradiso  (3).  Una  sua  figliola  Antonia,  maritata  nel 
1588  a  Marin  q.m  Novello  d’ Antivari,  in  cambio  di  ducati  200 
a  tacitazione  di  dote,  riceveva  una  casa  situata  in  Zara  nel 
Campo  S.  Luca  e  San  Zorzi  (4). 

Nessun  indizio  però  per  affermare  che  Niccolò  o  Marco 
Scura  siano  i  genitori  del  Governatore  dell’  iscrizione,  tanto 
più  che  del  1629,  a  proposito  della  morte,  e  sepoltura  a 
s.  Niccolò  di  un  soldato,  Marco  i)oda,  lo  si  dice  appartenente 
alla  compagnia  del  capitano  Zuane  Scura  (5);  anzi  ben  potrebbe 
questo  Zuane,  divenuto  poi  governatore,  esser  quello  che  prese 
parte  alle  campagne  militari  del  Erutta.  Se  non  che,  senza  ri¬ 
correre  all’  eventualità,  riteniamo  che  il  Giorgio  Scura,  go¬ 
vernatore,  dell’  iscrizione,  sia  lo  stesso  Gega  Scura  detto  go¬ 
vernatore  nel  1638  (6)  e  governatore  di  barca  armata  nel  1641  (7), 
la  cui  morte  e  sepoltura  a  s.  Francesco  sono  registrate  al  4 
agosto  1656  (8)  e  ciò  nel  presupposto  che  il  Ghega  albanese 
equivalga  al  Georgius  della  lapide.  Ora,  se  anch’egli  non  imitò 
il  Braicich  ed  il  Summa  provvedendosi  d’una  propria  sepoltura 
ancora  vivente,  è  questo  l’anno  che  dovrebbe  trovarsi  inciso 


(1)  Obituari,  I.  ivi. 

(2)  Rib.  Corri.  Par.  1G239.  Per  Strumento  publieo  7  luglio  1ÓG7 
Zuane  Scura  andava  debitore  a  Gregorio  Ci vnlelli,  nobile  caratino,  di  du¬ 
cati  ducento  e  soldi  dodici. 

(3)  Kog.  Ligniceo,  XIII,  ivi.  In  carta  dello  stesso  anno  si  chiama 
anche  Cale  del  Paradiso. 

(4)  Ivi.  —  11  campo  s.  Luca  è  l’odierna  Piazza  deìl’Erbe  o  del- 
l’Arcivcscovato,  dove  un  di  sorgeva  la  chiesa  di  s.  Luca. 

(5)  Obitum,  II,  ivi. 

(G)  Ivi.  Obito  di  Margarita  da  Pastrovichi,  s°rva  del  signor  gover- 
nator  Ghega  Scura,  sepolta  a  s.  Francesco. 

(7)  In  registrando  la  morte  di  due  suoi  soldati. 

(8)  Ivi,  III. 
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nell’epigrafe  ;  ed  egli  il  Ghega  o  Giorgio  Scura,  compagno 
d’armi  di  Michele  Crutta.  A  Risano  lo  Scura  non  ci  deve  esser 
stato,  almeno  gli  storici  veneti  non  lo  ricordano;  s’  era  ritirato, 
forse,  a  vita  privata,  che  riteniamo  ci  avesse  avuto  a  Zara  una 
propria  famiglia.  Infatti  dal  1049  al  1658  vi  abbiamo  consta¬ 
tato  tre  Scura  ancora:  il  reverendo  Dimitri,  sepolto  al  Laz¬ 
zaretto  il  9  ottobre  1649  (1)  ;  un  Piero,  sepolto  a  s.  Francesco 
il  1.  febbraio  1654  (2)  e,  un  capitano  Zorzi,  che  ammogliato  ad 
una  Viena,  battezzava,  il  25  aprile  1658,  la  figliola  Margherita  (3). 

Fu  il  reverendo  Dimitri  fratello  del  governatore  Ghega  ? 
fu  il  capitano  Zorzi  suo  figliolo  e  il  Piero  fratello  a  questi  od 
a  quello?  fu  il  capitano  Zuane  figlio  di  Zorzi  e  l’ultimo  del 
casato  ?  Domande  sono  queste  a  cui  abbiamo  cercato  invano 
dar  risposta. 

* 

Matassovich  e  Stanissich. 

Chiuderò  questa  prima  parte  illustrativa  le  iscrizioni  la¬ 
pidarie  della  chiesa  di  s,  Francesco  riportando  quelle  riferen- 
tisi  a  due  capitani,  punto  publicate. 

Suona  la  prima: 

PARENTI.  OPT.  DYCI.  STRENVO 
GEORGIO  MATASSOVICH 
DILECTISSIMIS  NICOLAO  ET 
MAGDALENAE  EIVS  NATIS 
MATHEVS  FILIVS  ET  FRATER 
P.  C. 

MDCLXXVIII. 

Il  ponere  curavit  dell’epigrafe  ci  dice  che  il  figlio  rispet¬ 
tivamente  fratello  faceva  costruire  quella  tomba  al  padre  suo 
e  fratello  e  sorella.  L’epiteto  di  strenuo  al  duce  o  condottiero 
che  sia  ci  dimostra  trattarsi  di  un  capitano.  Infatti  nel  re¬ 
gistro  parrocchiale  de’  Morti  di  s.  Anastasia,  registrando  la 


(1)  Ivi,  II.  —  Morto,  forse  di  peste.  II  lazzaretto  era  su  lo  scoglio 
Osljak  ora  Nachich,  dirimpetto  Cale  sull’isola  di  Ugliano. 

(2)  Ivi,  III. 

(3)  Baptz.,  XI,  ivi. 
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morte  di  Maddalena,  di  lui  figliola,  avvenuta  il  9  luglio  1653  (1), 
e  quella  di  Vuca,  d’anni  75,  di  lui  moglie,  del  21  febbraio 
1679  (2),  l’una  e  l’ali ra  sepolte  a  s.  Francesco:  Zorzi  Matas- 
sovich  viene  detto  capitano.  A  Zara  l'8  aprile  1578  (3)  tro¬ 
vasi  però  un  Simon  Matassovich  compare  al  battesimo  di  due 
figli  (l’un  certo  Piero  da  Dulcigno. 

In  quali  cimenti  guerreschi  siasi  egli  distinto  o  a  quali 
abbia,  almeno,  preso  parte,  non  consta.  Certo  è  però  che  que¬ 
sto  Zorzi  non  fu  il  primo  della  famiglia,  che  siasi  reso  bene¬ 
merito  della  Republica,  perchè  circa  un  secolo  prima,  in  te¬ 
stamento  8  dicembre  1597  di  Zulian  Tonini,  nobile  di  Nona, 
domiciliato  a  Zara,  si  nomina  un  q.m  Vido  Matassovich,  fre¬ 
giato  del  titolo  di  cavaliere,  la  cui  figlia  Maddalena,  molto 
probabilmente  una  sorella  del  capitano  Zorzi,  era  moglie  al 
su  citato  Tonini,  ed  esecutrice  testamentaria  (4).  Era  questo 
Vido  figliolo  di  Simone?  Il  tempo  non  vi  si  opporrebbe. 

E  poiché  ini  si  offre  il  destro,  rilevo  come  anche  questo 
Tonini,  volle  legare  il  suo  nome  alla  nuova  sua  patria,  Zara. 

Morendo,  dopo  aver  comandato  a’ suoi  commissari  che 
facessero  celebrare  dai  volte  le  quarantene  nella  Chiesa  di  Santo 
Francesco  di  Zara  sopra  Voltar  deVa  Gloriosa  Vergine,  chiamato 
Ara  Coeli,  dov’è  V Aitar  Privilegiato,  ordinava  che  subito  dopo  la 
sua  morte  dovessero  far  un  altare  nella  Chiesa  di  Santa  Cattar  ina 
sopradetta  in  quel  luoco  che  megl'o  et  più  appropriato  li  parerà 
et  una  pala  per  esso  altare,  sopra  la  qual  ordina  che  sia  dipinta 
una  lmagine  di  Santo  Giuliano  con  quelle  altre  imagini  che  pa¬ 
rerà  alli  detti  suoi  Commissari  ;  sopra  il  qual  altare  si  debba  ce¬ 
lebrare  ogni  giorno  quindici  anni  continui  una  messa  piccola  per 
l’anima  di  esso  testatore,  del  q.m  Pabre  suo  et  di  altri  suoi  mag¬ 
giori,  nella  qual  pala  sieno  spesi  ducati  venticinque  in  circa. 

Quest’altare  non  è  ricordato  da  Zara  Cristiana,  anzi,  se¬ 
condo  essa  non  sarebbe  nemmeno  ricordato  negli  Atti  della 
visita  canonica  del  1(575  da  parte  dell’arcivescovo  Parzago,  fra 
i  cinque  altari  (5). 


(1)  Obitum,  III,  ivi, 

(2)  Ivi,  V. 

(3)  Baptiz.,  I,  ivi. 

(4)  Rog.  Francesco  Primitio:  Bib.  Coni.  Par.  Documenti  Tonini, 
n.  Ili  60. 

(5)  C.  F.  Bianchi,  I  p.  444. 
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Che  1  altare  sia  stato  costruito  lo  si  rileva  dal  testamento 
del  1655  di  /liane  Tonini  di  lui  figliolo  ed  ultimo  maschio  di 
questo  casato.  Vi  scrive  egli  in  proposito:  et  ciò  è  stato  pun¬ 
tualmente  eseguito  dalli  suoi  Commissari,  guai  si  è  Voltai'  Mag¬ 
gio)  e  nella  predetta  (chiesa,  sopra  il  guale  e  riposto  il  Santissimo 
Sagr amento,  immuti  al  quale  le  Rec.de  Monache  continuamente 
mantengono  la  lampada  accesa  —  per  lo  che  lasciava  gli  fosse 
corrisposto  ogni  anno  in  perpetuo  da’ suoi  eredi  doi  secchi  Foglio  (1). 

•f: 


Della  seconda  iscrizione  ecco  il  testo  : 

CAP.  PIETRO  STANISSICH 
PER  SE  E  SVOI  EREDI 
MORTO  LI  XVI  GENNAIO 
MDCCLXXX. 

La  stilizzazione  di  questa  epigrafe  mi  riesce  ostica,  certo 
le  due  ultime  linee  vi  sono  state  aggiunte  dopo  la  morte  del 
proprietario  da  parte  degli  eredi.  Ma  non  posso  fare  a  meno 
di  rilevare  una  strana  coincidenza  :  nel  libro  dei  morti  (2) 
trovo  registrato:  20  febbraio  1652:  Obito  di  Cap.  Francesco 
Stanissich  sepolto  a  s.  Francesco.  Si  tratta  proprio,  alla  distanza 
di  128  anni,  di  un’omonimia  tanto  nel  nome  quanto  nel  titolo, 
o  il  millesimo  ne  fu  malamente  rilevato?  La  domanda  non  può 
ornai  avere  risposta  alcuna:  le  lapidi  furono  sotterrate  e  dob¬ 
biamo  attenerci  al  copista  contentandoci  di  un  punto  interro¬ 
gativo.  Nè  è  dato  affermare  se  lo  Stanissich  dell’  iscrizione 
sia  della  stessa  famiglia  popolare  zaratina  di  quel  Luca  Sta¬ 
nissich  che  il  Bianchi  ricorda  fra  i  cittadini  illustri  del  capi¬ 
tolo  di  Z  ;.ra  (1408-1456)  arcidiacono,  vicario  generale  dell’ar¬ 
civescovo  Vallaresso  e  fondatore  di  due  benefici  ecclesiastici  (3) 
sepolto  al  Duomo  ai  piedi  dell’altare  di  s.  Anastasia  (4). 


L.  Benevenia. 


(1)  Documenti  Tonini,  ivi. 

(2)  Obitum,  III,  ivi. 

(3)  Op.  cit.  :  I,  p.  202;  II,  pp.  433,  434. 

(4)  Ms.  Filippi,  p.  33. 
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MCCC . III. 
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Gregorio  q.m  Bilse. 

123. 

56.  Antonio  e  Donata  Caeni. 

73. 

Giovanni  Guglielmi. 

;  90. 

Gius.  Giac.  Calvi-Rosetti. 

107. 

Conf.  S.  Francesco. 

1. 

!  57.  Andrea  Giusto. 

74. 

Conf.  Mad.  di  Carmeni. 

«  91. 

Conf.  di  S.  Fr. 

103. 

Giovanni  Gigni. 

lì. 

58.  Simeone  Pasini. 

75. 

Francesco  Pedrini. 

92. 

Coni'.  Verg.  Carmine. 

109. 

III. 

i  59.  Alberto  Caravino. 

70. 

Cristoforo  Lecini. 
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Simeone  de  Saltarellis. 

110. 
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Coni'.  M.  Carmeni. 

111. 

V. 

j  (il.  Giovanni  Pelegrini  Doti. 

78. 

Hospicium  Conf.  M.  Car. 

95. 

Giovanni  de  Quaglia? 

112. 

VI. 

02.  S.  D.  C. 

79. 

96. 

Bernardina  Dom.  de  Xassi. 

113. 

VII. 

1  63.  Hospiciiun  Coni'.  M.  Car. 

80. 

;  !)7- 

Giorgio  Magno. 

114. 
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04.  Antonio  Lucacich. 

81. 

98. 

Nicolò  Chonsulo. 

115. 

IX. 

65.  Gio.  Antonio  Sonzonio. 

82. 

i  99. 

Drasco  q.m  Vlatchi. 

116. 

X. 

66.  Perucia  di  Lodov.  Tetrico. 

83. 

Agostino  de  Cigala. 

100. 

Pietro  Biondo. 

117. 

XI. 

67.  Giov.  Fran.  Sim.  In.  Annani. 

84. 

Lucia  di  Giov.  Passini. 

101. 

Simeone  Arvatini. 

118. 

XII. 

68.  Francesco  Conti1 11  Medili. 

85. 

Simon  de  Boyco. 

102. 

Piero  Forteca. 

!  119. 

XIII. 

I 

I 

XIV. 

Altare  maggiore. 

Ingresso  al  Coro. 

Altare  dei  SS.  Gir.  e  Diego. 

-  «Iella  IL  V.  del  Carmelo. 

„  di  M.  V.  Concetta. 

Ingresso  alla  Cap.  del  Crocefisso. 
Altare  d’  Ognissanti. 

Ingresso  principale. 

Altare  di  S.  Pietro  d’ Alcantara 
Ingresso  al  Chiostro. 

Altare  di  S.  Francesco. 

„  «li  S.  Antonio. 

Ingresso  alla  Cap.  di  S.  Carlo. 

„  al  Coro. 


Documenti  che  si  riferiscono  alla  pesca  in 
Dalmazia  a’  tempi  della  veneta  repubblica, 
raccolti  dal  cav.  Riccardo  de  Erco. 


(Continuazione  e  fine  vedi  fascicolo  I). 


Tuttavia  si  sono  fatte  le  accurate  pratiche  e  calcolazioni 
con  appositi  distinti  fogli  e  piani,  dai  quali  si  rileva  il  risul¬ 
tato  del  primo  costo  della  merce,  ridotta  mercantile  e  delle 
spese  annesse,  e  quindi  si  deducono  i  prezzi  della  minuta 


vendita. 


Rese  note  all’  Eccellentissimo  Senato  queste  dettagliate 
risultanze,  fu  dalla  mente  pubblica  determinato  con  decreto 
1784  18  Marzo  che  siano  promosse  le  pesche  e  le  acconcie  in  Na - 
venta  coll’ istituire  alle  foci  di  quel  fiume  una  fabbrica  a  uso  di 
Comacchio  sul  cui  modello  possa  eccitarsene  la  estensione,  negli  altri 
luoghi,  e  fu  perciò  approvata  la  chiamata  di  un  socio  di  quel¬ 
l’accademia  di  Spalato,  istrutto  della  materia  e  del  seguito 
sopraluogo,  onde  tener  le  pratiche  più  vicine,  conducenti  al¬ 


l’effetto. 


Fra  le  molte  località  di  fertilissima  pesca  anche  nelle 
parti  della  Dalmazia  qui  vicine  alla  Dominante,  oltre  il  cir¬ 
condario  suddetto  delle  100  miglia  da  Spalato,  Narenta  tu 
sempre  decantato,  anche  nei  tempi  precedenti,  e  da  persone 


ancora  le  pai  ì 
pale  del  pesce. 


le  più  remote  da  quel  centro,  come  l’emporio  princi¬ 


pesco. 


del  socio  per  trattar  praticamente 


Quanto  alla  persona 


degli  anni,  e  nel  momento 

Il  Rivista  Dalmatica,  Anno  V.  fase.  II. 
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di  somma  pubblica  importanza.  La  perdita  sua  fu  accompa¬ 
gnata  da  quella  ancora  dell’Ugolini,  su  cui  poteva  molto  con¬ 
tarsi  dopo  il  Moller.  Furono  interdette  dal  contagio  le  ridu¬ 
zioni  deiraccademia,  necessarie  per  la  destinazione  di  altro 
socio:  ma  quando  un  anno  dopo  fu  ripigliato  l’affare,  ebbe 
occasione  il  magistrato  di  conoscere,  che  la  morte  del  Moller 
e  di  altri  ottimi  soci  non  era  risarcita,  e  che  poco  poteva 
ripromettersi  dal  braccio  di  quella  società,  il  che  risulta 
dalle  richieste  di  gratificazioni,  e  dalle  male  intelligenze  e 
dallo  spirito  di  privato  interesse,  che  traspira  nel  susseguente 
carteggio. 

L’  Eccellentissimo  Senato  con  altro  decreto  1786  10  Giu¬ 
gno  comandò  che  con  tutte  le  possibili  cure  si  realizzi  la  mas¬ 
sima  del  decreto  18  Marzo  1784  cioè:  di  promuovere  per  conto 
privato  una  fabbrica  sulla  foce  diNarenta;  autorizzando  nuo¬ 
vamente  per  tal  effetto  la  chiamata  di  un  socio,  e  sommini¬ 
strando  perciò  al  magistrato  la  somma  di  zecchini  800. 

Il  socio  fu  ricercato,  ma  la  società  si  divise  in  partiti  : 
ognuno  aspirava  (fosse  a  titolo  d’onore  o  d’ interesse)  e  nes¬ 
suno  veniva  eletto. 

Il  presidente  canonico  Ciulicb  sciolse  le  questioni  col 
presentarsi  egli  al  magistrato  e  restò  accolto. 

Le  sessioni  tenutesi  con  questo  socio,  si  sono  riferite  spe¬ 
cialmente  a  due  rapporti  :  il  primo,  intorno  i  metodi  e  patti 
del  traffico,  e  v’intervennero  i  principali  negozianti  di  salumi, 
i  quali  diedero  le  chiarezze  su  questo  articolo,  tutti  animati 
all  oggetto  ;  il  secondo  intorno  la  reale  importanza  e  necessità 
delle  operazioni,  dirette  a  rendere  copiosamente  corrispondenti 
alla  decantata  libertà  le  pesche  di  Narenta.  Quelle  acque  si 
dilatano  e  tram  mischi  ansi  col  mare,  ed  il  pesce  gode  la  libertà 
di  andarsene  senza  ritegno.  Non  potrebbero  per  conseguenza 
verificarsi  le  interessanti  pesche,  che  abbisognerebbero  per  una 
fabbrica  attiva,  se  prima  quelle  paludi  e  specchi  d’acqua  non 
fossero  ridotte  alla  conformazione  delle  valli  di  Venezia  e  di 
Comacchio,  specialmente  per  quanto  riguarda  il  genere  dei 
bisatti,  che  sopra  ogni  altro  è  apprezzabile  e  interessante.  Que¬ 
sta  verità  la  riconobbe  l’ Eccellentissimo  Senato  quando  fin 
dall  anno  li82  con  Decreto  10  Agosto  estese  le  commissioni 
all’oggetto  di  rilevare  se  vi  siano  nella  Dalmazia  paludi  ridu¬ 
cibili  a  valle,  ed  è  riflessibile  l’abbinato  vantaggio,  che  risul¬ 
terebbe  dall  incassamento  delle  acque,  e  dalle  arginature,  anco 
aH’agricoltura  ed  alla  salubrità  dell’aria. 
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Quanto  poi  alle  aperture  e  mezzi  per  la  realizzazione, 
non  altro  seppe  proporre  il  socio,  fuorché  di  assumere  egli 
stesso  l’impresa  per  conto  ed  interesse  proprio  in  unione  con 
altri  consorti,  e  progettò  d’ incamminare  le  operazioni  e  sta¬ 
bilire  la  fabbrica  nel  corso  d’anni  8,  con  obbligo  di  spedire 
alla  Dominante  il  prodotto  in  acconcia  a  proprio  comodo  ed 
incomodo,  per  poi  rinunciarla  come  patrimonio  pubblico  dopo 
gli  anni  otto,  previo  il  rimborso  dei  sussistenti  materiali  e 
dei  reali  miglioramenti,  perchè  fosse  deliberata  sull’  incanto  al 
più  offerente.  Questo  progetto  però  era  condizionato  alle  ri¬ 
cerche  di  una  pubblica  imprestanza  e  di  un  presidio  di  forze. 

Il  progetto  di  un  tale  stabilimento  atfittabile  dopo  anni 
otto  con  vantaggio  dell’Erario,  e  diretto  alle  viste  tutte  di 
pubblico  e  privato  bene,  avrebbe  avuta  tutta  la  forza;  se  nel 
tempo  stesso  non  fosse  venuto  in  lume  che  il  popolo  di  Na- 
renta  gode  egli  la  concessione  di  quelle  pesche  in  tal  modo, 
che  ne  fa  egli  le  affittanze  a  private  persone  col  ragguaglio 
di  zecchini  cento  all’anno.  Si  ebbero  indizi  nel  tempo  stesso 
che  sarebbe  desideroso  quel  popolo  di  commutare  il  diritto 
delle  pesche  con  quello  dell’erbatico. 

Queste  considerazioni,  l'importanza  della  cosa,  le  rilevanze 
nel  medesimo  tempo  avutesi  di  una  copiosa  raccolta  di  pei- 
fetle  anguille,  che  somministrar  potrebbero  i  vicini  laghi  di 
Vergovaz,  erano  argomenti  troppo  seri  per  determinare  senza 
maggiori  fondamenti  e  chiarezze,  e  perciò  fu  mandato  il  pre¬ 
sidente  alla  sua  accademia  il  dì  5  ottore  1<,S6  con  listrva  di 
prendere  i  lumi  necessari  per  determinare  sul  progetto. 

Susseguito  a  queste  pratiche  un  nuovo  studio  sul^gene- 
rale  delle  pesche  in  ordine  aH’eccitamento  che  diede  il  Senato 
per  le  cose  della  Dalmazia  col  Decreto  21  Decembre  1786  a 
varie  magistrature,  e  specialmente  a  questa  in  rappoito  alla 
pesca,  onde  conoscere  i  gradi  della  sua  attività,  rappresentai  i 
a  pubblico  lume,  e  incaminare  disposizioni  adattate  a  promuo¬ 
verla  in  tutte  le  classi  del  vasto  argomento. 

Le  cognizioni  generali,  che  si  sono  prese  nell’eseguire 
le  nuove  commissioni,  rappresentarono  con  maggior  evidenza 
la  necessità  d’ introdurre  in  quella  provincia  le  fabbriche  e  e 
preparazioni  del  pesce,  senza  le  quali  frustraneo  sarebbe  ogni 
esercizio  di  pesca,  che  oltrepassasse  il  bisogno  dei  nspe  i\i 
locali  consumi. 

Il  medesimo  Presidente  Ciulich  si  è  condotto  spontaneo 
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un’altra  volta  alla  Dominante  dopo  una  apposita  visita  alle 
foci  e  paludi  di  Narenta,  e  vi  si  unì  seco  il  Padre  Draghi- 
chievich  ex  Provinciale  dei  minori  osservanti  di  Zaostrog,  dal 
qual  convento  si  diffondono  i  religiosi  all’esercizio  delle  par¬ 
rocchiali  funzioni  specialmente  per  li  territori  di  Narenta  e 
di  Vergo raz.  Questi  due  soggetti  rappresentarono  colle  loro 
informazioni  nel  giorno  9  Giugno  178/  con  dettaglio  il  piu 
vantaggioso  della  libertà  delle  acque  non  meno  di  Vergoraz 
che  di  Narenta,  e  della  facilità  di  ridurre  quelle  paludi  all’uso 
di  valli.  Il  che  impegnò  maggiormente  il  magistrato  a  voler 
con  precisione  e  colla  più  solida  base  conoscere  la  verità  e 
misure  di  ogni  cosa  intorno  quei  siti  interessanti  di  Narenta 
e  Vergoraz,  prima  di  prendere  alcuna  determinazione. 

Di  tutta  l’estensione  però  di  queste  risultanze  non  lasciò 
il  magistrato  di  porgere  il  pieno  dettaglio  all'  Eccellentissimo 
Senato  col  mezzo  di  tre  successive  scritture  20  Aprile,  4 
Maggio  e  30  Luglio  dell’anno  1787,  sopra  il  complesso  delle 
quali  emanò  il  decreto  dell’anno  stesso  9  Agosto,  che  stabilì 
la  spedizione  di  un  pubblico  ingegnere,  di  due  chioggiotti 
esperti  nelle  intelligenze  delle  valli,  e  di  un  comacchiese,  af- 
tìne  di  fare  un  solenne  sopraluogo  in  Narenta  e  Vergoraz, 
colla  traccia  delle  istruzioni  e  commissioni  rilasciabili  da 
questo  magistrato,  e  perciò  prendere  in  disegno  quelle  località, 
e  connotare  le  operazioni  e  spese  necessarie  per  ridurle  ad 
uso  di  una  più  sicura  ed  abbondante  annuale  raccolta  di  pesce. 

Le  varie  altre  commissioni  dal  medesimo  decreto  abbrac¬ 
ciate  sulla  generalità  delia  pesca  di  quella  provincia  hanno 
occupato  le  cure  del  magistrato  sino  a  questo  tempo  in  cui 
si  diede  il  primo  pensiero  alla  esecuzione  dei  sopraluogo. 

Fu  però  dall’  EE.  VV.  adottato  il  consiglio  di  far  pre¬ 
cedere  alla  solennità  di  un  tal  sopraluogo  una  particolar  vi¬ 
sita,  col  valersi  della  persona  di  Nadalino  Dall’Acqua,  valle¬ 
sano  chioggiotto,  e  uomo  che  gode  un  distinto  concetto  nella 
sua  classe,  cogliendo  in  ciò  l’opportunità  di  accompagnarlo 
col  sopraintendente  Noncovich,  che  si  trasferiva  a  prendere 
il  possesso  della  sua  carica.  Nal  prendere  questo  consiglio 
due  furono  le  viste  dell’  EE.  VV.  cioè  di  poter  quindi  deter¬ 
minarsi  con  maggior  fondamento  alla  dispendiosa  esecuzione 
del  solenne  sopraluogo;  e  di  aver  le  precisioni  maggiori  nel 
rilasciare  le  istruzioni  e  commissioni  agli  incaricati  del  sopra- 
lnogo  medesimo. 
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lo  però  uniformandomi  alle  disposizioni  dell’ LE.  VV. 
ho  data  la  spedizione  al  suddetto  Chioggiotto  che  partì  li  2 
Luglio  passato,  ed  ho  creduto  di  rimettermi  alla  cognizione 
ed  esperienza  sua  senza  prescrivergli  cosa  alcuna,  dopo  averlo 
colla  voce  informato  della  ragione  e  del  bisogno,  per  cui  era 
egli  destinato  a  portarsi  a  Narenta;  avendolo  incaricato  sola¬ 
mente  di  tenere  un  giornale  per  memoria  dei  luoghi,  che  sa¬ 
ranno  da  lui  esaminati,  e  delle  o  servazioni  e  perizie  che  gli 
accadrà  di  fare. 


Le  lettere  da  lui  presentatemi  del  sopraintendente  Non- 
covich  al  suo  ritorno  che  fu  li  ti  Settembre  corrente  fanno 
fede,  ch’egli  meriti  il  pubblico  compatimento  per  la  fatica  e 
pericolo  di  vita  eh’  ebbe  a  provare.  L’  aria  insalubre  per  le 
acque  stagnanti  di  Narenta  gli  cagionò  la  febbre,  e  perciò  fu 
egli  impedito  di  far  li  suoi  esami  con  comodo.  Le  lettere  stesse 
mi  ragguagliano  però  eh’  egli  estese  le  sue  visite  ai  luoghi 
tutti  di  Narenta  eccettuatine  due  soli,  che  dalla  malizia  delle 
guide  non  gli  furono  fatti  vedere;  uno  dei  quali  luoghi  è  in¬ 
dicato  per  buono,  l’altro  per  passabile,  e  mi  ragguagliano 
ancora  che  non  essendo  egli  uomo  da  maneggiare  un  cavallo 
sopra  sassi  e  salite,  non  gli  fu,  nè  gli  sarà  possibile  di  passar 
alla  visita  dei  laghi  di  Rastog,  lezero  e  Iezeraz  appartenenti 

parte  a  Vergoraz,  e  parte  a  Narenta. 

Il  giornale  dei  sopraluoghi  da  lui  fatti  in  Narenta,  io 
lo  unisco  alla  presente  relazione  unitamente  alle  due  lettere 
direttemi  dal  Noncovich. 

Questo  giornale  dimostra  eh’  egli  impiegò  giorni  10  in 
visite,  dal  28  Luglio  fino  il  di  12  Agosto,  e  che  osservò  nove 
luoghi  da  lui  ritrovati  della  qualità  che  rileveranno  1’ E.E.  V.V. 
più  precisamente  dalla  lettura  delle  corrispondenti  annotazioni 

e  perizie  nel  medesimo  giornale  espresse. 

Le  cose,  che  dalla  voce  sua  colle  interpellazioni  ed  esami 
fatti  ho  rilevate,  e  che  possono  meritare  le  riflessioni  dell  LE. 
YV.  sono  le  seguenti,  che  in  generale  nelle  operazioni  neces¬ 
sarie  per  ridur  quei  luoghi  a  perfetto  uso  di  valle,  non  si  ri¬ 
chiedono  ardui  e  difficili  lavori,  cosi  per  non  esservi  certe  pro¬ 
fondità  di  canali  da  superarsi,  come  per  non  esservi  da  temere 
urti  e  contrasti  dimaree.  Che  .  basteranno  per  conseguenza 
leggere  arginature  a  riserva  di  qualche  sito  particolare,  molto 
picche  in  alcuni  siti  si  avrebbe  il  monte  stesso  per  sacco. 
Che  i  fondi  sono  abbastanza  solidi  e  alti  per  sostenere  le  ne- 
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cessane  arginature.  Che  il  terreno  per  la  costruzione  loro  è 
la  maggior  parte  opportuno  e  sufficiente,  che  servirà  molto 
bene  per  fortificare  e  perpetrare  le  arginature  stesse  il  comodo 
dei  bruii  che  si  ritrovano  sparsi  su  quel  terreno  ad  ogni  passo, 
purché  per  qualche  anno  ne’  suoi  principi  vengano  impediti  i 
pascoli  sui  margini  delle  nuove  arginature.  Che  tale  e  tanta 
è  la  vastità  di  molte  di  quelle  paludi  e  lagune,  che  per  ridurle 
tutte  ad  uso  di  valli  vi  si  ricercherebbe  una  gande  rilevanza 
di  spesa,  mentre  alcune  per  la  somma  estensione  di  circondario 
abbisognerebbero  di  molte  e  molte  miglia  di  arginatura,  e  di 
moltiplici  chiaviche.  Che  perciò  sarebbe  bene  prenderle  sepa¬ 
ratamente  in  misura  e  disegno,  perchè  potrebbero  ritrovarsi 
persone  o  compagnie  che  vi  applicassero  a  parte  a  parte  ;  o 
potrebbe  darsi  principio  dalle  più  facili  e  meno  dispendiose, 
per  poi  progredire  col  tempo  alla  totalità.  Che  il  frutto  cer¬ 
tamente  compenserebbe  esuberantemente  le  spese,  mentre  non 
vi  sarebbero  valli  che  potessero  paragonarsi  alla  bellezza  e 
fertilità  di  queste.  E  che  finalmente  per  quanto  si  chiudessero, 
o  si  convertissero  in  valli  di  quei  luoghi,  vi  sopravanzerebbe 
sempre  alla  libera  pesca  una  estensione  maravigliosa  di  acque 
per  saziare  qualunque  bisogno  e  desiderio  di  quei  popoli.  Nè 
lasciò  di  connotare  a  questo  passo,  eh’  egli  si  espresse  di  es¬ 
sersi  molto  compiaciuto  in  un  certo  sito  di  vedere  per  1’  aria 
un  volo  non  interrotto  di  minuto  pesce,  che  cacciato  da  pesci 
grossi  lugge  di  continuo  guizzando  fuori  del  proprio  elemento; 
e  che  alla  vista  di  questo  spettacolo  si  abbia  egli  posto  a  se¬ 
dere  e  a  contemplare  per  ben  tre  ore.  Che  alcuni  però  di  quei 
pesci,  benché  grandi  e  bellissimi  alla  vista,  non  sono  del  mi¬ 
glior  sapore  ;  ma  che  certamente  altri  sono  del  più  perfetto 
gusto  e  della  maggiore  squisitezza,  particolarmente  le  orade 
vecchie ,  di  peso  di  1.  10  circa  e  i  salomoni. 

Questo  è  quanto  io  mi  sono  formato  un  dovere  di  distin¬ 
tamente  esporre  alla  sapienza  e  maturità  dell’ E  E.  YV.  ben 
certo  del  compatimento  loro,  se  il  desiderio  di  rischiarare 
possibilmente  ne’  suoi  rapporti  1  argomento  mi  prescrisse  ia 
necessità  di  una  qualche  digressione. 

Dal  Magistrato  dei  Provveditori  sopra  la  Giustizia  Vec¬ 
chia,  li  16  Settembre  1789. 
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Dedizione  del  Popolo  di  Narenta  al  Dominio  Veneto,  9  Marzo  1686. 

iSoi  Pietro  \  alier,  per  la  Serenissima  Repubblica  (li  Ve¬ 
nezia,  Provveditore  Generale  in  Dalmazia  ed  Albania. 

Avendo  il  Signor  Iddio  donato  al  popolo  Cristiano  un 
raggio  luminoso  della  Sua  grande  misericordia  per  aprire  gli 
occhi  a  poveri  cristiani,  che  vivono  nella  miserabile  schiavitù 
dei  Turchi,  con  pericolo  evidente  di  perdere  un  giorno  anche 
la  religione,  troppo  pesanti  le  catene  del  giogo  impostole  da 
quel  superbo  ed  infedele  tiranno,  e  coltivando  nel  cuore  desi¬ 
derio  di  scuoterle,  il  strenuo  e  valoroso  Serdaro  dei  popoli  di 
Zazabie,  nostro  amatissimo  confidente,  Nicolò  Noncovich,  ha 
con  il  mezzo  del  religioso  Don  Giorgio  Sentich  alunno  del 
collegio  di  ^propaganda  fide"  in  Loreto,  e  con  1’  intelligenza 
del  Governator  Nostro  d’  Opus  più  volte  promosso  trattato, 
per  venire  alla  devozione  della  Serenissima  Repubblica,  e  ri¬ 
durre  li  popoli  da  lui  dipendenti  nel  grembo  di  Principe  così 
cristiano,  e  finalmente  capitato  a  noi  sopra  gli  inviti  fattigli 
per  concludere  e  stabilire  il  patto  della  dedizione  il  detto  Don 
Giorgio,  con  autorità  di  stabilire,  e  concludere  il  sopradetto 
interesse,  abbiamo  dopo  vari  riflessi,  considerazioni,  e  discorsi, 
accordato  col  nome  del  Signor  Iddio  1’  infrascritti  capitoli. 

Che  il  suddetto  D.  Nicolò  Noncovich  debba  intorno  Pa¬ 
squa  prossima  aggiustare  le  cose,  e  ridurre  le  sue  sostanze 
in  loco,  che  possi  calare  dalla  parte  Superiore  di  Zazabie 
verso  le  campagne  più  vicine  al  Forte  Opus  suddetto  precluse 
dal  fìumicello,  che  sbocca  sotto  il  Forte  di  Narenta,  per  aver 
reciproca  difesa  e  unica  forza  contro  il  comune  inimico. 

Che  gli  uomini  di  detti  luoghi,  che  veniranno  col  detto 
Noncovich  alla  divozione,  debbano  essere  investiti  nelle  cam¬ 
pagne  e  terreni  già  possessi  dai  Turchi,  con  la  dovuta  corri- 
sponsione  di  decima  al  Principe,  eccettuato  dei  boschi  e  pa¬ 
scoli,  che  devono  servire  ad  uso  dei  loro  animali. 

Che  siamo  esenti  da  dazi  in  conformità  di  quello  godono 
li  Primorgiani,  e  dal  servizio  delle  Galere. 

Che  servendo  nel  forte,  o  in  altri  luoghi  debbano  aver 
la  paga,  che  si  contribuisce  ai  soldati  della  nazione. 

Che  li  debbano  essere  somministrate  armi  per  la  difesa 
in  conformità  che  si  pratica  con  altri,  che  sono  venuti  alla 
devozione.  Assicurando  poi  detto  Noncovich,  che  il  suo  esem¬ 
pio  e  il  suo  passaggio  spronerà  molte  popolazioni  dell’Erce- 
govina  a  rimettersi  sotto  questo  glorioso  dominio,  e  forse 
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stringere,  e  facilitare  la  strada  a  maggiori  progressi,  procu¬ 
rando  questo  estate  all’  acquisto  di  Citlug  et  intiero  dominio 
della  Narenta,  ed  impedendo  il  passaggio  dei  viveri,  e  muni¬ 
zioni  a  Castelnuovo. 

Che  li  loro  curati  vengano  nominati  dal  popolo,  pregando 
Sua  Serenità  ad  intercedere  a  Roma  ogni  favore,  e  ogni  gra¬ 
zia  in  tale  proposito. 

Promettono  e  giurano  poi  intiera  fede,  ed  esatta  obbe¬ 
dienza,  assicurandosi  della  paterna  predilezione  del  Senato,  e 
della  continua  pubblica  protezione,  e  difesa. 

Promettemo  noi  al  detto  Sardaro  Noncovich  la  corrispon- 
sione  di  D.  20  al  mese,  da  essergli  corrisposti  da  una  delle 
Camere  a  sua  elezione  ed  una  protezione  particolare  dell’Ec¬ 
celso  Senato  sopra  la  sua  benemerita  famiglia  e  del  suddetto 
D.n  Giorgio.  Ma  perchè  si  rende  necessario  nel  tempo  della 
mossa  un  grosso  numero  di  gente,  che  gli  assicuri  la  ritirata 
degli  animali  ed  averi,  resta  stabilito  che  quindici  giorni  an¬ 
ticipatamente  debbano  avvisare  il  Governatore  Marinovich,  o 
chi  fosse  alla  direzione  del  forte  per  poter  passare  gli  Haiduci 
di  Primorie,  Duare,  e  luoghi  più  vicini  sopra  Narenta,  obbli¬ 
gando  tutti  con  autorità  del  Principe  a  contenersi  in  una  reli¬ 
giosa  riferma,  cosichè  non  vi  sia  alcuna  molestia,  danno,  o 
insolenza  contro  la  vita  e  roba  di  medesimi,  ma  anzi  ogni 
favore  e  assistenza. 

Promettemo  di  più,  che  sino  al  raccolto,  per  quello  po¬ 
tesse  occorrere,  non  lascierà  il  pubblico  con  la  solita  carità 
di  assisterli  con  la  dispensa  della  biada;  e  per  stabilimento 
di  questa  convenzione  in  occasione  a  simili  instanze  usategli, 
abbiamo  con  nostra  sottoscrizione  corroborata  questa  carta, 
che  resterà  anche  sottoposta  alla  pubblica  cognizione. 

Zara  9  Marzo  1686. 

Pietro  Valier  Prov.  Gen.  Estr.o  dell’  Armi. 

Locura  y  sigilli.  Io  D.n  Giorgio  Sentirli  affermo  quanto 
di  sopra  per  Nicolò  Noncovich. 

L.  S.  —  Pietro  Ferrari  Cupilli  di  V.  A.  N.  P.  e  giurato 
di  Zara  ha  copiato  d  altra  simile  a  tale  oggetto  esibitagli  dal 
Signor  Sardar  Nicolò  Noncovich  et  in  fede  sottoscritto,  e  si¬ 
gillato  col  proprio  sigillo  notarile,  il  giorno  21  Marzo  1765. 
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Proclama  del  Prov  :  Generale  Diedo  esecutivo  della  nuova  impo¬ 
sta,  1722  28  Marzo  ( relativo  all’ erbatico). 

Tratto  dal  libro  dei  Proclami,  corso  sotto  il  generalato 
dell’ Eccellentissimo  Signor  Marc’Antonio  Diedo  t'u  Prov.  Gen. 
in  Dalmazia  ed  Albania,  esistente  nell’Archivio  Generalizio 
di  Zara. 

Noi  ecc. 

Non  disgiunti  i  nostri  studi  dagli  oggetti  importantissimi 
della  pubblica  economia,  versando  anzi  attentamente  il  nostro 
zelo  all i  vantaggi  del  pubblico  patrimonio,  abbiamo  determinato 
quanto  segue  in  correlazione  alle  Sovrane  intenzioni  alla  nuova 
imposta  sopra  minuti  ed  animali  a  titolo  di  erbatico,,  onde  il 
Principe  riconosca  da  questo  fonte  un  onesto  e  conveniente 
profitto. 

Fra  le  pratiche,  e  diligenze  però  incaminate,  e  che  si 
proseguiscono  non  solo  per  reprimere  li  disordini,  ma  per 
assicurar  1’  interesse  pubblico  da  maliziosi  defraudi,  troviamo 
opportuno  di  far  pubblicamente  intendere  e  sapere  a  chiara 
universale  intelligenza,  che  se  alcuno,  sia  cittadino,  Sardaro, 
Arambassà,  Capo  dei  morlacchi,  ed  in  somma  ogni  altro  di 
qualsivoglia  grado  e  condizione,  non  ardisca  di  conseguire 
sotto  i’  accennato  titolo  di  erbatico  devoluto  universalmente 
all’  alto  diretto  Dominio  niun  immaginabile  cosa  in  ricavo, 
animali,  o  altro,  niente  eccettuato,  restando  espressamente  ini¬ 
bito  a  privati  qualunque  provecchio  sopra  dei  pascoli  ;  onde 
dalli  soli  Deputati  alla  riscossione  per  conto  pubblico  venga 
praticata,  e  si  convertisca  a  puro  benefìcio  della  pubblica  Cassa, 
non  mai  dei  privati  stessi,  come  in  altri  tempi  con  abuso  per¬ 
nicioso  per  il  pregiudizio  del  Principe  è  successo,  sopra  di 
che  ci  riserviamo  alle  più  aggiustate  deliberazioni. 

Tanto  resti  inviolabilmente  osservato  ed  eseguito  da  ogni 
ordine,  in  pena  a  contrafacenti  della  perdita,  e  confiscazione 
di  tutti  gli  animali  che  possedessero,  in  cui  caderanno  anco 
quelli  che  assentissero  al  pagamento,  bando,  prigione,  galera 
ed  altre  etiam  corporali  ad  arbitrio  della  Giustizia  ;  e  saranno 
non  solo  ricevute  denunzie  segrete,  ma  occorrendo  si  proce¬ 
derà  per  via  d’inquisizione,  a  dilucidazione  delle  trasgressioni, 
promettendo  a  denuncianti,  oltre  la  segretezza,  Reali  dieci,  da 
esserli  puntualmente  corrisposti  dalla  nostra  Ragionateria. 
Mentre  poi  tutti  indifferentemente  devono  riconoscere  in  ma¬ 
teria  di  pascoli  il  Principe  col  diritto  già  prefìsso,  e  non  altri, 
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come  sopra,  vietando  a  maggior  spiegazione  a  chi  si  sia  di 
usar  la  minima  ricognizione  verso  particolari  per  ragion  di 
pascoli  stessi  o  erbatici  ;  così  è  di  nostra  ferma  intenzione, 
che  li  prati,  acque  servano  ad  uso  comune,  dovendo  con  l’ in¬ 
tervento  de  capi  d’ogni  luogo  essere  ripartiti,  dove  vi  fosse 
il  bisogno,  a  ragguaglio  della  quantità  degli  animali  con  l'as¬ 
sistenza  di  soggetto  pubblico,  che  sarà  da  noi  opportunemente 
deputato,  onde  camminino  del  pari  l'aggravio  ed  il  beneficio. 
Il  presente,  dopo  pubblicato  in  questa  città,  dovrà  accompa¬ 
gnarsi  agli  Illustrissimi  Rappresentanti,  non  solo  per  esser 
affisso  ai  siti  più  cospicui,  ma  per  la  sua  pubblicazione  in 
ogni  parte,  e  nelle  ville  di  cadaun  distretto,  tradotto  pure 
nell’  idioma  Slavo  ad  universale  intelligenza,  onde  possa  esser 
mai  professata  inscienza,  ma  venga  puntualmente  adempita 
l’espressa  volontà  risoluta  pubblica.  In  quorum  fidem  ecc. 

Documento  d’investitura  del  diritto  della  pesca  alle  foci  della  Na- 
renta  dal  porto  Tollero  sino  al  porto  Ossign  inclusive  a  favore 
della  famiglia  Mussura  d.d.  SO  Agosto  1728. 

Noi  Pietro  Vendramin,  per  la  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  Provveditore  Generale  in  Dalmazia  ed  Albania. 

Gradi  di  civiltà  non  poca,  e  di  distinte  benemerenze  di¬ 
mostra  la  famiglia  Mussura.  Riconosce  Candia  per  sua  patria; 
caduto  in  potere  dei  Turchi  quel  Regno,  volle  non  far  cadere 
la  sua  fede  e  devozione  al  pubblico  nome.  Abbandonati  però 
i  comodi,  averi  e  quanto  possedeva,  si  fece  seguace  delle  pub¬ 
bliche  insegne,  traspiantando  nel  Veneto  State  il  propio  do¬ 
micilio.  Coll’acquisto  di  Morea  la  pubblica  clemenza  la  provide 
di  un  conveniente  accomodamento,  assegnandole  la  stazione 
di  Coron  ;  si  mantenne  colà  pure  in  grado  di  civiltà  ben  prov¬ 
veduta  d’averi,  ed  annoverata  fra  le  famiglie  di  quella  Comu¬ 
nità.  Ricaduta  la  Morea  stessa  nelle  mani  dei  barbari,  ella, 
costante  nei  primi  plausibili  voti  di  sua  fede,  si  è  condotta 
in  questa  Provincia,  rinunziando  per  la  seconda  volta  tutto 
ciò  che  aveva  potuto  stabilire  di  necessario  a  propria  sussi¬ 
stenza.  Dopo  la  morte  del  D.r  Gio.  Andrea,  che  ha  dato  ab¬ 
bondanti  saggi  di  virtù  in  qualità  di  medico  agli  ospitali  della 
milizia  in  Levante  e  qui  in  Dalmazia,  resta  ultimo  superstite 
D.  Francesco,  in  queste  parti  stabilito  di  permanenza. 

Colla  scorta  delle  benemerenze  e  delle  gagliarde  scosse 
patite  nella  perdita  replicata  dell i  patrimoni  di  sua  casa,  si 
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presenta  ad  implorare  la  investitura  delle  bocche  tutte  del 
fiume  Narenta,  e  paludi  circonvicini  del  porto  Tollero  fino  al 
porto  Ossign  inclusive,  per  poter  nei  siti  stessi  e  in  quelle 
vicinanze  applicare  alla  pesca,  e  corrispondere  senza  venni 
altro  aggravio  L.  200  annualmente  nella  pubblica  cassa  a  ti¬ 
tolo  di  livello  perpetuo. 

Inclinati  per  le  ragioni  addotte  ad  esaudire  il  suppli¬ 
cante,  in  nome  della  Serenissima  Signoria  e  con  l’autorità 
della  carica  li  concedemo  essi  luoghi  ricercati  per  se,  eredi 
e  successori  suoi  in  perpetuo  con  l’obbligo  della  corrisponsione 
nella  fiscal  camera  di  Spalato  dell’annuo  livello  suddetto  di 
L.  200,  e  senza  verun  altro  aggravio. 

Resti  a  chichessia  proibito  il  poter  pescare  nei  siti  so¬ 
pradetti  e  vicinanze,  fuori  che  a  lui  investito,  con  la  ragione 
ricercando  per  il  dispendio  in  cui  è  per  soccombere  nell’ere¬ 
zione  della  peschiera,  e  per  il  vantaggio  che  viene  di  promuo¬ 
vere  alla  publica  Cassa  delle  sopradette  L.  200  all’anno  di 
livello,  che  dovrà  aver  principio  da  questo  giorno. 

Delle  presenti  commettiamo  il  registro  ove  occorre  per 
la  loro  inviolabile  esecuzione.  In  quorum. 

Dato  li  30  Agosto  1728  Zara. 

Memoriale  avversario  presentato  dagli  abitanti  del  territorio  della 
Narenta  al  Magistrato  dei  Deputati  ed  Aggiunti  alla  Provision 
del  denaro,  inserto  in  Decreto  22  Maggio  1755. 

Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Signori  Deputati  alla 
Provision  del  denaro  ecc. 

Demandato  alla  virtù  esimia  dell’  EE.  A7V.  l’esame  sopra 
la  tal  qual  offerta  da  persona  anonima  fatta  nel  Magistrato 
Eccellentissimo  delle  Rason  vecchie  per  levare  a  poveri  po¬ 
poli  di  Narenta  l’uso  libero,  che  dal  dì  della  fortunata  loro 
dedizione  a  questo  Ser.  Dominio  hanno  sempre  goduto  e  go¬ 
dono  delle  pesche  nelle  acque  pubbliche,  piccoli  fiumi,  paludi 
e  laghi  di  quel  distretto  colla  sola  pensione  del  pagamento 
annuo  della  decima  in  cassa  pubblica,  qual  fu  sempre  da  essi 
supplito  ;  a  parte  del  proprio  rispettosissimo  dovere,  a  tutela 
del  proprio  innocente  interesse,  e  per  lume  della  materia,  di 
che  si  tratta,  hanno  l’onore  di  rassegnare  a  prudentissimi  ri¬ 
flessi  di  questo  Eccelso  Magistrato,  eh  esso  miserabile  popolo 
componente  anime  3400,  quanto  ridondante  di  merito,  altrettanto 
di  miserie  per  il  suo  ristretto  confine,  onde  non  può  avere 
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neppur  un  campo  a  testa  (quando  gli  altri  morlacchi  tutti 
della  Provincia  hanno  per  lo  meno  due  campi  a  testa  per  legge, 
e  boschi  e  pascoli  comunali)  per  tratto  dell'  inesausta  pubblica 
carità,  fu  per  lino  dal  primo  dì  della  volontaria  sua  suddi¬ 
tanza  abilitato  a  pescar  liberamente  nelle  dette  acque,  per 
la  stentata  sua  sussistenza.  Che  tra  le  combustioni  delle 
ultime  guerre  ottomane,  essendo  essa  questa  bellicosa  gente 
col  petto  suo  la  barriera  viva  di  quel  publico  confine,  colla 
sciabola  alla  mano  ne  sostenne  il  pescatorio  diritto,  tingendo 
più  volte  del  proprio  e  dell’inimico  sangue  quelle  acque,  per 
conservare  così  in  esse,  anche  dopo  la  demolizione  di  Narenta, 
cioè  dopo  perduto  il  terreno,  il  publico  Dominio;  che  qualor 
gliene  fu  insidiato  il  possesso,  con  replicati  spacci  dell’Eccel¬ 
lentissimo  Consiglio  di  XL  C.  N.  glielo  fu  raffermato;  e  che 
dal  zelo  incomparabile  di  tanti  Illustri  Eccellentissimi  Prov¬ 
veditori  Generali  di  Dalmazia,  Giudici  dicernenti  sopra  luoco 
il  vero  stato  delle  cose,  lorchè  diffusero  gli  economici  studi 
loro  sul  margine  terracqueo  di  questo  confine,  gliene  fu  sempre 
il  pacifico  possedimento,  salva  la  pensione  della  decima,  pre¬ 
servato  e  protetto.  E  che  atteso  i  pericoli  di  aperta  insidiata 
confìnazione,  maligne  influenze  d’aria  micidiale,  e  insalubre 
ristrettezza  di  confine,  privazioni  di  commercio,  senza  l’uso 
libero  di  queste  pesche,  si  ridurrebbe  alla  necessità  di  cercar 
nuove  sedi  dalla  publica  provvidenza  questo  miserabile  popolo, 
e  ridurrebbesi  in  conseguenza  alla  necessità  di  diserzione,  e  di 
abbandonare  quel  pubblico  geloso  confine,  non  senza  conse¬ 
guenze  di  grave  scapito  agli  oggetti,  non  meno  economici,  che 
politici  dello  stato. 

Esposte  dal  cuore  fedelissimo  di  questa  devota  popola¬ 
zione  colla  dovuta  umiltà  queste  brevi,  ma  sode  e  vere  con¬ 
siderazioni,  come  potrà  riconoscerle  il  penetratissimo  discerni¬ 
mento  di  VV,  EE.,  al  qual  oggetto  ne  restano  ossequiosamente 
invocate,  sarà  dalla  suddita  inalterabile  rassegnazione  loro  il 
venerare  qualunque  sarà  per  essere  fissato  dalla  Sovrana  Au¬ 
torità  il  loro  destino.  E  per  la  libertà  delle  pesche  d’ogni  ge¬ 
nere  nelle  acque  tutte  del  loro  Distretto  fanno  il  pagamento 
della  decima,  e  per  l’uso  libero  dei  pochi  boschi  e  pascoli, 
senza  che  alcun  privato  possa  in  essi  estendere  in  aggravio 
di  essi  miserabili  comuni  il  minimo  arbitrio,  salvi  pure  li  so¬ 
liti  diritti  pubblici  per  l’annua  corrisponsione  dell’erbatico  in 
Cassa  pubblica,  ben  certi,  che  la  paterna  publica  Dignità  non 
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vorrà  non  proteggere  un  popolo,  che  fatto  suddito  di  volontà 
si  volle  conservar  suddito  tra  le  più  furiose  soprafazioni,  e 
tra  le  più  lusinghiere  larghe  offerte  della  prepotenza  Turche- 
sca,  e  che  in  vista  dei  maggiori  pericoli  per  tutte  le  possibili 
eventualità,  non  sarà  mai  per  ceder  punto  a  doveri  della  sud¬ 
dita  sua  fede,  e  per  le  pubbliche  glorie,  alle  riprove  del  suo 
valore,  se  non  allora,  che  ceder  dovesse  a  respiri  di  vita, 
giacché  egli  riconose  a  prova  non  poter  vivere,  quando  non 
viva  suddito  di  questo  Angusto  Clementissimo  Dominio.  Grazie. 
Inserta  in  Decreto  1755  22  Maggio. 

Scrittura  Magistrato  Deputati,  e  Aggiunti  alla  Provvigione  del 
Denaro  all’  Eccellentissimo  Senato  sopra  progetto  per  investitura 
delle  acque  ad  uso  di  pesca  in  Narenta  1755  17  maggio. 

Serenissimo  Principe! 

Dal  zelo  del  Magistrato  dei  Proveditori  alle  Pason  vec¬ 
chie  fu  la  Signoria  Vostra  coll’unita  diligente  scrittura  avvi¬ 
sata  di  due  separate  offerte  fatte  da  due  intervenienti,  ma  per 
la  stessa  persona  da  dichiarirsi,  per  ottenere  l’Investitura  di 
alcune  poste  ad  uso  di  pesca,  situate  nel  luogo  di  Narenta 
nella  Dalmazia  sul  fiume  Norino,  con  obbligo  di  pagare  nella 
publica  cassa  in  segno  di  Sovrano  diretto  Dominio  Ira  ambedue 
l’annua  somma  di  lire  4000  di  moneta  di  Dalmazia  con  la  gaz¬ 
zetta  a  due  soldi,  le  quali  rivengono  di  moneta  di  Venezia 
al  valor  di  piazza  del  zecchino  a  L.  22  a  D.  294. 

Aver  richeste  le  informazioni  al  N.  Proveditore  di  Ma- 
carsca,  con  commissione  inoltre  di  far  pubblicare  un  Proclama, 
e  stridare  l’ invito  a  lume  universale,  onde  aperto  losse  1  adito 
a  chiunque  apponente,  oppur  concorrente  di  prodursi  con  mag¬ 
giori  offerte. 

O 

Raccogliesi  dalle  responsive  di  detto  publico  rappresen¬ 
tante  ogni  lume  necessario,  onde  poter  l’ Eccelso  Senato  de¬ 
terminare  la  sua  volontà,  accompagnato  avendo  le  carte  com¬ 
provanti,  che  restano  obbligate  nella  preaccennata  scrittura. 

Consta  in  sostanza  d’esser  altre  volte  stato  tentato  ugual¬ 
mente  da  persone  private  di  farsi  investir  delle  predette  pesche, 
ma  essere  però  sempre  state  licenziate,  e  d’essere  perciò  ri¬ 
maste  in  un  continuo  possesso  dai  primi  tempi  della  ricupeia 
di  quegli  stati  le  popolazioni  dei  Narentani. 

Essere  il  luogo  di  Narenta  situato  all  ultimo  contine  con 
la  potenza  Ottomana  riacquistatone  quel  piccolo  territorio  in- 
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sieme  con  la  città  di  Scardona  e  Macarsca  nelle  precorse 
guerre;  esservi  anime  treinille  quattrocento  cinquantadue,  alle 
quali  non  poterono  per  la  ristrettezza  di  quel  territorio  essere 
assegnati  se  non  un  solo  campo  a  testa  per  cadauna  famiglia, 
ma  con  più  l’uso  ed  esercizio  della  pesca  nelle  acque,  laghi, 
e  fiumi,  a  riserva  unicamente  delle  acque  delle  bocche  del 
fiume  di  Narenta  e  paludi  vicine  dal  porto  Tollero  sino  al 
porto  Ossign  inclusive,  le  quali  concesse  furono  alla  famiglia 
Mussura  in  riguardo  alle  sue  benemerenze  per  Tannila  livellaria 
contribuzione  di  lire  200  da  pagarsi  annualmente  nella  can¬ 
celleria  di  Spalato. 

Per  terminazione  di  Sua  Eccellenza  il  Provveditore  Ge¬ 
nerale  Zane,  16  Marzo  1704,  approvata  da  decreto  di  V.  S< 
10  Aprile  susseguente,  essere  state  le  preaccennate  acque  di¬ 
chiarite  di  publica  proprietà,  ma  con  la  condizione  di  dover 
restar  a  comodo  degli  abitanti  delle  ville  contigue,  e  degli 
altri  sudditi  vicini. 

Narransi  inoltre  gli  atti  e  giudizi  seguiti  in  passato  in 
favore  di  essi  popoli,  li  quali  sono  però  obbligati  contribuire 
in  benefìcio  della  publica  cassa  la  decima  delle  predette  pe¬ 
sche,  di  cui  ne  viene  investito  quel  conduttore,  cui  vengono 
dalle  S.  V.  deliberate  le  decime  dei  prodotti  tutti  dei  paesi 
di  nuova  conquista  della  Dalmazia. 

Chiudesi  detta  scrittura  con  partecipare  d'aver  anche  in 
presente  T  interveniente  di  essi  popoli  annotato  costituto  d’op¬ 
posizione  alle  offerte  fatte  per  le  investiture  richieste  dagli 
antedetti  privati  offerenti,  e  nello  stesso  tempo  per  poter  im¬ 
plorare  dalla  pubblica  clemenza  d’essere  ascoltati,  onde  non 
perdere  l’unico  sostentamento  delle  loro  povere  famiglie. 
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Iacopo  Cavalli  Commercio  e  vita  privata  di  Trieste  nel  1400, 
editore  E.  'Wram  a  Trieste,  officina  grafica  dei  fratelli  Stagni 
in  Cividale  del  Friuli,  1910  voi.  uno  8°  gr.  di  pag.  XXIII-416, 
cogli  stemmi  delle  tredici  casate  e  una  pianta  di  Trieste.  Il 
commercio  e  la  vita  privata  di  Trieste  del  quattrocento  risultano 
dalle  illustrazioni  di  molti  documenti  inediti.  Queste  illustra¬ 
zioni  sono  importanti  anche  per  la  storia  nostra,  perchè  ser¬ 
vono  a  raffronti  di  cose  e  di  voci,  comuni  a  Zara  e  a  Trieste. 
Il  prof.  A.  Puschi  ha  preposto  al  volume  un  Ragguaglio  delle 
monete  in  corso  a  Trieste  nel  1400,  che  in  gran  parte  correvano 
pure  a  Zara  alla  fine  del  trecento,  specie  i  fr&gnachi,  ma  non 
nel  quattrocento,  sostituite  dalle  monete  venete,  a  dai  bagat- 
tini  di  Zara.  Il  lavoro,  come  tutti  quelli  fondati  su  documenti, 
è  di  grande  interesse,  e  servirà  di  fonte  alla  storia  triestina. 

* 

La  tipografia  dei  Successori  Le  Monnier  a  Firenze  ha 
ripubblicato,  con  la  data  del  1911,  le  Poesie  di  Niccolò  lom- 
maseo  in  un  voi.  in  32o.  L’edizione  elegantissima  è  fregiata  del 
ritratto  dell’autore. 

* 

*  * 

Mons.  V.  Palunco,  vescovo  titolare  dì  Rodope,  in  una  sua 
monografia  Melita  nel  naufragio  di  s.  Paolo  (Spalato,  tip.  Leo¬ 
nina,  1910)  riprende  a  trattare  una  vecchia  questione  d  inte¬ 
resse  patrio,  e  vuole  dimostrare  che  l’ isola  di  Melita  non  è 
Malta,  ma  Meleda  di  Dalmazia.  La  monografia  è  dedicata  ai 
dilettissimi  scolari,  che  l’egregio  autore  ebbe  al  Ginnasio  di 
Ragusa  dall’anno  1878  al  1898.  All’  opuscolo  sono  unite  tre  carte 
geografiche. 
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Editrice  la  libreria  di  G.  \V.  Maylander  sono  usciti,  nel 
1910,  i  primi  tre  volumetti  dell’opera  La  Venezia  Giulia  e  la 
Dalmazia ,  cioè  Pirano,  Capodistria  e  Trieste.  Sono  stati  messi 
assieme  da  A.  Tamaro,  B.  Ziliotto  e  S.  Benco,  e  sono  ornati 
di  molte  illustrazioni.  Senza  avere  la  pesantezza  e  la  prolis¬ 
sità  dei  lavori  eruditi,  danno  chiare  notizie  sulle  vicende  e  la 
civiltà  di  quelle  città  italiane.  È  di  prossima  pubblicazione 
Zara ,  volumetto  compilato  da  A.  Battara. 

* 

*  * 

Parenzo  —  per  V  inaugurazione  del  nuovo  palazzo  del  co¬ 
mune,  editore  il  comune  di  Parenzo,  tip.  Coana  a  Parenzo, 
1910,  voi.  uno  8°  gr.  di  pag.  XIII—  292  con  illustrazioni.  La 
prefazione  è  di  G.  Picciola,  e  poi  vengono  cinque  monografìe  : 
Dalle  origini  sino  a  Giustiniano  del  d.r  A.  Pogatschnig,  Pa¬ 
renzo  nella  storia  ecclesiastica  di  Fr.  Babudri  —  Parenzo  nel¬ 
l’evo  medio  e  moderno  del  d.r  B.  Benussi  —  Il  diritto  statu¬ 
tario  di  Parenzo  di  U.  Inchiostri  —  e  L’ultimo  secolo  di  Ir. 
Salata.  In  questo  ricco  volume,  che  narra  le  vicende  storiche 
di  Parenzo,  c’è  pure  una  notizia,  che  trova  riscontro  a  Zara: 
la  piazza,  che  ivi  porta  tuttora  il  nome  di  Marafor ,  ha  la  sua 
gemella  nella  nostra  città,  non  però  adesso,  ma  nel  trecento. 
I  documenti  zaratini  di  quel  secolo  ricordano  un  sito  Mara- 
phorum;  prova  anche  questa,  che  non  avrà  voluto  significare 
Martis  forum,  di  cui  a  Zara  non  c’  è  ricordo. 

* 

Nel  voi.  178.°  del  Rad.  ecc.  cioè  degli  Atti  dell’  Accademia 
iugoslava  di  Zagabria,  il  dott.  Prohaska  tratta  dell’opera  poe¬ 
tica  di  Ignazio  Giorgi,  ragusino  (1675-1787)  che  ha  portato 
nelle  lettere  slave  il  secentismo  italiano.  I  ratironti  cogli  scrit¬ 
tori  italiani  sono  numerosi,  e  i  modelli,  a  cui  si  è  tenuto  il 
Giorgi,  sono  rilevati  con  molta  conoscenza  della  nostra  lette¬ 
ratura. 

*  ‘  $ 

Nella  medesim  i  rivista  voi.  180.°,  il  dott.  G.  Korbler  studia 
le  poesie  latine  di  un  altro  raguseo,  Giacomo  Bunich,  cioè 
Bonus  e  Bona  (1469-1562)  che  visse  a  lungo  in  Italia,  e  fu 
compagno  a  tanti  umanisti  italiani. 
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Le  bellezze  naturali  e  le  curiosità  della  Dalmazia  hanno 
destato  l’attenzione  di  artisti,  di  viaggiatori  e  di  archeologi,  e 
sono  quindi  descritte  in  opere  magnificamente  illustrate.  Tiene 
fra  queste  il  primo  posto  i  bei  volumi  di  S.  A.  l’arciduca  Lo¬ 
dovico  Salvatore,  che  nell’  anno  testé  decorso  ci  ha  dato  11 
Canale  di  Calamotta  (De r  Ivanal  von  Calamotta,  Praga,  H.  Mercy 
1910  in  4°)  e  Cose  che  se  ne  vanno ,  costumi  del  montano  e  delle 
isole  dell9  Adria  (Das  was  verschwindet,  Trakten  aus  dea  Bergen 
und  Inseln  der  Adria,  Lipsia,  Brockhaus  in  fol.)  entrambi  de¬ 
corati  di  artisti  die  riproduzioni  dal  vero,  specie  l'ultimo  vo¬ 
lume,  m  cui  il  caratterisco  costume  dei  contadini  dalmati  e 
dato  nella  varietà  dei  suoi  colori  smaglianti. 

*  * 

In  proporzioni  più  modeste,  adatto  specialmente  ai  viag¬ 
giatori,  è  il  libro  di  A.  Roessler  Dalmatien,  dove,  dopo  un  breve 
testo  esplicativo,  sono  raccolte  cento  e  cinquanta  fototipie  rap¬ 
presentanti  i  monumenti  e  ì  luoghi  più  distinti  pei  bellezze 

naturali,  sparsi  nella  nostra  provincia. 

* 

*  *  * 

Uno  scopo  essenzialmente  artistico  e  archeologico  hanno 
le  tavole,  chiuse  in  due  mappe  in  fol.,  pubblicate  da  C.  Gurlitt, 
e  dedicate  a  mons.  F.  Bulic,  conservatore  del  museo  archeo¬ 
logico  di  Spalato.  Al  genere  di  questa  pubblicazione  spettano 
pure  le  bellissime  tavole,  rese  di  pubblica  ragione  dall’  archit. 
Ivekovic,  che  illustrano  i  monumenti  di  Traù  nell  insieme  e 
nei  loro  dettagli.  Seguiranno  alle  medesime  altre  mappe,  in 
cui  saranno  compresi  tutti  ì  monumenti  della  Dalmazia. 

* 

Il  cav.  S  ab  ali  eh,  diligente  raccoglitore  di  memorie  zaratine, 
ha  stampato  nell’  Ateneo  veneto  (mi .  XXXIII  taso.  2.°)  un  cu¬ 
rioso  ricordo  su  Gustavo  Modena  a  Zara,  il  grande  attore  ita¬ 
liano,  di  cui  testé  si  celebrò  il  centenario  a  Venezia. 
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